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AL LETTORE 



riprodurre il pregiato lai^oro del sig. 
Costa intorno alla Divina Gobibiedia di Dante 
ci Siam wUtiti della ristampa che rC esce pre-» 
sentemente in Bologna, dal chiar. Espositore 
rii^eduta ed arriccìiita di proprie illustraxiem. 
Per quanto spetta al testo abbiam seguitata 
la legione dal medesimo prescelta^ salvo in 
alcun raro caso, ove, non ostando la ragion 
del comento , ci parve , coW allontanarcene , . 
di meglio servire alla energia ed alla eviden^ 
Xa^ precipui caratteri del poetare dantesco/ 
Rigttardo poi alla ortografìa, in queUa parte 
singolamiente cìie concerne i segyii distintivi 
del discorso fummo , a dir vero y assai men 
ligj; questi, più che a seconda de cornimi non 
troppo ragionati principi y alla maggior chiri'* 
re^Xf^ ordinando e alla forxa maggior del con-* 
cefto. Delle quali oneste libertà varrà ad escu^ 
sarci a desulerio di giovare , quanto per noi 
si jp^ò , i buoni studj : che da esso e non da 
capriccio di novità o da pax^^a voglia di ma- 
nomett^e V altrui fatica ci vermero consigliate. 
Il suffra^gio delle colte persone , degli studiosi 
gioitemi in ispecie per l edixion presente sarà 
a noi non lieve compenso delle poste cure e 
stimolo in pari tempo ad altra utile intrapresa. 
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VITA 

m 

DI 

DANTE ALIGHIERI 



àSebbene io sia certo di non avansare uè 

r ingegno ne per arte quelli élie scrissero 
eita di Dante Alighieri^ nulladimeno s^mo 
€Ìi DOD far cosa al tutto vana se in poco rac* 
* coglierò quelle notizie che ne' costoro Ubrì 
separate si trovano. Mi aprirò la via col 
narrare gli eventi nel corso de' quali si formò 
e crdibe quell'altissimo ingegno, àffiochè siena 
dinanzi alla mente di chi leggerà la Divina 
Commedia^ ed affinchè si vegga che le umane 
lettere, comechè prosperino talvolta sotto la 
protezione de' principi, pure trovano più facile 
alimento ed impulso in quelle varietà e mu*- 
lazioni di stato, in que* tempi, in que' governi 
oye gli nomini sono condotti dalla quiete ed 
oscurità domestica nel tumulto de' negozi ci** 
vili e nella pubblica luce , e dove, commossi 
da contrari a£fetti o accesi nella carità della 
patria, mostrano al mondo le buone e le ree 
qualità loro e con ciò porgono agli scrittori 
ampia e grav^ materia di poemi e di storie» 
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E pei' prendere le cose dall'origine loro, 
dico che le discordie fra la famiglia de' Buon- 
dclinooti e quella degli Uhcrti avcano Iribii- 
lala moli' anni la città di Firenze, quando 
Federico IT imperatore , volendo accrescere 
le forze sue contro il papa e le repubbliche 
italiane, diedesi a favorire gli Uberti e i loro 
seguaci; donde nacque che i Buondelmonti fu- 
rono cacciati c che V una delle due parti se- 
guitò r imperatore e V altra il pontefice. Cosi 
Firenze, come gli altri paesi della misera Ita- 
lia „ fu in Ghibellini ed in Guelfi divisa. La 
qual divisione non solo di moltissim^i tumulti, 
di moltissimi esilj e costernazione d' uomini 
e sanguinosi fatti fu cagione; ma che si can- 
giassero sovente le leggi e lo stato , secondo 
gli umori di quella parie che sovrastava. Era 
grande nel popolo fiorentino T amore della . li- 
berta e della quiete, e torse i costumi suoi 
«on erano si corrotti da impedire la introdu- 
zione di civile reggimento: ma non era allora 
in Firenze e nel resto d' Italia bastevole in- 
telligenza de' governi della città; ondechè , 
mancando al buon desiderio i buoni ordini , 
il popolo fiorentino fu lungo tempo senza li- 
bertà e senza pace. Morto Federico e succe- 
dutogli Manfredi suo figliuolo naturale, i Fio- 
rentini, cui parve tempo di scuotere 1' estranio 
giogo , chiamati i Guelfi, ordinarono il viver 
libero ; ma, dirizzando le leggi contro la po-^ 
lènza de'grandi già favoriti da Federico, apri- 
rono la via a nuove discordie, le quali furono 
cagione dell' esilio de' Ghibellini, della guerra 
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sanese ^ della rotta d' Arl^ia e ilaalmente del 
ritarna degli erali* Ne do|w> JU morte di Mao-^ 
frcdi ebbero fiae ilumulti. Perciocché di nuovo 
furono cacciati colorp che la vittoria d' Arhia 
avea ricondotti in Firenze. D'indi a iMia>inol^y 
ri ìili ì toi àti e Cmlfi e GUbellint e «reato un 
gonfaloniere di giustizia contro la potenza 
de' grandi , la città di Firenze sperò di po- 
sare: ma tosto fa costretta a sentire la riforma 
di Giano della Bella, il quale, deliberando che 
le famiglie le qaali avessero avuto tra loro 
' de' cavalieri liotà potessi: prendere antoriià 
*iie' magistrati supremi, fomentò gli odj civili 
e preparò animi alla divisione de' Cerchi ^ 
e de' Sonati, la quale fu tosto inasprita dai 
Neri e dai Biancnì, che , stracchi dal perse- 
guitarsi in Pistoia dov' ebbero V origine, ven- 
nero a Firenze; e quivi i Neri unitisi ai Do- 
nati e i Bianelii ai Cerchi , fecero pubMicbe 
le private Ipro discordie. Non essendo stati 
suQcienli a reprimere tanto n^le i prieghi 
e le cure del cardinal di Prato , inTiato di 
papa Benedetto , non andò guari che le due 
parti vennero alle mani ed al sangue, e la 
città fu indi sk piam di cospetti e di tumulti^ 
cbe quelli di parte nera deliberarono di chie- 
dere al papa uno di sangue reale che venisse; 
a riformare lo stato. I Priori, tra'quaU.eja 
Dante, tennero questa deliberazione come una 
congiura contro il viver libero e confinarono 
alcuni de' capi dell' una e dell'altra parte. 
I fiiancbi indi a po^ò tempo tornarono : i 
Nari sbanditi si volsero a papa- Bonifacio e 
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vili 

. tanto potérono appresso di lui éolle false ia«* 

formazioni c colie inaIi%ìose parole die fu 
mandato a Firenze Carlo di \ aiois àe reali 
di Fi^ancia, il quale era in Roma per pas» 
sate contro Federico d'Aragona in Sicilifté 
nato cosini a Firenze in qualità di paciere , 
poco stelle a scoprire il^uO'maL talento; poi«i 
"Cfaè, fattosi campione de' Neri , volse l'aniino 
ad innalzarli , ad abbaltcrc i Bianchi e a 
trarre denari da tulli. Allora molti rei uomini 
còlle maliirage opere si. fecero grandi e molti 
l)uoni furono abbassali, travagliali e condan- 
nali neir avere e uciia persona e i capi di 
parte bianca esiliati. Gli amici diventarono 
inimici; i fralcUi abbandonarono i fratelli, i 
figliuoli i padri; ogni buon costume , ogni 
umanità fu sbandita. Questo fine ebbe la le-« 
, gazione di Carlo; la quale |30Ì fu cagione clic 
di tempo in tempo vie più ìnacex'bissero le 
discordie civili. Ma qui basti V aver discorsi 

Eer filo i casi avvenni^ ^dallftf divi|tj>iiu:«fei 
uondelnionti e degli Dberti fi»o all' anno 
i3o2> nel quale Dap^ bandil«^J^ 
/occorrerà solo di lTOéiriw|SAripB^ 
alcuna cosa. Ora dirò della prosapia, del na* 
scimenio^ degli studi , degli infortuni e delle 
^pere saé;v^^i^^t: W'^Mf- • . " 

r^'>V'enne da Roma a Firenze, a' tempi di Carlo 
Magno, un giovane della fami^a de' Frangi- 
i|»ani chiamato Eliseo, e, quivi posta sua di- 
sfiora od ammogliatosi, diede origine alla stirpe 
clic poscia dal suo progenitore fu della degli 
.'ElisQu Di questa nacque un uoaio di grande 
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ingegno e fàrlees^ namtoatQ Cacotàguida the 
gloriosamente miUfò»80lto rìmperàtor Oirraxlo, 
c , tolta in moglie una leggiadra fanciulla dar- 
gli AldigUieri da Fervara, n'ebbe due 
gUnoli , uii# de' cpialt secondo il desiderio 
della donna sua , chiamò Aldighiero ; il qual 
nome > <^oiy.ai|dar degli anni, ia quello d' 
ligbievo '^^eeoHrérà* Per le molte yirtà del^ 
detto Alighiero i posteri chiamarono Alighieri 
gUmisei^ cornei loro maggiori aveaixo cbia-^ 
malo Eliseì i Frangipani. Da eostai . direttaf-' 
mente venne , al tempo dell' imperator Fede- 
rico II , qiiell'. Alighiero che fu marito div 
madonna Bella e padre di Duraste^ il qnale* 
eon -fioréntino veizo Diante si nomini. Naequei 
nella città di Firenze questa gloria nostra 
r anna i q65 nel mese di maggio^ sotto il po^ 
tificalo di Clemente I¥ > poco dopo la morte* 
del detto imperatore. Si racconta che madonna 
Bella > essendo gravida^ tosse da un maravi-»^ 
glioso sogno £atta accorta di che .nobile fi«j^ 
gliiiolo dovea esser madre. I lihri dell' anti- 
chità sono pieni di si fatte meraviglie ^ alle 
quali non dà facile credenza 1' età presentCìt 
Venuto in luce il fanciullo fu amorevolmente 
cresciuto da' auoi pavenli e mostrò nella pue-; 
rìzia segni di inirabile ingegno; poi datosi 
ansiosamente allo studio delle prime lettere , 
trovò diletto in quegli esercizi ne' quali i fan- 
ciulli sogliono trovare noia e fastidio. Dtcesì 
che nel decimo anno deir età sua innamorasse' 
^ SB^ fanciulla di r^ra bellezza^ figliuola 
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di Folco Portiàari^ cbiamaia Beatrice-;^) e. , 
che tanto poi meltiplicaaso in lui V amorosa^ . 
passione cne solo costei gli facesse cara Itf^l^ 
vita e per lo spano di quindici anni spirito 
gli desse a eoiB|K>rre elegantissime prose e dol^f 
cis3Ìme rime d amore. Questa donna e viva 
e morta e^li ebbe nel pensiero si^ che lei; ' 
tolse {loi a guida nel suo. allegorico* Tiaggi#^l 
al paradiso. Ma comeclie Inngx) tempo cUUo^ 
cure d'amore fosse travagliato^ non tralascia. . 
mai di attendere acli studi e di conyorsare, 
cogli uomini, Ayendo perduto il padre in sui- 
fiorire della sua puerizia^ si volse con amore 
di figliuolo a Brunetto Latini , uomo yersato^ 
in ogni liberale disciplina^ e sotto la €OStui,>: 
piacevole educazione passò alcuni anni in ap* 
prendere la dialettica , la rettorica e la poe* 
tica; e tifilo profitto chè in breye de'.più no* 
bili poeti latini divenne famigliarìssimo. Se* - 
condo cbe il fiuti racconta^ entrò neli' ordine 
de' frati minori in stia gloyinesza ; na ^ noa 

(*) Quelli olle loriitero la vita di Dante lianno cre-> 
dato c^e la figHoola di Foloo Pértiaarì si oliiamaise 
B^trioe;- ma è da dubìtaré olM tale. non ftiie il 
di lei: peroiocohè Dante immI ai esp^e nella Vita 
Nuova — la gloriosa Donna della mia mente, la quale 
fu chiamata da molti Beatrice, li quali non sape» 
pano che sì chiamare — Se molti e non tutti così la chia« 
marouo, è da credere che tale non fosse il nome suo. 
£ forse Dante stesso, p^r riverenza all'onestà dell'amata 
donna, ne ascose il vero nome e, chiamandola Beatrice^ 
avvisò di signiiìcare la bellezza del corpo e dell'animo 
di quella gentili^ni^a che faceva hesLìi coloro che la 
riguardavano» 
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avendo professato fra loro^ Tabiio ne svesti, 
Gti, altri serittorì »09 ci Canaa parola di que«- 
sto , ma dicono che in Firenze si diede scilo 
diyersi dottori a diverse discipline, fecondo ^ 
Benveanté da Imola^ aodi» per istudiare a Bo- 
logna-, secondo Mario Fileifo, a Cremona ^d 
a Napoli. Cbeccliè ne «ia» certo egli è clic 
neU^afioo 1^89 diiuMava ia Firenze^ poiché 
si trovò a combattere in Gampaldino eonlre 
i Ghibellini . e nell' anno seguente contro i 
Pisani* Pei vari casi della battaglia di Cam-* 
paldtno, secondo eh' egli racconta in usa epi- 
stola ^ ebbe molta allegrezza; ma questa ben 
U)(S|o ìb infinito dolore si rivolse» Perciocché 
nel 1990 ramata sna donna nel piìi bel fiore 
della giovinezza mori. Gli amici e i congiunti 
di lui^ per tornarlo nella primiera allegrezza^, 
avvisarono, di dar|^ sioghe. Si oppose eeK 
da prima al loro consiglio , poi vinto dalle 
preghiere s' ammogliò disavventuratamente con 
ana della chiarissima stirpe de' Donali chia- 
mala Gemma, femmina riottosa e caparbia che 
ie dogliose cure dell' animo gli fece più gravi. 
Alla costei indole oppose il filosofa per ai- 
coni anni la virth sms ma, veggendo poi die» 
operata la concordia , si parli da lei , e , 
comechè più figliuoli ne avesse avuti , non 
volle mai piii rivederla* Nel tempo che egli 
visse in compagnia di lei fu molto sollecito 
delle cose domestiche e tenero de'suoi figliuoli, 
alla educazione de' quali attese ferventemente; 
ma i privati negozi tanto noi tennero che 
anche per la repubblica moltissimo non ope« 
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rasse. Due volte fu invialo a Carlo II re di 
INapoli nel trentesimo anno dell' eia sua poco 
prima del suo sbandiraenlo. Per niolt' altre 
ambasciate imporlanli fu eletto , fra le quali 
orrevolissima fu quella a papa Bonifacio VIZI 
per offerire la concordia de' Fiorenlini. Negli 
altri pubblici uffici ebbe tanta parte che , al 
dire del Boccaccio, ninna importante delibe- 
razione si prendeva , se Dante non dava la 
5ua sentenza. La malta virtù , come accade 
ne' governi liberi, gli aprila via degli onori 
•c SI ;gli procacciò la pubblica fede che dai 
suffragi de' suoi concittadini neir anno looo 
•fu crealo de' Priori. A questo tempo si ecci- 
tarono dai Cerchi e dai Donati i tumulti dei 
xjuali è detto di sopra, e per consiglio di Dant€ 
lu confinato M. Corso Donati con quelli che 
erano mostrati nemici del viver libero. Ma 
essendo esso M. Corso sicuro del favore di 
Carlo di Valois e. di quello del popolo , rientrò 
in Firenze con molli di sua parte , abbassò 
i Bianchi e , per vendicarsi dell' esilio sofferto, 
tolse a pretesto una congiura, per la quale, 
secondo che si diceva , i Bianchi praticavano 
di essere rimessi al governo della repubblica, 
c cacciò in bando i principi della setta loro. 
Dante era in Roma nell' anno i3o2 ad offe- 
rire la concordia^ nulla temendo di se; nìa 
in Roma, secondochè si ricava dal XVII 
Canto (*) del Paradiso, a lui si ordivano 

Qual si parti Ippolito d'Atene 

Ver la spietata e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir li cocvienei 
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trame insidiose ; e non ^nedrà' eràsi egli par«« 
lito di colà chre il popola zzo fiorentino gli 
corse a casa e diede il guasto alle robe sue ; 
e Gante de! Gabrielli d' Agobbio > uomo cru** 
dele di parte guelfa, fafio allora P4ldestà di 
Firenze , lo citò e in contumacia lo condannò 
alla multa di lire ^ooo e a due anni di esilio. 
Dicesi che V wersv Dante- opposto a coloro 
che consigliavano di dare sussidio e provvi- 
sione a Carlo fosse la vera ed occulta cagione 
•di' questa condanna* Non arendo Gante de'Ga-' 
iriclli con si malvagia opera saziato l'odio 
de' Guelfi , d' indi a poclu mési con un' altra 
sentenza criiddissima condanno Dante e Pe-> - 
fracco, padre di Franéeaco Petrarca, con 
altri tredici fiorentini ^ venendo eglino alle 
mani.d^ comtln^^ ad bmciatt vìvi, 

corno rei di estorsioni e baratterie. Bmtta 
calunnia e crudele vendetta, che non avreb-^ 
bero ayu'lo luogo fra un popolo cbe libero si 
chiamava se due freni fossero stati in quella 
repubblica; uno alla licenza ed uno alla ti- 
rannide. Ma. era nome vanissimo in Firenze 
la libertà; imperciocché (pidili che alia pub- 
blica forza imperavano , tenevano congiunta 
a tanta potenza anche 1' autorità d' intromeli- 
terst ne' giudizi/ di riformare e di abrogare 
le leggi, le' quali essi ordinavano sovente a 
prò loro e a depressione della setta contraria* 
Questo fece che i rancori e le discordie e i 

Questo li vuole e questo già si cerca, 
£ tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
lÀ dove Cristo tutto di %i,meroa. 

» 

•# 
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tuinulii moltipUcMsero r non stresserò fine 
se noB quando il popolo^ sotto la balìa di 
una ricca la miglia^ venne alla quieta servitù 
che prese T onesto nome di pace. Da Ronì.i 
si recò frante alla Toscana , e in Siena fa 
reso cerio della sua disgrazia e seppe come 
Corso Donati formava la giustizia e per vana 
gloria si Jneeva ckiliiBft^e barone, come si 
uccidevano uomini, si sfacevano e si ardevano i 
ca^ ed^altre male opere a danno dej Bianchi 
'SlCttHlàmMletam. Ponendo egli allora 4a spe- 
ranza del suo ritorno nelle facili permutazioni 
4ella fortuna^ passa ad Arezzo , dov'erano 
- convenuti quelli di sna parte, cbe, eoUegatisi 

.eon alcune potenti famiglie di Pistoia e £ 
Bologna e creato loro capo Alessandro di 

'Romena y pensarono di far impeto ^ contro 
Firenze. Seootié0" questa deliberazione ndl« | 
^ l'anno i5oi, con intelligenza del legato del 
papa vennero, gli asciti a Firense ed entrati 
pec le mura corsero la città fino alla piazsa ■ 
di S. Giovanni ; ma il popolo , cli« dianzi 
aveano amico , irri^to da quella violenza li 
cacciò foori. Attéf«> "i^mmé mene; a Dante li i 
speranza del suo ritorno ; perche abbandonata 
la Toscana y si riparò in casa di Bartolomeo 
della Scala , signore di Verona , che, essendo i 
in somma felicità di ricchezze e di onori, 

• dava cortesemente rifi^gio agli uomini pre-i 
4:^tanU per qualche vtrtn che da' Guelfi erano 

^^iperseguitati. Per le cortesie e pei beneficj 

? del magnifico signore non senti Dante dimi- 
nuire il desiderio di ritornare alla patria; 
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anzi, tenendb per incomportabile gos 1 1' esilio, 
scrisse Aà autorevoli uomini ed al popolo 
fiorentino , pregando^ islahtemente il suo ri-* 
torno : ma veggeudo poi ogni priego tornargli 
vano 9 andò qua e là peregrinando per mi^ 
tigare. il suo cordoglio per vaguezza di 
conoscere i costumi degli uomini. In Padova, 
nel Casentino , nella Lunigiana alcun tempo- 
dimostrò j a Serassana nel i3o6 fu procara* 
torc della concordia tra la casa Malespini ed 
il vescovo Antonio : anche presso ai signori 
della Faggiola si Cermò né mónti d' Urhiao« 
Andò a hologna^^d a Padova; fu ospite di 
Bosone Rafaeli in Agobbio e de' Monaci 
d' Avellana nel territorio di quella citta^ dove 
conobbe frate Ilario priore di quel convento^ 
al quale fece preghiera acciocché volesse far 
sì che Uguccione della faggiola gradisse in^ 
titolala a lui la prima cantica della Divina 
Commedia. Dall' Avellana incamminatosi alla 
volta di Francia recossi a Parigi e di colà 
secondo che il Boccaccio in nh , carme, latino* 
racconta , dopo alcun tempo passò in Inghil- 
terra. Essendo in Parigi molto studiò in di- 
vinità; sicché poi, tenne^ dispute sottili e fu 
chiamato teologo , che a que' tempi era quanto 
dire sapientissimo. Occorse nel i3i5 che il 
detto Arrigo j l' anno innanzi coronato impe- 
ratore di Koma^ deliberò di restituire i Ghi« 
bellini alle patrie loro e di sottoporre Firenze 
al suo dominio. Dante allora senti rinascere 
la morta speranza , e rianimo talmente in* 
fiammò che si spinse a scrivere ai perversi 
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nomici suoi una lettera piena di acerbissimi 
detti : tanto è difficile , quando la fortuna ci 
mostra il volto benigno , l' usare moderazione^ 
Poictè Arrigo ebbe' consumali quaranta giorni 
sotto le mura di Firenze in vani comìiatti« 
menti lascio qnell' assedio e mosse il campo 
contro il regno di Napoli ; ma infermatosi a 
Bonconvento , ivi a piccol tempo mori ; onde- 
che a v;GbibelUai^f%lu di nnoye la speranlll^ 
del"^ ritorno. Non and<> poi guari cbe la 
tuna deir armi ghibellina prosperò alquanto , 
perchè 1'^ Alighieri^ ripreso ^n imo , fermò la 
sbà' dimora ' in Lncca , doye si accese del» 
r amore di colei della quale si fa menzione 
nel Canto. a4 del Purgatorio. 'tt^l*^ 
Neil' anno i3i5 essendosi rinnoyata ai 
Zaccaria d' Orvieto vicario in Fireuze del re 
Roberto di Napoli la crudele sentenza di Gante 
de' Gabrielli , V esule iofdiee si riparò aorel- 
lamehle in Verona in casa di Can Grande , 
ove dimorò quasi tre anni in compagnia di 
^ molti uomim. iett^^É; odb^ magnifico^ 
giovanetto onorati- erano. DaflifeéWLombardia, . 
passò poi nella j^i^iaagna , indi a Gubbio e 
da Gubbio &J^!i3^^é^^sfe sieiie fino alla morU 
di Uguccione detìa Faggina. Neil' anno i3ao- 
trascorsa la Marca Trevigiana, venne a cer- 
l?àre irTOquillo e riposato vivere nella Ronia- 
fi^l de' Polentani , signore di 

Ravenna , clie il rimeritare e V onorare i 
.aapienti stimava principal parte di giustizia , 
. /^a lui «mandi) lettere e messi , offerendogli^ 
_^ > >. ospizio ed amicizia. Mosso da questa rara 
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benignità venne Dante alla detta città ed ivi 
sciolto da' pubblici negozi pose tutto V animo 
alia filosofia ed alle lettere e diede ammae- 
stramento a molti ^ i quali poi ebbero lode 
.di non vulgari poeti j« tra i <|uaU fu Pietro 
(bardino y il cui nome solo ci. e rimasto. Avea 
Dante passati in questo dolce riposo olto anni, 
quando nel 102 1 da Gui^o fu mandato ora- 
toire^^: tV^eMstftBft' per chiedere la pace. Non 
avendo egli potuto vincere gli ostinati animi 
djbtraueU'r^mbi^ioso senato^ lasciata la, via del ' 
Biàre die per cagioné della guerra, era piena 
di pericoli , ritornò indietro per le disabitate 
ed incomode vie de' boschi. La tristezza che 
gli ayea messa nel cuore fl supjerbo conte|Bò 
de' Veneziani e i disagi dell' aspro cammino 
poteron tanto nel corpo suo travagliato ed 
indebolito dalle lunghe fatiche e dall' esilio 
eke infermò pep» istrada. Giunto a • Ravenna 
aggravò ; e il giorno i4 Settembre del detto 
anno , con sommo dolore di Guido e di tutta 
la citlày rese lo' spirito. Il liberale cavalieri 
fece con pomposi funerali onorare il glorioso' 
poeta ed egli stesso parlo della sapienzai^ 
Clelia virtii, degl' infortuu) del perduto amico 
ed il morto corpo in un' arca di marmo fece 
porre; e di piìi egregia^ sepoltura l'avrebbe 
onorato y se non gli fossero venuti manco lo 
fclato e la vita. Quello che il magnifico signore 
>non potè , fece poi nel secolo decimo sesto 
pternardo Bembo e nel finire del decimo ot- 
j|avo il Cardinal Luigi Valenti che , secondo 
. il disegno di Camillo Morigia illust4;e aixhi- 
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tetto ravignano , edificò queir adorno laonu* 
mento che oggi si vede. 

Poiché s'* è detto de' casi di Dante Alighieri, 
ora delle qualità e delT opere sue resta a dire 
^ alcuna cosa. Delle sembianz^e di lui ci &%shm 
memoria 1' effigie in malti kiaglii dipiota e iti 
molli rami intagliata, tolta da quella che 
Giotto fece nella cappella, del Podestà di 
renMéi'Bdl' idte»a dell' ingegno soo fari te» 
stimonio eterno la Divina Commedia : de' suoi 
costumi parlano più scrittori^ ed io le cose 
per loro narrate ricorderò. Kgli fa sino dalla 
sua giovinezza assiduo negli studi e dedito 
alla solitudine : di cantare, sonare e disegnare 
m;olto si dilettò: amò gli uomini letterati^ i 
pittori e i cantori. Ebbe tra gr illastri amici 
suoi Guido Cavalcanti filosofo e poeta , Giotto 
restitutore della dipintura, Qderigi d' Agohbio 
miniatore , Casella dolcissimi» cantore , Dante 
da Maiano , Cino da Pistoia poeti , Bosoene 
B.afaeli , Carlo Martello , figliuolo di Carlo II 
^e di Napoli, UgucciMe della ^aggiola. fa^» 
moso guerriero ed alta speranza de' GliiLel^ 
lini , gli Scaligeri^ i Pplentaui , i Male# 

(^} Il dottissitno sig, Carlo Troya, amico mio, nel sue 
libro che ha per titolo u Del veltro allegorico di Dan^ 
te n Ka dimostrato clie Uguccione della Fa^giola, come 
oolui che succedette ad Arrigo VII al comando delFarmi 
de* Ghibellini in Itajia , fh la più grande speranza di 
cruelli, e che esso è l'eroe di cui parla il poeta ( nel 
Canto I dell* Inferno ) sotto T immagine del veltro ne- 
mico alla lupa, e (nel P urg"a torio , Canto i3 ) là dove 
dice a modo di profezia che un capitano avrebbe ucciso 
la meretrice seduta coi gigante suo drudo neirusuxpato 
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àpìnt^ i Mala testa ed altri poteoii signoria 
Molti nemiei gli feee il parteggiare, alcunt' 
r invidia ; e fra questi fu Cecco d' Ascoli 
iilMofo ed autore d'ÌBcolte riiae. Fu vag)^L$«- 
MCM ài glom^^ d' asore: ardeptisaimo . mtl 
procurare il pubblico bene e negli odj di 
parte aftuiaoso e pertinace : non timido amico 
éeA.wfèlW' dalle yiUà st lotftaìio die elesse 
di stare in perpetuo bando , anzicbè tornare 
alla patria per quelle vie che conveagono 
agli aomim m. Alenai ^ daaiio biasimo ili 
essere «tato Guelfo e poi Ghibellino ; ma è 
da por mente che ia sua .giovinezza seguitò 
la parte de' saei maggiori , in età provetta 

J[uella che onesta gli parve. Altri^dieolio eli' et . 
osse uomo per suo .sapere alquanto presun- 
tuoso » schifo, e sdegnoso. Il Petrarca raccolta 
oke^ avendo Cane della Scala detto a Dante: 
io merai^if/lìo che tu, essendo savio y non^, ^ 
abbi caro questa mio giullare amato da. tu^ta ' , 
la wrte, egli rispondesse : non meropi^lieresti, 
se ponessi mente che da parità di costumi « ^ 
da somifflioK^ animo si generano le qmi^ 
Narra similmente il Boocaecio che quando 
Dante fu eletto ambasciatore a papa Bonifacio 
dicesse; se io vo , chi rimane P se rimango,, 
chi uap Questo detto pare a molti segno di, 
grande superbia.* ma se si riguardi allo stato 
di quella repubblica ^ all' importanza del ner 

carro. Molte altre cose ci discoprirà nell'opera a cui 
ora ha posto mano, L'Italia gli avrà grande obbligo 
delle sue molte core e fatiche' e del «uo ziolùie Utojto» 
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gozio di che si trattavà^ all'alio ingegno cH 
cbi proferiva quelle parole > si yorrà piuttosto 
credere ch'elle provenissero da grande animo 
£ 4ei grande amore verso la patria ^ aaùckè 
da superbia. Chocchèsia di taU opniom, Mrto 
è che in lui furono ardenii^imi gli ttfetti, 
ma, per quanto è conceduto alla natura umana, 
rattànpeìrati sotto • l' impero della ragiosé. Da 
que3tr^affètti' sempre riaccesi nelle diaeorJÉi 
civili presero qualità le sue parole e- i suoi 
versjiv Non ulliaiafra le passioni sue fu quella 
amore , la quale per lui preae abiierf.«« 
gentile che le amorose canzoni e le prose del 
Convito e della Vita Nuova gli. animi gÙMTAif 
niH stogliendo dall' appetito senraale, glÌM^ 
ccndono d'amore casto e purissimo. Il libro 
intitolato de Monarchia, per. lui coiuposto 
nella passata di Arrigo VII in Italia , la 
specchio di mirabile dottrina in que' di. É 
diviso in tre parti. Nella prima si vuol pro- 
vare che al bene degli nomini è necei^aria 
la monarchia ; Adia aecottda^'^W Rmm^- 
di ragione il principato del mondo ; nella 
terza che V^arnti^Kilà^ ìCivUet^da Dio procede 
seoKa alcnn MiiaMFe^ la letale opera ToUe 
forse mostrare da quali ragioni fosse condotto 
a seguitare la parte ghibellina. Alcuni anni 
dopo la morte sua essendo nata qaistione 
dell' autorità di Lodovico duca di Baviera. J 
creato re de' Kpmani dagli eleltori di Lama« | 
i;nf ^ molti, si valsero della filosofia di Dante : 
a difesa del Duca : per la qual cosa il libro 1 
ebbe assai lodi e assai vituperi ; e coloro, 
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dbe V astoritÀ imperatoria volerano depressa 
)o daRoarono al racco , e le ossa del glorioso 
.poeta con infamia d' Italia sarebbero slate 
disseppellite ed arse , se la rirtìi di Pino ^lla 
Tosa alla > be^ialità di Bertrando del Poggetto 
non si opponeva. Gli odj crudeli che que- 
st' opera generò all' autor suo , dimostrano * 
come da molti ella fòsse cercata e letta a 
que' di ; ma nella luce di questo secolo si legge 
solamente da coloro, die bramano di sapere 
cpial fossé nel riaoi:gimènto delle lettere la 
scienza del pubblico diritto. Non cosi avviene 
del libro ek Fulgori Eloquetitia perciocché 
gli uomini letterati molto vi apprendono- circa 
£i natura dell'italico idioma. Scrisse ancora , 
dorante la sua dimora nel Friuli j alcuni libri, 
oggi perduti ^ dell' istoria de' Guelfi e de' Ghi^t 
bellini. 

Le prelodate opere sarebbero state suffi- 
cienti a dare gloriosa fama a Dante Ali<« 
ghieri ; ma quella che nel mondo tra le piìi 
meravigliose dell' umano ingegno risplenderà 
nella lunghezza del teiiipo avvenire e la Di- 
Tina Commedia , per Ja quale la poesia non 
solo ripigliò r antica veste, ma l'alto suo 
ufficio di trarre i. popoli a civiltà. Erano scorsi 
i secoli tenebrosi in che le genti patirono 
infinita miseria , e cominciaTano in Italia a . 
risorgere le scienze. Pochi filosofi aveano 
parlato il linguaggio d'Aristotile e di Platone; 
pochi poeti ayeano umilmente cantato d'amore^ 
quando Dante fece sentii-e il suono dell' allis- 
simo verso. Leggendo le storie egli avea ve- • 
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duta ne' costami antichi la dignità della specie 
umana e net aorelli la depraya2;ioDe di quella:^ 
òapcya i mali abiti generarsi dai inali ordini 
e questi dall' ignoranza , essendo che agli uo* 
mini è necessaria la scienza e i soli braU per 
istinto naturale si governano : conosceva che 
il far risorgere la morta ragione è uificio di^' 
poelii i quali con '^mersvigUose fautasiei mm 
accese e peregrine locuzioni aprendosi la 
strada alle menti vulgari^ le preparano alji^ 
civiltà e le fanno amiche della .sapienza^.^Gip 
tale intendimento ei diede opera al suo poh^ 
tico e teologico poema. Nuòva è in questo la 
materia e la forma ; nuovo all' italica lingua 
è lo stile* Non imprese d' eroi , non^amori vi 
Sii cantano ; 1' azione non è ivi guidala e ri- 
tardata da passioni o casi di fortuna ; ma 
vi si descrive un miracoloso viaggio per le 
regioni de' morii, nel quale il poeta che narra 
è il principale operante. Ne' pi;imi due regni 
con lui l' aggiri perluodbi dolorosi e diversi: 
vedi vari costumi e vane cèi-pe'^e martirj a 
quelle couveiiienti , apj^Ó;^ tra?- 
sformazioni maravigliose f odi tarare ea9Ì 
miserabili , ^^tapognare ^ abbontinevoli 
manifestare il futuro ; odi accorte e pietose 
domande j risposte piane ^ sottili^ cortesi « 
aspre 3 sdegnose» lamentevoli. Nel terzo vi- 
sioni beatissime j soavissimi canti, parole di 
^apien^a e di carità» JDicesi che Dante to- 
gliesse ridea*di quest'opera dalla. visione di 
certo frate Alberico o dal romanzo detto il 
Meschino» Ma che monta il cercare doiule i 
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Iioeti traggano la materia nuda^ se ogni laude 
oro sta nella forma e nello stik mirabile? 
Chi volesse dire dello siile di queslo poeta, 
.non ne direbbe mai a ftuf&cienza. Quanti poe» 
larono prima di Ini nsarono modi da pre«a«» 
tori, anziché da poeti: ma Dante, secondo 
V alta idea de' greci e de' latini » fa il primo 
fra noi a cestire i coMelli di forae yaramente 
sensibili e a trovare locuzioni peregrine e 
naturali , nobili e popolari , che sapesse più 
Ae altri ianaltare ea abbassare le parole e 
r armonia seoonéo le materie diverse e che 
desse r esempio di tulli gli stili. Per 1|aì avrai 
dovizia di maniere per r epica poesia , per 
la didaaealtea; ne ayrai . per ta tragedia , pi^r 
la commedia e per la satira. Non ti oflfende- 
ranno alcune oscurità, se porrai mente alle 
diftcili eose eh' ei volle significare ed ai 
tempi in che visse. Questo poema andò , come 
..l'Iliade, per tutte le nazioni, e da tutti i 
sapienti fa lodato a cielo. Ne' primi tempi fu 
commentato da Francesco e da Pietro Ali- 
ghieri figliuoli di esso Dante ^ dal Boccaccio^ 
da Benvenuto da Imola e da moltissimi altri 
dopo di loro. L'Ariosto, il Tasso Io studia- 
rono e r ebbero caro fin che vissero. Il Ca* 
stravilla j il Bulgarini , il Bettinelli , vitupe- 
randolo , oscurarono il nome loro. I nostri 
maggiori innalzarono statue al poeta , gli <;o- 
niarooo medaglie e vollero che la Divina 
Commedia a documento di buon vivere civile 
fosse spiegata pubblicamente. 11 Boccaccio 
ne fu espositore in Firenze nella chiesa di 
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S. Stefano: dopadilui Antonio Piovano, Fili^"« 
po Villani. Beorenato da Imola, per lo spazio 
di dieci anni ^la dichiarò ili Pologna #rài^ 
ceico di Bartolo da Hnti in Pisa : Gabriella 
Scuaro yeronese in Venezia e Filippo Regio . 
in Piacenza. Qiieslo lodeTole esempla -fa 8^ 
guito anche a' nostri giorni dalle genti stra- 
niere ; poiché il poema Dante ii^ Berlino 
ed in ^Londra si legger si'commé^à^pvlMr 
blÌGaniente. In Italia oggi cresce nel cuore 
di t^Ui i buoni la gratitudine verso di lui 
étà accese, le prime faville ddHa luce vcko» si 
sparse dal no^trq. cielo sopra tutte le . genti. 

In BerliiSò dal G. Unden «d in lÀndn ià 
Nio^ Ugo Foicolot . . 
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DELL' INFERNO 

CANTO PHIMO 



ABGQMENTO 

Alenine fra V ombre una selva oscura 
Dante smarrito in suo pensier s^ attrista 
E alV erto colle di salir procuray 

Temer lo fa di tre fere la lìista : 
Afa f^irgilio accorre e gli promette 
Altro viaggù^^ mde ipcrimxa acqui^tek 

E per noQO eamnm siico si mette. 

c 

N.. mezzo del . àauuàù^ M ' noitift irtta • % 
Mi ritrovai p«r un selfE oaouapa^ 
la dmtta via «rt tmaxrita. 

Alii guanto a dir <jual era è eosa d<ua 
Questa «elvà «selTag^gia e àtpra e fovte 
Oie nel peàsier nnnera la paural ' <^ 

I Suppone il Poeta H avtm amta questa vìaìoho nel* 
Tanno IMtGGG, essendo egli pervenuto al trentésiiiio* 
quinto dell'età sua; il mezzo del naturai corse delTu- 
mana vita dice Dante nel. Compito essere il detto anno 
trentesimoquinto. 

lì Coir immagine di questa oscura selva il Poeta forse 
• rappresenta nel senso morale la miseria e la confusione 
nella quale era V Italia, afflitta dal parteggiare de' GuelK 
e de' Ghibellini ^ o, come pensò G. Marchetti , le mi- 
serie che il Poeta sofìFri nell' esilio. 

3 11 Che qui vale talmentechè » come al sonetto l 'òa 
del Petrarca. 

5 self? uggia 9 cioè disabitata e non coltivata : forte, 
folta. 

/ 
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Tanto è amara clie poco è più morte: 
Ma, per trattar del ben ch'ivi trovai. 
Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scolte. 

Io non so ben ridir com' io v' entrai ; io 
Tant' era pien di sonno in su ^uel punto 
Che la verace via abbandonai. 

Ma po' eh' io fui al piò d'un colle giunto. 
Là ove terminava quella valle 
Che m' avea di paura il cor compunto. 

Guardai in alto e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle, 

Allor fu la paura un poco tjueta 

Che nel lago del cor m' era durata au 
La notte eh' io passai con tanta pietà. 

E come quei che con lena affannata 

17 Tanto è amara ec. Alcuni intendono che l'epiteto 
amara si riferisca alla selva: altri alla dura impresa di 
favellare: altri all'ultimo sustantivo paura. Quest'ultima 
pare chiosa più ragionevole: perchè dopo il tempo pas- 
sato era non regge il presente è: a.® perchè il para- 
gonare l'amarezza della selva a quella della morte sa- 
rebbe cosa strana; ma naturale «i è il paragone tra la 
paura e la morte, 

8 del ben eo. , intendi dell'utilità ohe gli recò il 
soccorso e il consiglio di Virgilio, del quale narrerà in 
appresso. 

9 deW altre cose y cioè del colle, delle tre fiere ec, 
come in appresso. 

i3 colle. Per la cima di questo colle opposto alla 
valle delle miserie si deve intendere , secondo il senso 
morale, la consolazione e la pace la quale, vinti i Guelfi, 
Dante sperava di vedere in Italia, 

i5 compunto y cioè angustiato. 

17 del pianeta eo. , del sole. Sotto l'allegoria del na- 
scere del^ole intenderai i segni di consolazione e di 
pace che Io confortavano a sperare. 

ao laf^o del cor, cioè la cavità del cuore sempre ab- 
bondante di sangue. 

2.1 pietà ^ affitono, pena. 

aa lena ^ cioè respirazione. 



^hitized by Google 



k)u,^ jd by Google 



Digitized by GoOf ' 



CftlNTO t. 3 

Uscito faor del pelago alla riva * 
Si volge airacq^ia perigliosa e guata; 

Così raiìitìio mio eh' ancor fuggiva 

Si volse indietro a rimirar lo passo « 
Che non lasciò giammai persona viva* 

Poi eh* ebbi riposato il corpo lasso , 
Ripresi via per la piaggia diserta ^ 
Sì che il piè fermo aBmjve era il più bassow 3o 

£d ecco 9 quasi al contiiioiar dell'erta. 
Una lonza leggiera e presta molto 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi 'si partia dinanzi al volto; ** * • * 
Anzi impediva tanto il mio eammino 
Ch'io fvd per ritornar più volte vòlto. 

Temp'era dal principlp - del mattino -, 
£ il sol montava in su con queUe stelle 
Ch^eran bon lui quando FAmor divino 

Mone da prima quelle cose Belle; 4^ 
Si 'eh* a bene sperar m' era cagione 
IK quella fi^a la gaietta pelle^ * 

If'ora del tempo e la dolce stagione; 
Ma non sì che paura non mi desse 
La vista che m'apparve d* un leone. - 

a4 guatO" 3 cioè guarda. ' • 

Che non lasciò ec.^ intendi: non lasciò passare per- 
sona viva, perchè conduce al regno della morta gente. 

3o 61 che il piè fermo ec, V. T appendice. 

3a Una lonza leggiera. Con l'immagine di questa 
lonza è rappresentata Firenze, 

36 più volte vóltOy più volte rivolto indietro. 

37 I^emp^ era ec. Vedi le note del verso 17. 

38 il sol ec.y il sole in ariete, tempo di primavej^a^ 
in ohe fu creato il mondo. 

4^ Di quella fera la gaietta pelle» Intendi : che i 
ooIotì gai di quella fera ^li erano di buon'augurio, e, nel 
senso morale, che Festenore politezza e leggiadrìa di Fi- 
renze gli davano speranza di non trovare ostacoli a quella 
consolazione e a quella pace della quale è detto di sopra* 

45 leonem Con T immagine del leone è rappresentata 
la possanza di Francia, o sia Carlo di Yalois, ilqualo 
condusse in Italia le ami francesi^ o poi }^ voÙe contro 
i Ghibellini* 
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Questi parea che eoiolfk^ime venew, ; . . us t 
Con la tert*;a^ e coiiL,^f9t^o^ ^fm^^^Tf, 
Sì che pa»«ii él|e raep ^ temaMef ./ * unni- 

Ed una. lupa che di t^tlf.ilmMnt . 

Scrabiàva carca nella t^a ;^ina gifega l u- ; . 5o 

E molte genti fe' ^nà viver fi||pi»Mi V-i- 

Questa mi porse tanto di gravesMl^ j v • i« 
Con la paura eh* usoia di sua virtaV.; ■ ^ 
Ch'io perdei la speranza dj^H'altcoaft, ,< • 

E q^uale è <juei che volentìeri, acquista, n^i 
E glugne il tempo che perder lo face, 
Che in tutt'i suoi pensier piange e e' attrista s 

Tal mi fece la bestia senza pace. 

Che, venendomi 'iicontro a poco a poco. 

Mi ripingeva là dove il sol tace. 6a 

Mentre ch'io ritornava in basso loco 
Dinanzi gli occhi mi si in offerto 

4§ vertesse, venisse. 

49 una lupa. Con l'immagine della lupa è rappre- 
sentata Roma, o sia la podestà secelare di Bimau 

50 SembioQa, sembravat 

6x grame, misere. . x x 

5a mi porse tanto di grafema 9, eagiona st grave 

InrlNUBieBto* 

53 che uscia. di sua vista, iaiwiidiiohe altnid por- 
gea coir aspetto. • , 

54 Za speranza deW altezza, xdXmsmx la aperaxisa dz 
giugnere alla sommità del monte. 

55 £ quale ec, e come colui «he e dettdevoso di 
- * • quando giugno il tempo ohe 



gli fa perdere le eo9e acc[uistate» 

68 bestia senza pace, })estia piva di pace, irre- 
quieta. 

60 là dope il sol tace, cioè al fondo otooro 4eìla 
valle. Disse altrove : in loco d^ ogni htee muta, 

61 ritornala. Altre edizioni leggono T00Ìna9a. Noi 
abbiamo prescelta questa lezione del codice bartolinianp, 

come quella che ci sembra più analoga a quanto il Poeta 
Ina detto prima. Un altro codice legge richinava, 

&3 p area fioco ^ fiacco, debole per avere molto ta- 
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CANTO I. 

Quando ridi costai nel fmn disaartej 

Miaerere di uiè» .pidai m ìm^ 

Qnal olle tn litj ed tntibxia od nomo .eerto. 
Rispoéemi: non um'i nomo già fid» 

J$ U parenti wóek imm^ Iranimdi 

S niantOTani per patria amèndui. 
Nacqui sub luUoy ancor che fosse tardi, 

E yiasi a Roma sotto il buon Augusto 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui e cantai di quel giusto 

FigHuol d'Anchise che Tenne da Troia 

Poiché '1 superbo Ilion fu combusto. 
Ma tu perchè ritomi a tanta noia? 

Perchè non sali il dilettoso monte 

Ch^è principio e cagion di tutta gioia? 
Or se* tu quel Virgilio e quella fonte 

Che spande di parlar si largo fiume? 

Risposi lui con vergognoia fronte» 
O defili altri poeti onore « lame ^ 

diate. Forse qui vuol significare là non eorauM in cut 
era fino a' sooi tempi gìa«inca ì'eipem ^ Virgitioi 
64 diserto i deierto. ' ^ ^ 

66 Qual che tu sU^ d^unque ta «al uomo certo ^ 
doè nomo imo e ^vo. 

67 non uom> cioè non aono mmo* ' 

€0 parenti, genitori, « 

70 acqui sub JuUo ec. Paro a prima gionla ohe ' 
qtiÌMlo TiMo vwlìa direi naOqni negli aitimi anni della 
dittatola^ 4i deearo^ ma questa spiegazione non istà 
quando si consideri che Virgilio nacque a8 anni dopo il 
nascimento di Cesare e ao prima della sua dittatura. 
Forse meglio s'interpreterebbe cosi: nacqui ai tempi 
glopoti di G. Cesare, quantunque fosse tardi rispettò 
ai più gloriosi della romana virtù. 

74 Figliuol d^Anchise, £nea. 

76 fu combusto^ fu arso. 

'76 a tanta noia, cioè alla noia ohe ti ha racata la 
selva. 

80 largo fiumCi cioè copioso fiumot 
8t Risposi lui^ risposi a loit 
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6 .'inferno 

Tagliami '1 lungo «tndio e il -gtand'amofe 

Che m'han fatto ewav lo t«9 iF94am». 
Tu se* lo mio maestvo e il mio aatoros 

Tu se' solo colai j&a coi io toki 

Lo Mio stile die m'iia fSiftto movo. 
Vedi la bestia per oai io mi Tolsi: 

Aiatami da lei ^ >£amo8é Saggio» 

Ch'ella mi fa tcenaar le vene o i polsìb 
. A te eonTien tener altro vii^ggio , 

Rispose poi obe lagrimar léi tide» 

8e Tuoi campar d'esto looo selvaggio; 
Chè questa bestia per la qual tu gride 
<Non lascia altrui passar per la sua via. 

Ma tanto lo 'mpedisce che V uccide : 
Ed ha natura sì malvagia e ria 

Che mai non empio la bramosa voglia 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 
Molti son gli animali a cui s'ammoglia 

£ più saranno ancora^ infin che il veltro 

Verrà che la farri morir con doglia. 
Questi non ci])erà terra nè peltro > 

Ma sapienza e amore e virtù te, 

E su«i nasion sarà tjca Fekro e fdftco. 

. S3 Fagliami 9 mi^valga^ ini gbvi. 

84 cercar^ cioè attentamente QOoftideraM* 

^8 Za bestia^ cioè la lapA^ t 

93 esto, da qùesto* 
• 94 gride y gridi. 
. lao Molti so» gU MimaU ea t iotmdi secondo il 
senso morale: molti som i potentati 00^ ^ai^ ILoma ai 
^collega, e pi^ saranno oc. 

xoi iZ veltro: cosi chiama Ugucoione della Fagg^iolsu 

io3 QuesH ec. Noi^ fanà tuo oibo» sua deliaia aaè di 
poderi ( terra ) nè jli denaro ( peltro ). Gon.4{uosto verso 
al Poeta allude forse alla sentenaa del sbo eailio^ per Ift 
«piale egli fu privato de* suoi heni e condannato iiella 
.somma di lire 8000. * 

io5 suanazionec. La sua famiglia abitava tra Feltro e 
Feltro, cioè nel mezzo della Feltria traua monte e l'altro 
di questo nome. Di questa spiegazione siamo debitori al 
chiarissimo signor Tjroya» . 
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CANTO 1. 

Di (pieir amile Italia fia salute 

Per cui morì la verone immilla ^ 

Eurialo e Turno e Niio dr fenite» 
Questi la caccerà jper ogni vilia^ 

Flnchè^rayrà nnflessa nello inferno^ 

Là onde invidia prima dipartiUa. 
Ond' io per lo tuo nte' penso e ^cemo 

Che tn n)l se^ui^ ed io sarò toa^goida * 

£ trarrotti di qui per loco eterno, 
Ov* udirai le.disjierate strida. 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti , 

Che la seconda morte ciascun grida» 
JE Tederai color che son contenti 

Nel foco, j^erchè speran di venire • 

(Quando che sia alle Leate pienti. 
Alle qua' poi se tu vorrai salire , 
«Anima fia a ciò di me più deg'na : 

Con lei ti lascerò nel mio partire; 
Chè quello' imperator che.lassù regna, 

io6 Di quelV umile Italia, Alcuni interpretano f 
r Italia intera: ma a noi pare che si debha intendere 
quella parte marittima e bassa dell'Italia, cioè il Lazio; 
pel quale ^ e non già per l'Italia intera, combattendo 
morirono Camilla figliuola di Metabo re de' Volsci, 
* Eurialo e Niso giovani troiani. Turno figliuolo di 
X)auno re de'Rutuli. 

xii Là onde insidia ^ donde: intendi, moralmente, 
V invidia agli imperatori* 

f 12 me* 9 meglio. 

ix^ E ^arroMiec: intendi: io ti trarrò di qui facen- 
doti passare per luogo eterno, cioè pei tre regni dell'al- 
tra vita* 

117 Za seconda morte ^ cioè la morte deiranimsascia* 
scun grida , cioè ciascnno diiama ed invoca* 

iiS color ea: intendi: coloro che seno nel fnoco del 
purgatorio, 

jdx qua* 9 quali, ^ ' 

Ida Anima ec, cioè Beatrice, che nel XXX canto del 
Purgatorio si mostra a Dante per essergli guida al para* 
di so. 

1^4 imperator ec. cioè Dio, 
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Perdi' io fui rlhellante alla sua legge , 

Non vuol che in sua città per me si vegna. • 
In tutte parti impera e quivi regge : 

Quivi è la sua cittade e V alto seggio : 

O felioe colui cu' ivi elegge ! ' 
£d io a lui: Poeta, io ti richieggio t3o 

Per qiiello Iddio óke ta n^n oonotcesti» 

AccioccV io fugga questo male e peggio» 
Che tu mi meni Jià dov* or -dicesti , 

^ eh' i' vegga la pozta di san Pietro 

£ color cHe tu fai cotanto mesti. 
Allor «i «oste» od io li tenni dietvo. 

Sfl6 pBt me, pérmoBBO mio. 

f%1 In tutte parét eo., in tutte le altre parti etende il 
suo potere» ma guivi propriamente risiede, 
lag cu* ìpì elegge, ohe elegge per alutare ivi. 

134 la, porta ék 00n Pietro , la perfea del purgattìrio, 
dove è custode un angiolo «diot^tiene le ebiaifiaiS» Pietro. 

135 color ec.^ e coloro ohe diciessere cotanto meeti^ 
cioè i dannati. ^ . « 
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AJaGOM£NTO 

• . IP 

arresta e teme daW aspro l'higgio. 
Chiede a Virgilio s'ei sarà possente 
A sostenerla; e gli risponde il Sùggk>: 

Qhe dal più puro cMo e più lucetUé 
Beatrice scesa ^ che cotatiio i^anà^g 
Lo manda -a hd. Di nooo egU ueùonfenUBg 

E più s^accende dello mndàr k$ ìntÈma. 

T " ' 

Toglieva gli aMMi dba Mao |& terra 

Dalle £»tiche Hm»! ed io tei uno 
M'app.^xeochieTft a aottenér là guerra 

Si del^ cammino e al della pietate 

Che zitranà la nieiite^ che non erra* 
O amte, o alto ingegno, or m'aiutate: 

O ineate che scrivesti ciò eh* io vidi ^ 

Qui si parrà la tua nobilitate. 
Io oominckii : Poeta che mi guidi , 

Cuarda la mia virtù, 8* eli* è possente^ 

Prima eh* ali* alto passo tu mi fidi. 
Tu dici che di Silvio lo parente , • 

Corruttibile ancora, ad immortala 

Secolo andò e fu sensibilmente* 

4 ^ guerra» cioè la fatica, l'angoscia; sì del cam^* 
fnino y 81 del viaggio: della pietate, sì della compas* 
sione verso i dannati II viaggio a£Mka il oetM g la oom* 
passione r animo. 

6 Che ritrarrà, che vaf^mentorà latamente : la 
men^e che non erra, la memoria « ohe {me ftèekaenta 
dmanai all'animo le cose vedute, 

9 pomi, si manifesterà. 

> A mi /l^t, Qieè tu mi eonieieila* 

t3 diSili?io lo parmiie^'EnèsL, 

14 ad immorme secolo^ cioè all'tiifeniOb 

ti sensibibmnte^ intendi eoi 
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10 INFERNO 

Però se 1' avversario d' o^ni male 

Cortese fu, pensando T alto effetto 

Ch' uscir dovea di lui e il chi e il quale 
Non pare indeg'no ad uomo d* intelletto ; 

Ch'ei fu dell* alma Roma e- di suo impero ao 

Neir empireo €Ìel per padre eletto : 
La quale e il quale, a voler dir lo vero, 

Fur stabiliti per lo loco santo 

U* siede il successor del magg-ior Piero. 
Per questa andata, onde gli dai tu vanto. 

Intese cose che furon cagione ^ 

Di sua vittoria e del papale ammanto. 
Andovti poi lo Vas d' elezione. 

Per recarne conforto a quella fede 

Cli* è principio alla via di salvazione. - 3o 

Ma io perchè venirvi ? o chi il concede ? 

Io non Enea, io non Paolo sono : 

Me degno a ciò nè io ne altri crede. 
Perchè , se del venire io m* abbandono. 

Temo che la venuta non sia folle : 

Se' savio e intendi me' eh' io non ragiono. 
E quale è quei che disvuol ciò che volle 

16 l* aopersarlo d ogni male^ cioè Dio. 

17 r alto effetto 9 inteudi: T impero romano^ cHe'^ro» 
venne da Enea. 

1% il chiy i Romani: il quale , le qualità loro, 
ao Ch^ eiy cioè: perciocché £ne^ fu ec. 
aa La quale, Roma: il quale, l'imperio. 
2&3 lo loco santo ec, la sede apoatolica. V. il libro de 
Monarchia, 
a4 U'y dove. 

a5 Per questa andata ^ per l'andata all'inferno. 

ai^ Di sua vittoria ec. , intendi la vittoria di Enea 
contro Turno, la quale fa cag'iot^e che fosse fondata 
Roma^ ove poi si stabilì il papato. 

a8 lo Vas elezione, S. Paolo nelle sacre carte è 
chiamato vaso d' elezione. 

34 Perchè se del venire ec, perchè se mi arrendo al 
venire. 

36 mé*^ meglio. 
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CANTO 11. ,1 

E per novi penaier cangia proposta , 

Si che del éoimadar tutto $i tolle; 

p ™* x^*®* ^® ^ella escara costa : 40 

Perche, pensando, consumai ia impresa 

Che fu nel oeminciar cotanto tosta. 

-n^ **** parola intesa , 

Bispoie del Magnanimo cpiell* ombra » 

L* anima tua è da viltate offesa : 

molte fiate Tuomo ingombra, - 

^ che d'onrata impresa lo rivolve,.. 

Come falso veder bestia guand' ómbra. • • *• 
JJà questa, tema acciocoliè tu ti solve , 

Dirotti perdi' io venni e quel che intesi 5o 

Nel primo punto che di te mi doWe. % 
Io era intra color che son sospesi, 

E donna ini chiamò beato e bella., 

Tal che di comandar io la richie$i* «• 
Lncevan gli ocnhi suoi pi4 «be la.nrfla; ' '< 
- E cominci ommi a^jdir goave e piana " 
^ Con angelica rooe-in 4^ favellai • 
V anima cortese, mantovana « 

Di cui la fama ancor api mondo dura 

E durerà ^oanto il mondo kwitana,. . . 6t> 
la amico mio^ mm della ventosa. 



39 SI tolle ai toglie^.si limm. 

4« Perchè^ pensando» perchè megUo 4xaMÌdevando < 
consumai la impresa eo^^eemi dalb lUOiesaaione presa 
<U seguitare VirgiUo,U ^oale da principio fa cosi pronta. 

44 del Magnanimo ,* cioè di Virgilio. 

47 Zo ripoZpe^e.^ laaciyolge, cioè lo distoglie da ono- 
rata impresa - • " ♦ 

48 quan^ Smhra, cioè c£uaudo ha ombira. 
• 49 M2pe> ti sciolga. 

5*1 4(K2pe/ dolse. 

6a colar eo. Dicè sospesi coloro che stanno nel ^imbo^ 
perche non sono ne dannati, ne premiati. . 
65 la stella y intendi il sole. 

60 E durerà ec, e durerà lungamente guanto il mon- 
do: lontana per lunga. V. il Vocab. 

61 amico ec. , TuOmo amato da me e non daUa for* 
tnna, l'amico mio sfortunato. 



12 INFERNO 

Nella diserta piaggia è impedito 

Sì nel cammin che vólto è per paura : 
E temo che non sia già sì smarrito 

Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 

Per quel eh' i' ho di lui nel cieV udito. 
Or movi , e con la tua parola ornata 

E con ciò che ha mestieri al suo campare 

Li' aiuta sì eh' io ne sia consolata. 
Io son Beatrice , che ti faccio andare : 70 

Vegno di loco ove tornar disio : 

Amor mi mosse , che mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al Signor mio , 

Di te mi loderò sovente a lui. 

Tacette allora, e poi comincia* io: 
O donna di virtù, sola per cui 

L' umana specie eccede ogni contento 

Da quel ciel rìi ha minori i cerchi sui , 
Tanto m' aggrada il tuo comandamento 

Che TuLbidir, se già fosse, m' ò tardi: 80 

Più n'on t* è uopo aprirmi il tuo talento» 
Ma dimmi la cagion che non ti guardi 

Dello scender quaggiuso in questo centro 

Dall' alto loco ove tornar tu ardi ? 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro , 

Dirotti brevemente , mi rispose ^ 

Perch* io non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose 

Ch' hanno potenza di far altrui male j 

Dell'altre no, che non son pauiose, 90 

63 volto 9 cioè vòlto indietro, 
71 di loco eo. , cioè dal paradiso. 

76 jyer cui ec, per cui V umana specie avanza di per- 
. fezione ogni altra cosa contenuta sotto il cielo lunare. 
' 80 se già fosse ec, quantunque già fosse in atto, mi 
parrebbe tardo. 

81 aprirmi ec, manifestarmi il tuo volere. 

83 in questo centro ^ cioè nel limbo. 

84 DalVaUo loco ^ cioè dal paradiso: tu ardi, cioè 
tu desideri. 

90 paurose^ da far pauta, 
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CANTO Ut l5 

Io 8011 fatta da Dio, sua m»€Ì^ ttìe 

Che la vostra miseria wa mi taagie 

Kè fiamma d' esto iiie«odio lum m* amie. 
Donna è geutìl nel ciel ebe n compiange 

Di mesto impedbneato oV io ti mando 

81 die dw» ginèUsio laesà franga. 
Questa chiese Lucia m suo dimando 

E disse: or alxbisogna il tuo fedele 
'Di te j ed io a te lo raccomando. 
Lucia nimica di ciascun crudele ' loo 

Si mosse e venne al loco dove io era ^ 

Che mi sedea con l'antica Hachele. 
Disse: Beatrice, loda di Dio veja, 

Chè non soccorri quei che t* amò tanto 

Ch' uscio per te della volgare schiera ? 
Non odi tu la pietà del $no pianto ? 

Non vedi tu la morte che *1 combatte 

Su la fiumana ove il mar non ha vanto ? ' 
Al mondo non fur mai persone ratte 

A far lor prò ed a fuggir lor danno ^ no 

Com' io dopo cotai parole fieitte 
Venni quaggiù dal mio heaiLo snanwiTj. 

Fidandomi nel tuo parlare onesto^ 

Ch^ onora te e cpiei ek* udilo T luomA» 

* « 

9^ tange^ tocca. 

93 (Testo incendio y cioè di questo (oogo ardente. 
ÀUude forse al fuoco dell'inferno sottofH^ttf dlUmteé 

94 Donna geitHZ. Questa è fiurse la divina clemenza : 
che si compiangere^ die simmniariea dell'impedimento 
che fanno a te le fiere. 

96 duro MuMcio ecw:ii4i0ndi: romne la Hr«e«a giù* 
«tìaiadiDio. • , 

97 Lucia, Fjme è la graaia divina; i» suo dimando, 
nella sua domanda o preghiera. 

ioa Rachele. Moglie di GiacoU>e« 

io3 'loda 9 lode. 

106 la pietà ^ 1* angoscia. 
^ 107 Non vedi tu ec. Con questa metafora vuol forse 
significare le infinite avversità dalle quali era Comi>al tuta 
1* Italia, più che nave in tempesta» 

Ilo lor pro,i loro utile. 
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Poscia che m' ebbe ngidiato qtititd 

Gli occhi lucenti lagrimando voliti { 

Perchè mi leoe del imaìsp più pretto*: 
K venni a te coà om' elk ^ibe $ 

Dinanzi a queUa fiera ti levai 

Ohe del heì monte il certo aiidar ti tolte* tao. 
Donane che è? jiexohè, perdiè tittaif 

Perchè tanta ^Ità nei cer alletto? 

Peréhà ardire e fu m eii e gaa non hai 
Poscia che tai tre donne benedette 

Curan di te nella corte del cielo 

E il mio parlar tanto ben t' improraette ? 
Quale i fioretti, dal notturno gelo 

Chinati e chiusi , poiché 'l sol gì* imbianca 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo | 
Tal mi fec' io di mia virtute stanca : i3o 

E tanto buono ardir al cor mi corse 

Ch* io cominciai come persona francai 
O pietosa colei ^ che mi soccorse! 

E tu cortese , eh' ubbidisti tosto 

Alle vere parole che ti porse 1 
Tu m' hai con desiderio il cor disposto 

Si al venir con le parole tao 

Ch' io son ternato nel primo proposto^ 
Or va y eh' on sol volere è d' amendne c 

Tu duca , tu signore e tu maestro» f 40 

Cosi gli dissi : e , poiché mosso fne » 
Entrai per lo cammino attore silvettrou 

itif Perehi^e^ per laftud cosa mi fece più 'presto» 
più pronto al venire» 
tiS volse, volle. 

xao Che del bel monte ec Intendi : la cenalo t'impedì 
di pervenire prestamente alia pace e consolaticele che ti 

aspettavi vicina. • 

laa allette, alletti, cioè alberghi. • 

i3o Tal mi feccia ec: intendi: lamia virtù, che era 
Tenuta meno^ si rinvigorì come i fioretti che il sole 
ravviva. 

iSa franca^ cioè liberata, sciolta d'ogni timore. 
l38 proposto, proposito, 

14» alto, cioè difficile^ pericoloso o^ come altri vo-» 
gUonOj profondo. 
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CANTO III. 



AIlGOM:QirTO 

AlV uscio che iinchiud&. etema doglia 
Giunge il Poeta e teme in sull'entrata: 
Ma il buon yij^lio dell' antar V inQOgLlon 

E vede gente su^^l mondo stata v 
Senza lode nè biasimo e là barca 
Per Acheronte da Caron guidata 

E come il peccator in essa varga^ 

Per me si va nella città dolente: 

Per me si va nell' eterno dolore j 

Per me si va tra la perduta gente. • ' 
Giustizia mosse il mio alto fattorjet 

Fecemi la divina Fotestate , 

La sonuna Si^iensa e il prima i^duure» 
Dbaasi a me non for €Ose craate^ 
non eterne > ed io etemo dniot 

Lasciate ogni speransa» e irei che entratet 
Queste parole 4i colore oscuro * . 

Vid' io scritte al sommo d' una porta ; 

Perch'ioi Maeslaeo» il-seiUo lor m' è dato. 
^ «gli a me 9 come persona accorta: 

Qui si ooimea lanciar ogni sospetto , ' - 

Ogni viltà €0«?ieii ohe qiu sia morta. 
Noi Sem ventiti al loco ov'io t'ho detto 

Che vederai le genti dolorose 

Ck' Iiamio perduto il Tbm dell' tBtdllerttow: 
S ptnchè la sua mano alla mia pose 

Goti lieto volto»- end' io mi confortai» ^ 

Mi mise dentro alle secreto cose. 

8 se non eterne , cioè gli angioli immortali, 
la Perch^ io , per la c[ual cosa io dissi : è duro , 
« aspro, mi reca pena» 
16 Sem, siamo^ 

18 il ben ec, 3 intendi Dio che è. la somma e sola 
ntà in cui può quietarsi l'intelletto umano. 



l6 INFERNO 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 

Risonavan per V aer senza stelle 

Perch' io al cominciar ne lagrimai. 
Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d' ira , 

"^ci alte e fioche e suon di man con elle 
Face%f! un tumulto il qual s' aggira 

Sempre in quell'aria senza tempo, tinta 
' . Come la» rena quaffdo il turho^oira, 3o 
Ed io eh' ave a d' error la testa cinnr 

Dissi: Maestro, eh' è quel eh' io odo ? 

E che gent' è che par nel duol sì vinta ? y 
Ed egli a me : questo misei^ modo 

Tengon 1' anime triste di coloro 

Che visser senza infamia e senjsa lodo. (*) 
Mischiate sono a quel cattivo coro 

Degli angeli che non furon ribelli 

Ne fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 
Cacciarli i ciel, per non esser men belli; 4^ 
/^^ Ne lo profondo inferno li riceve , 

Che alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 
io :. Maestro , che è tanto greve 

A lor che lamentar li fa sì forte ? 

Rispose : dicerolti molto breve. 
Questi non hanno speranaa di morte ; 

a4 al cominciar , cioè al primo entrare neirinferno. 
in queir ària senza tempo, cioè in quell'aria 
etema: tinta come la rena y cioè del colore che si vede 
nell'arena quando sollevata dal vento intorbida l'aria. 

3i cinta (V errore y intendi intorniata di stupore, 
d* ignoranza. 

(*) Punizione degV infingardi. 
36 lodo , lode. • 

Sg per sittforo , cioè non ebbero altro pensiero che di 

sè stessi. • ^ ^ 

4i Ne Io profondo ec. : non li riceve T inferno, perchè 
i rei ( i dannati ) avrebbero qualche gloria d' elli ( degli 
infino-ardi, cioè sopra gl'infingardi) paragonandosi con 
que' vigliacchi e tenendosi da più' di loro. 

45 dicerolti ec, tei dirò brevemente. 

46 Questi ec, cj^nesti non hanno speranza di ternari? 
al nulla ^ come bramerebbero» 

♦ 

r 

/ 
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E la lor mea vita è taato^hmaf < 









MI 



f ima di lor il ntondil esaar non lM,a : 
Hìserìcordia e Giostina gii sd^iiar: 5o 

Non ra^ioniam di lov^'xaa guarda a passa. 
Ed ìoj che rig^mdai^i vidi ima in^^a ' 

Clie^ gìtandò^ ooireva tanto ratta « ^ ' ~ 

Che d' ogni posa Bai pareva indegna. • i 

E dietro le vernarsi lunga tratti' '0 ' » 

Di gente eh' io non aveiei creduta? ' ' * 

Che morte tanta n' avesse dif fatta. > * 
Poscia eh* io v' ebbi alcun riconosoiuta 

Guardai e vidi V ombra di colui 

Che fece per viltate il gra» rifiuto» ^ oh $o 
Incontanente intesi e certo fi.i • . 

Che quest'era la setta de* battivi • 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. ^ 
Qaesti sciaurati, che mai non fur vivi^> 

Erano ignudi e ttunalati molto < ' • i • 

Da mosconi da fwgf M oni^rt ivij 
EUa rigavasi lev da sangue il voito.^ 

Che mischiato di- ì^giimp a' lor- piedi - ' 

Da fastidiosi fmnt tw fieòlto. " < 

E poioh' a rignacdar <Am M diadi ' ' ' 



l- 



47 cieca, otovm j addetta. . . ^ ' 

che inQidiosi ^« » -ébe po]:tattO'ÌATÌ^ja"w tatté4e 
«&tncQniÌ£Ì«tfÌd*«aifteAaai«l6£ I . « } 

49, Fama ec, intendi: il mondo ha perduto ogni me» 
noria di loro. 

6a insegna^ Iiandierar ' *• * 

^ Ogni posa indegna y cioè sndegnata^ sdegnosa 
d opji dimora, ^ • ' r »" * . » \ 

65 sì lunga tratta y sì gran (juantità, 

69 co luiec, Pietro Morene eremita, eletto papa col nome 
^ Celestino. Fu indotto con inganni a rinunziare il papato^ . i 
•tornando all'eremo fu incarcerato per ordine di ^oni*- ; 
'imo Vm suo successore ed in cairccre morì. ' " 1 

H Questi sciaurati ec. Chi visse al mondo senza darei ( 
segno di se colle opere» mai non fu vivo xelativainente 
agli altri uomini. ' * * . . 

Daktb, Tom. /. % 
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l8 INFERNO 

Vidi gente alla riva d'un gran fiume; 

Perdi' io dissi : Maestro , or mi concedi 
Ch' io sappia quali sono e qual costume 

XiC fa parer di trapassar sì pronte , 

Coni' io disoerno per lo fioco lume. 
Ed egli a me : le cose ti fien conte 

Quando noi fermeremo i nostri passi 

Sulla i rista riviera d' Acheronte. 
AUpr con gli ocelli vergognosi e Lassi , 

Temendo no il mio dir gli fusse grave, 

Infino al fiiume di parlar mi trassi. 
Ed ecco verso noi venir per nave 

Un vecchio tianco per antico pelo. 

Gridando : guai a voi , anime prave i 
Non isperate mai veder lo cielo : 

Io vegno per menai tì all'altra riva 

Nelle tenebre eterne in caldo e in gelo. 
E tu che se' costi , anima viva , 

Partiti da cotesti che son morti. 

Ma poich' e' vide eli' io non mi partiva . 
Disse : per altre vie , per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui, per passare: 

Più lieve legno convien che ti porti. 
£ il Duca a lui : Caron, non ti crucciare : 

Vuoisi COSI colà dove si puote 

Ciò che si vuote , e più non dimandare. 
Quinci fur quete le lanose gote 

Al nocchier della ìivida palude 

Che intorno agli occhi avea di fiamme rote. 



173 qual costume y cioè qtial legge. 
6z mi trassi y xa* B^texmi, 

91 per altre vie ec, quasi dica: altri ti passerà all'op- 
posta piaggia , non io : passerai in altro luogo e in altro 
Segno 9 non qui. Non essendo nell'Acheronte altro passo, 
altra nave e altro nocchiero, si vede come queste parole 
sicAO piene d'ira e di scherno. 

96 colà dove ec. , nei ciel^ dove il potere è senza 
limiti. 
. 97 lanose , barbute. 

99 di fiamme rote^ cerchi di fuoco. 
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CANTO Ut. 19 

Ma queir anime eli* erah lasse e nude 100 

Cangiar colore e dibattere i denti 

Ratto che inteser le parole crude. 
BestemmiaTano Iddio e i lor parenti , 

Li' umana specie , il loco 3 il tempo e il seme 

Di lor semenza e di lor nascimentié 
Poi si ritrasser tutte quante insieme , 

Forte piangendo » alla riva malvagia 

Che attende -ciaacim uom che Uìé non teme- * 
Caroa ^ dimonìo con occhi di bragia ^ 

LfOro acreuìuoido 9 tutte là raccoglie? ' *\ 110 

Batte col remo qualunque s' adagia. 
Come d* antumio si levan le .^^glie 

li' una appoeaad <ieir altra infin ohe '1 Hmo 

Rendè alla terra tutte le sue spoglie s 
Similomente il mal seme d* Adamo 

Gittanai di quel lito ai -lina «kÌ ma 

Per cenni ^ com' augel per ano richiamo» 
Coti sen vanno su per Tonda brona; 

Eid avanti die sien di là discese 

Ancìie di qua nova schiera adnna« 120 
Figlinol mio , disse il Maestro cortese , 

Quelli che muoion nell' ira di Dio 

Tutti convengon qui d* ogni paese 
£ pronti sono al trapassar del rio ; 

Chè la divina giustizia gli sprona. 

Sì che la tema si volge in disio. 
Quinci non passa mai anima buona : 

ioa Ratto che ^ subito che. 

104, io5 il seme di lor semenzti ec.» i progenitori e 
i genitori loro. 

110 raccogUcy cioè le riceve nella sua barra. 

111 qualunqiée iidagia^ chiunque non s'afEretta. 
2 15 iZ mal seme ec; l'anime dannate. 

116 GittansL Si riferisce questo plurale al mal seme» 
che qui è nome collettivo. 

117 com^ augel ec > come rncoelio si git^ i^lla reto 
allettato dal richiamo. 

is3 coispentf ofs qui , si radonan qui, 
12 j oiiima ^<»ona ^ anima senta colpa» 
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E però se ducali di ti» li lagna ^ 

Ben puoi aaper onai die il aoo dir suona. 

Finito c[aeata^ la Inua campagna --tSo 
Trettiò A ifevte elie detto spavento^ 
La mente di sqdose ancor mi bagna. 

La terra lagrimoia diede vento, 
die lialenò nnà luce' vermìglia 
La mal mi vinse ciasctui sentimento ; 

E caddi , come V uom cui sonno pigila. 

iflg che U suo direc, cke significa il «io direirOMco. 
e sdegnoso. Vedi al v. 91. - 

i3i dello spavento ec.^ intendi: per lospaieeato éke 
n* ebbi , la mente, la memoiia, il rioordarmene ai feama 
tujtavia di sudore. - ^ 

i33 diede , mandò fuori. 
, x35 mi vinse ^ m' ixistvi^ì^ 
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CANTO IV. 



ARGOMENTO 



i\el primo cerchio che V abisso fascia 
Trova il Poeta quelle anime oneste 
Che non ebher battesmo e n'hanno ambascia^. 

L'ombre famose non liete e non meste 
D' Omero e Orazio , d* Ovidio è Lucano 
Vanno incontro a Virgilio ^ e vien fra queste 

Accolto Dante; nè V attgurio è vano. 




IO 



,uppemi l' alto sonno nella testa 
Un grevf tuono , sì eh* io mi riscossi , 
Come persona che per forza è desta. 
E r occhio riposato intomo mossi ^ 
Dritto levato, e fiso ri guardai , 
Per conoscer lo loco dov*io fossi. 
Vero è che 'n su la proda mi trovai 
Della valle d' abisso dolorosa 
Che tuono accoglie d'' infiniti guai* 
Oscura , profonda «ra « nebulosa 

Tanto ch-e, per ficcare lo viso al fondo. 
Io non vi discernea alcuna cosa. 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo. 
Incominciò il Poeta tutto smorto : 
Io sarò primo e tu sarai secondo. 
Ed io, che del color mi fui accorto. 
Dissi : come verrò, se tu paventi 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? 



I alto ^ cioè profondo. 

5 Dritto levato. Intendi: io dritto levato. - 

7 proda ^ riva^ sponda. • 

9 tuono, strepito che rimbombava in quella cavità. 

II per ficcar lo viso al fondo, per quanto spingessi 
la vista al fondo, guardassi al fondo. 

i6 del color, della pallidezza di Virgilio. 
i8 Che suoli, ohe «ei solito essere conforto al mio du- 
Ktare, 
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INFERNO 

^gll a me t V aiig-oscJa delle genti 
\ son cpiaggiù nel viso mi dipinge 
olla pietà che tu per tema senti. 
^ ùiam ,- che' la via lunga ne sospinge. 
Così si mise e così mi fe' entrare ° 
Nel primo cerchio che TaLisso cinge. 
Quivi, secondo che per ascoltare. 
Non avea pianto mai che di sospiri 
Che r aura etema faeevan tremare. 
E ciò awenia di duol senza martiri 

Ch' avean le turbe eh* eran molte e grandi 
% d' infanti e di femmine e di viri. 3^ 
Lo^'buon Maestro a me : tu non dimandi ' 
Che spiriti son questi che tu vedi ? 
Or-vo'che sappia innanzi che più andi, 
Ch'ei non peccare: e s*egli hanno mercedi,- 
Non basta , perch' e' non ebber battesiho , 
e porta della fede che tu credi. 
E se furon dinanzi al cristianesmo , 
Non adorar debitamente Iddio : 
E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai difetti e non per altro rio Aq 
Semo perduti e sol di tanto offesi 
Che senza speme vivemo in disio, 

2 1 che tu per tema senti y la quale «timi essere tlmo^ 
re , ovvero , la quale tu per timore senti e provi. ' 
20 si mise 3 entrò. 

(*j Primo cerchio ; punizione del peccato originale. 

25 Quìqì ec, secondo che ascoltando pareva. 

26 Non a^ea pianto mai che di sospiri^ non v'era 
altro pianto, altro affanno che di sospiri^ cioè ivi si so- 
spirava solamente. 

28 di duol eo., per solo dolore interno nell'animo e 
non i^r altro tormento prodotto da cagione esteriore. 
3o viriy uomini maturi. 

33 andiy vada. • 

34 ej, eglino; se egli, se eglino; hanno mercedi, se 
iianno fatto opere buone. Dice mercedi prendendo l'effetto 
per la cagione. 

36 portai altre edizioni leggono par^e. 
40 rio, reità. ^ 

4' sol di tanto offesi ec, non abbiamo altra pena che 
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Gran duol mi prese al cor quando lo 'ntesi^ 

Perocché gente di molto valore 

Conobbi che 'n qael limbo eran 80ip««i« 
Dimmi, Maestro mioi dinuni^ Signor»^ ' 

Gomhiciaf io^.per Voler esaer certo 

Di quella^ fede ohe TUiOe Ogni onoro f » 
Uscinne mai alcuno o per fuo HMHrto ' 

O per altrui, ohe poi fosso ]>eatof* ' 5o 

£ quei , qho 'xKteso il mio |)arbir nttfffr*^r • 
Risposa : io era amo in ywsto. glito ' 

'Quando ei fid» touv» un poss«M« 

Con segno di. Ottona ixicoirottato. * 
Trasseci rmnbra del psimo parente^ 

D*Abel suo figlio è molla di Noè^ 

Di Mobè legista e Unbbidiettto 
Abnam patriarca e David re: . - 

Israele col padre e co* suoi nati 

E con Rachele, per cui tanto fe'^ -60 
Ed altri molti , e f eceli beati : 

E to' che sappi ohe, dinanzi ad essi» 

Spiriti umani non eran salvati. 



quella di vivere nel desiderio di vedere Iddio» ma senza 
speranza. % 

45 sospesi 9 vedi verso 5a , Cant. 11. 

5i coverto: dice coperto, poiché non esprime chiara- 
mente che egli interroga Virgilio circa la discesa di Gesù 
Cristo al linibo* 

5a ru}Qo^ arrivato di fresco nel limbo* 
* 53 tilt po^^en^» Cristo trionfisnte; 

55 Trasseci, trasse di^^oa: primo parente » Adamo. 

^7 e l' ubbidiente ec, t c[uesto ubbidiente va riferito 
ad Abramo» il quale fu esempio d'ubbidienza ai voleri di 
Dia Di questa lezione siamo debitori al ' chiarissimo 
Francesconi bibliotecario di Padova» 

59 coZ pacare co. , GiéoM», che, per ater in moglie 
Bachele» servi il pedre di lei r4 anni: no^i» figUttoli* 

6a dinansU oc» » prima di loro. 

63 SpirìH ec. » dinanzi ad essi non era salvato alcuno 
>FÙito umano; perchè il paradiso ti aperte solamente 
k vedennme* 
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24 INFERNO 

Non lasciavam d* andar , perch' ei dicejsi , . 

Ma passavam la selva tuttavia. 

La selva dico di spiriti spessi. 
Non era lun^ ancor la nostra via > 

Di qua dal sommo ^ quand' io vidi un foco - 

Ch'emisperio di tenebre vincìa. 
Di lungi v'eravamo ancora un poco^ 

Ma non si ch'io non discernessi in parte 

CK'orrevol gente possedea quel loco. (*) 
O tu eh' onori ogni scienza ed arte. 

Questi chi son c' hanno cotanta erranza 

Che dal modo degli altri gli diparte ? - 
E quegli a me : l'onrata nominanza 

Che di lor suona su nella tua vita 

Grazia acquista nel ciel che si gli avanza. 
Intanto voce fu per me udita: 

Onorate V altissimo Poeta ! 

L' ombra sua toma , ch'era dipartita. 
Poiché la voce fu restata e queta. 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire: 

Sembianza avevan ne trista ne lieta. 
Lo buon Maestro -cominciommi a dire: 

64 perch^ el ec, sebbene egli dicesse, parlasse. 

66 seha ec. , folla di moltissimi spiriti. 

67 Non era ec, non avevano ancora fatto molto viaggio. 
6iJ dal sommo ec, dalla sommità della valle d'abisso. 
69 che vincìa y che circondava il buio emisferi© infer- 
nale: dal verbo lat. vincio , is» 

72 orrevole onorevole. 

(*J Luogo abitato da gentili eroi in armi ed in lettere. 
74 orranza, onoranza. 

76 Che dal modo ec. , modo, condizione. Il cod. Gap. 
legge dal mondo; può intendersi: li diparte dalla molti- 
tudine degli altri spirili. Mondo per moltitudine. Vedi 
il Vocab. 

77 nella tua vita ^ nel mondo. 

78 che s\ gli avanza y che sì li fa superiori agli altri. 

79 -per me , da me. 

80 Poeta, Virgilio. 

84 Sembianza ec, non erano ne tristi ne lieti , come 
coloro che non erano in luogo di tormento nè di letizia. 



70 



80 
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Mira oolui con quella spada in mano,*^ 

Che^ vien dinanzi a' tre, si come sire. 
Quegli è Omero poeta sovrano: * 

L'altro è Orazio satiro che viene, 

Gridio è 'l terzo e T ultimo è Luoauo. 90 
Peroccliè ciascun meco si conviene 

Nel nome che sonò la voce sola ; ^ " . ' 

Fannomi onore e di ciò fanno l>eneé - »■ 
Così vidi adunar la bella scola ' — - 

Di quel signor dell' altissimo canto 

Che ^ sovra gli altri, com' aquila, vola. 
Da eh* ebber ragionato insieme alquanto j » • • 

Volsersi a me con salutevol cenno: 

E il mio maestro sorrise di tanto. 
£ più. d* Onore ancora assai mi fenno ; - xoo 

Ch* essi mi fecer della loro schiera. 

Si eh* io fui sesto tra cotanto senno»- 
Gosi n'andammo infino alla lamiera. 

Parlando cose che il tacere è bello « 

Sì^ com' era il parlar colà dov' era. 
Venimmo al pie d'un nobile castello 

Sette volte cerchiato d'alte mura , 
, Difeso intorno d'un bel fiumiceilo. 



86 con quella spada : quella spadai simbolo delle 
guerre cantate da Omero. 

87 sire , signore , principe. 
89 5 irò , satirico. 

gi si conQÌene nel nome ec. , cioè hanno comune con 
me il nome poeta : neme» che tutti ad una voce grida- 
rono. V. vers. 80. 

93 fanno bene : qui insegna esser debito ufficio di 
tutti gli uomini V onorare la aapienza^ che si ApeASO al 
mondo è vilipesa e calcata. 

95 Di quel ec. , d' Omero. 

99 di tanto , di quel salutevol cenno. ' 

ioa Sì ch'io ec, in guisa che io fui sesto fra quei poetia*' 

103 alla lumiera , al fuoco, di cui al vers. 68. 

104 cJie il tacere ec. : è conveniente il tacere ora 
(inelìe cose^ di che era couveniente parlare colà dove io 
era. 



Digitized by Google 



I 



Queito fBHMmo eimh^jf^ I: v^l^^l^ 

Per sejtto^potte nftw 'CMm*^ c[ae8ti )t4 
Giugnemmo in prato^4i fileaoà ^evteniC^ • ì 

Genti V* mai cotf todebi' tardile gnmV^ ^ ' -'^ ! 
Di grande ^«M^tà ne^l^ $ein|>te^ ! 
Pa^lavan rado oOtr^Mprooi^siàTl.^'^^ - ..rnjftb ^ | 

Xraemmoci eosi )3lA^iiiP<^e'''éa]!j?ti*^ ji.. . 
loco apeM^^^ltediibM led^'aho^.v^''^^^^ . . 
Si che Tederà poMa tUtd daaj^ - f 

Colà diritto MMIf<ifl ifewiw*èuiat^ < ' v / 
Mi fur iiiemird< spinili) màgtii» ^' ; i ^"» 

'^Ib^^^idi £l0tibVmu'<<ìnélla^'^mpafirni , - ^-^ ' 

Txa' jiiai^Wn)aiAi>*^^^ 
«oCeMve armato nèon .rooolii gri&vm^ • 
inài Caifiilla e 1» Besterilea 

Dall'altra parte e tidi il i« La^o- - 
' Che eon LaviniK tù %Iia ««edea.^ - i 'A 
Vidi quel BrMto c3ie oaeoi^ Tarqniub, ' U:lì<. 

liuoresia, lolif y Marm'«. CUniiìglià > 

& solo in. pavio/^^i U flaWdtno.^ 
Poiché innalaai pn peeo^^^jj^ìì le oigUè<v 'rv^^^^ iL?p 

Tidi il inaeftffo di 'Ooloc* ebe 

Seder tra filosofica famiglia* ^ - 

X09 come ea , come se asciutto finse* . ' 

X f 5 UVaemmoci eo; » ci ritirammo da un Iato» 

xt6 /a loco aperto j cioè dora non era impedxiliento 
aWedere, I 

xflp vi^esàleo, sento in me stesso innalsarsi Pvumo* 

xaì Elettra, figliuola di Atlante, lacuale di Giove 
generò Dardano fixadatore di Troia. 

xa3 grifagni, di sparvier grifagno» cioè neri e lucidi. 

xa4 CeuniUa, V. Canto i, verso 1*071 Pent^silea re»- 
^a delle Amasoni^ uccisa da Afille» Latìno, re degli 
Aborigeni, 

xs8 lidia 9 figliuola di Cesare e moglie di Pompeo t 
Marida, mM^lie di Catone Utioense: ComigUa, Cornelia» 
figliuola di Spione Afiricano ec«« in parte, in disparte t 
il Saladino f Saladino soldano di Babilonia. 

x3i il maestro ec, • Aristotile. 
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CANTO ir, - 27 

Tutti l'ammiran , tutti onor gli fanno; 

Quivi vid* io e Socrate Platone , \ 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 
Democrito^ che il mondo a caso pone^ 

Diogenes, Anassagora e Tale^ 

£mpedocle8 , Craclito e Zenone : 
£ vidi 'l buono accoglitor del quale > 

Dioscoride dico ; e vidi Orfeo, " \ 140 

Tullio e Livio e Seneca morale x • 
Euclide geometra e Tolomeo j . * • • 

Ippocrate, Avicenna e Galieno, 

Averrois , che '1 gran cemento feo. 
Io non posso ritrar di tutti appieno; 

Perocché sì mi (taccia il lungo tema > . « 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 
La sesta compagnia in duo si scema* 

Per altrar via mi mena '1 savio Duca . 

Fuor della ^ueta nell'' aura che trema; i5o 
£ vegno in parte ove ^e^on è che luca* 

136 che il mondo ec. , che pome il mondo fatto a caso. 

137 ^aie , Talete milesio. ^ 

189 accoglitor del quale ^ raccoglitore delle qualità 
o virtù dell'erbe e delle piante ec. 

'44 S^^^ co mento: Averroe arabo comentò Aristotile. 

145 ritrar appieno ec. , raccontare divisamente i . * 
pregi di ciascuno di loro. 

146 mi caccia f mi affretta. 

147 che molte volte ec. Intendi: che molte volte il 
dire è poco , rispetto la copia delle cose vedute. 

148 sesta ec. » senaria^ di sei p.ersone : in duo si SC^ 
ma , si riduce a due. 

i5x Oipe non è che luca, ove non è luce* 
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. CAN TO V, 



ARGOBOENTO 

» 

OUr^ sen vanno i due Poeti dooe 
Minos assegna U loco delia pena 
AlV alme ree bVlp£ dimendon ^moee. 

Quioi un ornhil turbo intemm mena 
Miseri spirti cui j lussuria dose 
Quassù nel mondo in sì forte catena 

Cile mala voglia in lof ronfine éeixnee, 

Oosì discesi dei cefohiQ pnuMio^) t 
Giù nel secondo che man loco dtigli» 
E tanto pià dolor che pugne a guaio. « • ^ 

Stawi Minos orribilmente e . ringHa: 
Esamina le colpe nell* entrata ; 
Giudica e manda secondo ch'avvinghia. 

Dico che quando l'anima mal xixta 
Gli vien dinanzi tutta si coaSeems 
£ quel oonoscitor delle peccata 

Vede qual luogo d'inferno è da essa; io 
Cignesi con la coda tante volte. 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 



_ '(*) Secondo cerchio. - . ' • 

I primaio y primo, 
a cinghia , cinge, circonda. 

3 pugile a guaio , punge si che sforza a guaire , a 
trar guai , a lamentare. 

4 ringhia i digrigna i denti. 

5 neW entrata, nell'entrare che fa ciascun' anima 
nel c#?rchìo secondo. 

6 secondo ch^ avvinghia ^ secondo ch'egli si cinge 
colla coda. Vedi qui sotto i versi ii e la, 

10 E da essa y è per essa, è conveniente a lei. 

la Quantunque gradi f quanti gradi ovvero cerchi. 
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CAUTO V. 



39 



Sempre dinansi a Ini nm stanno molte $ 
Vanno a vìoen^ eia nonna al ^diaiot 
Dicono o odono o^ poi aom gaìi Tolto, 
0 tu cho vieni alJiolocoto otj^o» 
Ditte Mino* a m ^nando mi vido^ 
Latdanìlo Tatto di ootanto nffino^i 
Gnaida com* entri % di oni tu ti ^ié»t\ 
Non t'ingamii l'ampieaaa dril^ontiato. ao 
E 1 Duca mio fi Ini : peroliè pur grido? 
Nètt ìmpedic^^ ano firtalo aaurot « 
Vnelsi _^^^&là donro ai pioto 
CIÒ ehSR Tuóloi 0 pià non ' dimandave^ ^ 
Ola inooomeian lo* dolenti note (*) 
A fanniei amtires ov sor mMinto 
lÀ dove molto pianto» mi perooio* ' 
Io Tenni in loco d'ogni Inoo muto» 
GHe mugglua» corno fa .mar ptr^ tempoittt 
Se 6a ooatraxir Tenti è eomàattntOi - So 

La Infera inlenial, che tei non veilàg 



Voltando e perootendo U moleata/.* c' 
Quando smngoa damiti idia Toinm-i^a^^T^ ' 
Quivi Si atrids» il compianto o *l laménto j * 
Bertemmian ^uìtì la vmk diTauk 
Intesi eh* a. cosi latto tovm«ito J 
Sono dannati a peooator carnali ^ 
afille la xagion aommoneno al talento. 

t4 A i»ca»<to»,nna dopo Paltm* 
i5 Dicono ^ \ dicono lor peoeati» odono b». •en«' 
tenaa» 

18 ^ atto di caùaniù u ffizio^ Patto del giodicare, 

19 fide, fidi. . . ' 
gride, gridi. m 

fta /a«(i2e» Tolttto.dal &to. 
a5 note, Toot* 
(*) Lnasnrioei. 

^ muto di luce, fmo di lace« 
3a rapina, xapiditàj 

34 mponti aUa tuina, in Tioinansa della dirapala 
tpondadelTinfomo.- 
' 39 laleniOy genio^ inciliiiasiotto. 
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3o IN FEBNO 

E come g-li stornei ne portan Tali /j.o 

Nel freddo tempo a schiera lar^^a e piena; 

Cosi <juel fiato gli spiriti mali 
Di qua, di là, di giù, di su li rnena : 

Nulla speranza li conforta mai^ 

Non che di posa^ ma di minor pena, 
E come i grù. van cantando lor lai. 

Facendo in aer di se lungfa riofa ; 

Cosi vid' io venir, traendo guai. 
Ombre portate dalla detta briga : i 

Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 5o 

Genti che Taer nero si gastiga? 
La prima di color di cui novelle 

Tu vuo* saper, mi disse quegli allotta. 

Fu imperatrice di molte favelle. • • 

A vizio di lussuria fu si rotta 

Che libito fe' licito in sua legge , 

Per torre il biasmo in che era condotta, 
EU'è Semiramis, di cui si legge 

Che succedette a Nino e fu sua sposa: 

Tenne la terra che 'l soldan corregge. 
L'altra è colei che s'ancise amorosa 

E ruppe fede al cener di Sicheoi 

Poi è Cleopatràa lussuriosa. 
Elena vidi , per cui tanto reo 

come ec: cerne 1* ali portano gli stora«lli , cosi 
quel fiato, quel vento porta quelli spiriti. 

49 dalla detta briga, dalla detta bufera o, come altri 
Tuole, dair affanno, dal travaglio della bufera. 

53 allotta, allora. 

,54 di molte favelle , di molte nazioni ohe parlavano 
diverse lingue. 

65 ro^a, cioè sfrenata. 

66 fe^ licito, cioè che fece lecito tutto ciò che è Ubi^ 
to, cioè che piace, 

67 Per torre ec, per togliere a aè stessa il vitaperio 
in che era venuta. 

60 Za terra ec, cioè l'Egitto e la Soria, una volta «og* 
gette ab soldano. 

61 coZei , Di done. 

64 per cui tanto ec > per cui passarono anni tanto 
sanguinosi. 
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C A N T O V. 5 1 

Tempo si volse; e il grande Anhille , i. ^' 

Che con amore al line combatteo. i • • 

Vidi Paris, Tristano, e più di mille 
Ombre mostrommi e nominolle a dito " | * ^ 
Ch'amor di nostra vita Jipartille. -^n v i^X. 

Poscia ch'io ehbi il mio Dottore udito V^-i-yv*-. ''"^0 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, i 
Bietà mi vinse e fui quasi smarrito. . t: i,' " 

Io cominciai : Poeta, volentieri \ :. . ."T 

Parlerei a que' duo che 'nsieme vanno : f • . 
E paion SI al vento esser le^g^ieri. • ' 

Ed egli a me : vedrai quando saranno i > 
Più presso a noi, e tu allor li preg'a v- 
Per queir amor che i mena ; e quei verranno. 

Si tosto come *1 vento a noi li piega ^ 
Movo la voce : o anime affannate , 
Venite a noi parlar , s* altri noi niega^^ 

Quali colombe dal disio chiamate ^ 
Con Pali aperte e ferme al d^^jd^o ^x^- 
Volan , per V aer dal voler p<^BpF 

Còlali uscir della schiera ov'è iJ^^hijS^, 
Venendo a noi per l'aere maligndVj|L 
Sì forte fu r affettuoso ffrido.^ ^^ì^^^' 
animai grazioso e benigno ' S 

Che visitando vai per l'aer perso ' ' 
Noi che tignemmo '1 mondo di sanguigno! \\ ? 90 

66 con amore , per amore , cioè per V amore di Pa- 
troclo , il quale lo indusse a riprendere le armi a prò de* 

67 f^idi ec., cavalieri erranti. 

§9 Che amor ec, cì»e morirono per cagion d* amore. ' 

f 4 fl^ qu^^ duo , Francesca Malatesta, e Paolo Mal ate- 
sta cognato di lei. Cra Francesca una bellissima figliuola 
Ji Guido da Polenta, maritata a Lanciotto Malatesta, 
l^uumorò del cognato. Fu con lui uccisa dal marito che 
la trovò in colpa. . , , 

78 che i menay che li mena. 
I 88 0 animai ec.: parole di Francesca a Dante : am- 
^fli, corpo animato. 

89 perso , oscuro. 

90 ^Voi ec, noi cbe morimmo versando il nostro sangue. 




32 



I N F E T\ X O 



Se fosse amico il re dell* universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace. 
Da eh* hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel eh* udire e che parlar ti piace 
Noi udiremo e parleremo a vu i , 
Mentrechè '1 vento, come fa, si tace. 

Siede la terra dove nata fui 

Su la marina dove '*1 Po discende 

Per aver pace co* seguaci sui. * ' 

Amor, eh* a cor gentil ratto s'apprende, loo 
Prese costui della bella persona , 
Che mi fu tolta, e 'l modo ancor m'offende. 

Amor, eh' a nullo amato amar perdona. 
Mi prese del costui piacer si forte 
Che,^come vedi, ancor non m'abbandona. 

Amor còx^Lisse noi ad una morte: 
Caina aWende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fur pòrte. 

Da ch'io 'ntesi quell'anime offense 

Chinai '1 visoHe ^Rito '1 tenni basso no 
Fin che '1 PoetJrTH^i disse : che pense ? 

Quando risposi , cominciai : o lasso ! 



91 amico y intendi , amico a noi. ^ - ' 
98 Da ch'haif poiché hai. 

97 la terra eo. , Ravenna» 

98 doQe ec: il Po con un suo principal ramo metteva 
nell'Adriatico presso Ravenna. 

99 Per aper pace ec, per liberarsi dalla copia delle 
aeque, che altri fiumi portano nel suo letto. 

loi Prese costui ec, ^ innamorò Paolo del bel corpo 
mio dal quale fui divisa per opera di chi mi feri. 

xoA e il modo ee., il modo crudele onde fui uccisa 
ancora mi crucia. 

io3 eh' a nuUo amato ec. , che non risparmia alcun 
amato ; vuole che colui che è amato riami. 

X06 <id una morte y ad una stessa morte. 

X07 Caina ^ luogo dell' infenK^ dove si puniscono cob 
Caino i fratricidi. 

108 porte, cioè dette. 

109 oj^ense f oSe99t 
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CAUTO Y. . 56 

Quanti dolci pensier, guanto desio 

Menò costoro al doloroso passo I 
Poi mi rivolsi a loro e parlai io y 

E nominciai: Francesca tuoi mactiri 

A lagrimar ini^ fanno tristo e pio. 
Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri • 

A che e come concedette amore 

Che conosceste i dubbiosi desiri ? , lao 

Ed ella a me : nessun maggior doloire 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria ; e ciò sa '1 tuo Dottore. ' ' ^ 
Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto. 

Farò come colui che piange e dioe. • 
Noi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lancilotto, come amor lo strinse: 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
Per più fiate gli occhi ci sospinse - i3o 

Quella lettura e scolorocci '1 viso: 

Ma solo un punto fu (juel che ci Vinse, 
Quando leggemmo il disiato riso 

Esser baciato da cotantó amante 
.Questi, che mai da me non fia diviso , * 
La bocca mi haciò tutto tremante. 

-> 



114 al doloroso passo, cioè al punto di lasciarsi vin- 
cere dall'amore, cììe poi fu cagione ad essi di ^rave do* 

117 A lagrimar ec, mi fanno tristo e pietoso, si che 

91 mducono a piangere. 

lao i dubbiosi i lo scambievole 'amore non ancor ben 
manifestato. / - 

ia3 ciò sa il tuo Dottore i forse si deve intendere: 
ciò sa Virgilio, già felice nel mondo^ ed ora infelice, pei^ 
che privo del cielo. ' ... 

ia5 affetto , desiderio. 

ia8 Di Lancilotto y degli amori di Lancilotto: ro- 
^"«nw. V. La tavola ritonda. * 
^ i3o gli occhi ci sospirue, c'inc^usse a guardarci de- 
»WMnente. 

i33 il disiato riso , la bocca desiderata. 



34 INF£H50 

. — Galeotto fu il libro e ohi lo «oriste i 

Quel giorno pià noa vi leggemmo* avante. 
Mentre che Timo tpirto cmosto ditio 

altro piaag^va si cite^ti pietiMb^ 140 
16 venni me&o> oomó s'io moriste j| 
K caddi 9 come corp»- morfeo òad^ 



187 Galeotto eo.: Galeotta «xà il nome di «olni die fu 
mezzano fra gli amori di Lancilptlo e djlGittem; Ga* 
leotto si chiamò poi ogni rtiffiano. Peroiè intendi: ruf* 
£ano fa il-Iibro. 

1*41 mori^ie > morisli* ^ 



Digitized by Googl 



L ijiu^.jd by Google 



CANTO VI. 



ARGOJVIENTO 

Urandine grossa e neoe e acqua tinta 
JSel terzo cerchio si riversa sopra 
Gente che qui dalla gola fu vinta» 

Kè basta che tal noia vi ricopra 

anime ree; ma Cerbero le offende y 
Forte latrando^ e le tre bocche adopra , . 

E colV unghie e co' dertH scuoia e feìide. 

A I tornar della mente che si chiuse t 

Dinanzi alla pietà de' due cognati , ^ 

Che di tristizia tutto mi coiifiiae, 
Novi tormenti e novi tormentati 

Mi veggio intorno , come eh' io mi mova 

£0 come eh* io mi volga e eh' io mi guati. 
Jo sono al terzo cercliio della piova (*) 

Eterna, maledetta, fredda e greve c . 

Kegola e qualità mai non V è nova. ^ 
Oraiidine grossa e acqua tinta e neve - 10 

Per 1* aer tenebroso si riversa : 

Pnte la terra che questo riqévo. 
Cerbero ^ fiera crudele e diversa , 

Con tre gole canin amente latra» 

So\'Ta la gente che quivi è sommersa. 
Gli occhi ha yermigli e la barba unta ed. atra 

X ^'il tornar della mente ec. , al riaversi della mente, 
la quale per la compassione de' due cognati si chiuse, 
cioè si strinse in se medesima, più non jiceveado al- 
cuna impressione dagli obbietti esterni. * * , 

(*) Terzo cerchio. 

9 Regola ec. E sempre d'uu mQdó ed è semprd 
della stessa natura. . , ' ^ 

la Putey puzza. 

i3 dii^ersa, strana. 
. Golosi. 
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56 INFERMO 

E 'l ventre largo e ungliiate le mani : 

Graffia gli spirti , gli scuoia ed iscjuatra. 
Urlar li fa la pioggia come cani : 

Deir un de' lati fanno all' altro scliermo : ao 

Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero il gran vermo 

Le bocche aperse e mostrocci le sanne; 

Non avea membro che tenesse fermo. 
E 'l Duca mio distese le sue spanne. 

Prese la terra e con piene le pugna 

Ea gittò dentro alle bramose canne. 
Qual è quel cane eh' abbaiando agugna 

E si racqueta poiché 'l pasto morde , 

Che solo a divorarlo intende e pugna ; 3o 
Cotai si fecer quelle fauci lorde 

Dello demonio Cerbero, che 'ntrona 

E' anime sì eh' esser vorrebber sorde. 
J^oi passavam su per 1* ombre eh' adona - 

La greve pioggia e ponevam le piante 

Sopra lor vanità che par persona. 
Elle giacean per terra tutte quante , 

Fuor eh* una eh' a seder si levò ratto 

Ch' ella ci vide passarsi davante. - • 

O tu che se* per questo 'nferno tratto , 4^ 

Mi disse y riconoscimi , se sai ; 

Tu fosti prima eh' io disfatto , fatto. 
Ed io a lei : 1' angoscia che tu hai 

le mani, le zampe. . 
i8 isquatray squarta, 
flo schermo , difesa, 
ai i miseri profani i cioè i peccatori, 
aa vermo, verme: cosi viene chiamato questo demonio 
forse per la somiglianza che ha il serpente al venne. 
a3 le sanrìfC , gli acuti denti da ferire. 
a5 le sue spanne y cioè le sy.e mani, 
a^ bramose canne , fameliche gole. 
32 'nfroMO-, stordisce. 
34 adona y umilia, abbassa. 

36 Sopra lor vanità y sopra i loro corpi vani, om- 
bre; che par persona, che ha sembianza di corpo umano. 
4a Tu fosti ec. Tu nascesti prima eh* io morissi. 
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C A N- T O VI. 57 

Torse ti tira fuor della mia mente 5 

Si clie non par eh' io ti vedessi mai. f , ^ 
Ma dimmi: chi tu se* che 'n sì dolente 

liiiogo se* messa ed a sì fatta pena , 

Che , s* altra è maggio , nulla ò sì spiacente. 
Ed egli a me : la tua città , eh* è piena 

D' invidia sì che già trahocca il ftacco» So 

Seco mi tenne in la vita serena. 
Voi cittadini mi chiamaste Ciacro : • 

Per la dannosa colpa della gola , 

Come tu vedi , alla pioggia mi £acoo* 
Ed io anima trista non son sola ; « . 

Che tutte q^ueste a simil pena* stanno 

Per simil colpa : e più non fe' parola. 
Io gli risposi : Ciacco , il tuo affanno 

Mi pesa sì eh* a lagrimar m' invita : 

Ma dimmi 5 se tu sai, a che verranno ' 60 
Li cittadin della città partita : 

S' alcun vi è giusto: e dimmi la cagione \^ 

Perchè T ha tanta discordia assalita. 
Ed egli a me : dopo lunga tenzone . 

Verranno al sangue , e la parte selvaggia 

Caccerà 1* altra con molta offensìone. ' 
Poi appresso convien che questa caglia ' v 

Infra tre soli e che 1' altra sormonti 
, Con la for«a di tal che testé x^^^^é^^^* ' 

48 maggio: maggior in altre edizioni. Alaggio usa 
Dante in luogo di maggior ogni <jual volta lo richieda 
la rima o il suono: Qui il miglior suono vuol ma^ 
gioy come nei codici Antald. Gaet. ed Ang. 

61 in la vita serena, -nel mondo, 

6a Ciacco , porco. 

60 a che verranno ce, a qual termine si ridurranno. 

61 della città partita^ cioè di Firenze divisa in 
più fazioni. 

64 lunga tenzone^ cioè dopo lungi contrasti. 

65 la parte selvaggia: cosi fu detta la parte Bianca> 
perchè nata ne' Loschi di Val di Sieve. 

66 Caccerà V altra , cioè la pa^te ^era. 

68 tre solly tre anni. - . 

69 di tali di Carlo di Valois : che feste piagglf^» 
che ora adopr4 dolci e lusinghevoli parole do' Fiorentini* 



38 INFERNO 

Alto terrà Umg-o tempo le fronti , f^o 

Tenendo l' altra sotto gravi pesi j 

Come che di ciò piang^a e che n* adonti* 
Giusti son due e non vi son intesi : _ 

Superbia, invidia ed avarizia sono 

Le tre faville ch'hanno i cori accesi. 
Qui pose fine al lagrimabil suono. 

Ed io a lui : aiicor vo' che m'insegni 

E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata e'ITegghiai, che fur sì degni, 

Jacopo Rusticucci , Arrigo e '1 Mosca - 8o 

E gli altri eh' a ben far poser gl'ingegni 
Dimmi ove sono, e fa ch^io li conosca; 

Che gran desio mi stringe di sapere 

Se *l ciel gli addolcia, o lo'nferno gli attosca. 
E quegli: ei son tra l'anime più nere: 

Diversa colpa più gli aggrava al fondo; 

Se tanto scendi , li potrai vedere. 
Ma c[uando tu sarai nel dolce mondo 

Pregoti ch'alia menle altrui mi rechi: 

Più non ti dico e più non ti rispondo. 90 
Gli diritti occhi torse allora in biechi; 

Guai'dommi un poco e poi chinò la testa : 

Cadde con essa, a par degli altri ciechi, 
E'I Duca disse a me: più non si desta 

Di qua dal suon dell' angelica tromba ; 

Quando verrà la nimica podestà 



.7^ Come che di ciò ec. , sebbene la' parte Bianca 
di ciò pianga e si sdegni , ella sarà oppressa dalla Nera. 

73 Giusti son due ec. , due giusti uomini fioren- 
tini, che in quelle turbolenze non erano ascoltati. 

79 Farinata ec. , nobili fiorentini. ^ 

84 ciel ec, y se stanno fra le dolcezze del cielo 
o fra le amarezze dell'inferno. 

85 ei, eglino: più nere ^ cioè più malvage. 

89 alla mente ec. , che tu rinfreschi al mondo la 
memoria di me. 

95 Di qua ec. , cioè prima che suoni l'angelica 
tromba per l'universale giudizio. 

96 nimica podestà^ Dio contrario ai dannati. 
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CAVTTO VI. 5g 

Giasenn xitroTeri la trista tomba, 

Ripìglierà sua carne e sua £gvM, ^ 

Udira. quel clie in etemo rìmbonilia* 
Si trapasaammo per sozza mistura ^ * loo ^ 

Dell'ombre e della piogg^ia a passi lenti» 

Toccando, un poco la vita futura. 
Perch'io dissi: Maestro, esti tormenti 

Gresoeranno ei dopo la. graif sentenza, # 
, O fien minori, o saran sì cocenti? 
£d egli a «ne ; ritorna a tua scienza , 

Ghe vuol, quanto la cosa è più perfetta, , 

Più senta 'lliene e così la doglienza. . 
Tnttocbò q[uesta gente maledetta 

In vera perfezion giammai non vada, ' no 

^Di là^ plìt che di qua, essere aspetta* 
aggicamtto a tendo quella strada , 

Parlando più assai ch'io non ridico: 

Venimmo al punto dove si digrada. {*} 
Qoìyi trovammo Fiuto il grai^ nemico. • 

97 Ciascun ec« Ciascun rii? edera leggono i Cod. 
Ang, e- Stoard. Il Vat. 8199 e T Antald. leggono 
CÌ€LSCuno rivedrai le altre edizioni ritroverà, 

99 quet ec. , la sentenza finale. 

TOA 2hcc0ndo eo. , ragionando 4U1 poco della vita 
futura. 

zò6 <t .tua scienza y alla <tua filosofia aristotelica. 
, zod pià senta ec. , più seuta il piacere e* il dolore. ^ 

XJX' Di. là ec; aspetta d'essere più perfetta di là 
dal suono dell'angelica tromba che di qua ^ da esso: 
intendi cbe, tornando le anime ad uumi' ai corpi 
loro e venendo perciò i dannati a maggior perfezione, 
più sentiranno il dolore. 

114 si digrada, si discende^ * * 
(*) Quarto cerchio. 

115 Fiuto» Dio della -riodiezze , figliuolo di Già» 
sone e di' Cerere. 
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4o. INFERNO 

QAiiTO VII. ■ ' . 



ARGOMENTO 

•te 

Taglia le voci deW orreiida strozza 
P'irgilio a Plato ; onde i Poeti vanno - 
Nel quarto cerchio ch^ altre anime ingozza* 

Prodighi e avari qun?i lor pene hanno 
Portando pesi , e con percosse dure 
aspro castigo più aspro si fanno» 

Mo^* ira e accidia tfeggon le lordiM* 

P * 

JTape Sataiij pape Satan aleppe, » i» 

Gomiiiciò Fiuto con la voce^ ebiocéia j 
' JE, quel Savio gentil che tutto «eppe 
^ Disse per confortarmi: non ti neccia 

La tua paura; chè poder eE' egli aìùni 

Non ti torrà lo scender quésta rooeia* * 
Poi SI rivolse a quella enfiata labbia. 

E disse ; taci , maledetto lupo» 

Consuma . dentro te con la tua ra)>ltta. 
Non è senza cag-ion l'andare al cupo: • - xo 

Vuoisi così nell'alto ove Michele' 

Fe' la vendetta del superbo strippo. 
Quali dal vento le gou£ate vele 

t Pape: forse significa principe. V, il Bocc. oofbtfiìto \, 
alla Div. Comm. /lleppez alcimi pensano che sia voce di^ 
dolore; ma dal contesto pare piuttosto ck'ella sia voce 
che sdegnosamente chiami aiuto* 
^ a chioccia, rauca ed aspra. 

6 chè poder ec, che ^oaUm^ potovis ch*egU abbia. 

6 torrà y impedirà, -, 
, 7 a queW enfiata labbia^ a quell'aspetto gonfio d'ira. 

8 rnaledetto lupo: il lupo è simbolo dell'avarizia» 

. a2 cu/»0^ al profondo inferno. 

'ta strupo, voce che vale moltitudine. Stroup in dia* 
letto piemontese signiBca branoo di pecore. • " ' 



Digitized by Google 



Digitized by Googl( 



kju.^jcnDy Google 



CAinp.o Vii» 4i 

' Caggiono avvolte^ poiché l'alber fiaccai 

Tal . cadde a terra la fiera crudele, 
Coii scendemmo nella quarta lacca, 
^ Prendendo più della dolente ripa ' , ^ 
Che *l nial dell* universo tutto insacca* ^ 
Ahi ^ustìzia di Dio! tante chi stipa 

Nove travaglie e pene, c[uànte i' viddif 20 
S perchè nostra colpa sì ne scipa? • 
Gcàne fa Tonda là sovra Cariddi, 

Che si frange con quella in cui s' intoppa ^ 
Go^^ COnvien che qui la gente riddi. 
Qui vid'io gente più ch'altrove troppa (*) 
E d'una parte e d'altra con grand' urli 
Voltando pesi per forala di poppa: 
Percoteyansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 

perchè tieni? e pèrche hntlxf . 3o 
Cori tornaysin per lo cerchio tetro . . 

Da^ ogni mano all'opposito punto, • 
Gridandosi anche loro ontoso metro: 

^«^^ea ciascun, quand'era giunto 
Fer lo suo mezzo cerchio, all'altra glossa, 
fid 10, ck'avea lo cor quasi compuntp^ ' / 

16 laccay scesa, china. ' : , • * • 

1.7 Prendendo ec, innoltrandoci vie pià nella dolente 
ripa» ' • : 

x8 insacca, in sè racchiude, 

t9 tonte chi stipa ec, chi può stivare, ammuoohiajrc 
tanti supplicii e pene, quante io ne vidi^ggiùp 
»t *ci/?a, ne malconciai , 

là socra Cariddi , al Faro di Messina. 
a4 ricidi, giri a tondo, come nel Jjallo detto la ridda, 
C) Prodighi e avari, 

poppa y petto. -» - * 

li, invece di Vi per la rima. 
3o perchè tieni P cosi dicono i prodighi agli avari : 
perche burliF cosi gli avari ai prodighi ^ cioè perchè ro- 
loli , perchè getti via ? ' - ' ' 

3a Da ogni mano , da ogni parte, 
33 Gridandosi ec,, cioè gridandosi: perchè tieni? e. 
perchè burli P 

35 aZZ^ a^^rc^ ^io^^a , cioè air altra percossa. 



4^ ' INFERNO » 

Dissi: MàesUt) lUTxo» or dimostrai ^ 
-Glie gente è ^foests» ì^l'^ iutti 

Qaesti chefcuti ^àlla éiniftva liostra. 
£d egli « me: tn^d- c[aaiiti fkr gijÉi^ ' 40 

Si della mente'W7k<TÌta primaiib^. ' > ■ * 
Cbe vsì%VE^\i^^ 
Assai la vobè loór oliiaio^- ^i^iIÌm 
Quandeii^ngoB^ èi^rdno: piintt'iyH^Mityo 
Ove col^ eóntisMii Ti. diiyaia, ^' 
Questi c ft|r- clieisài /^e*: boa lian^ copiicliià , 
Filmo al Oi^i'« papi e «àoidÙiiiaV^» - 
Lsi cfaL |ttaT ^ t p i ìi8 l[l$^l imo soperejiio. 
Ed . io: BiìMiitifoi^«Ea^ qiiesiKNeó^^ 
]9dmi io. l>eii: rioqiiosoexe^aknmi r . . ' r > , 5o 
QkfifT'i^ao iiìàhondi di O0(testi niàli* * 
^£d egli a/ mQ;: ^^ano peiif|evQ, adami» 

-j^ifò ogni ooxuMCOisa d^l^h ^wié 



# - t* f I 



Qlwtti rìstafempa.ddk5«é^^ > </ 

~ Gol^, pugna TobiwjOj^ questi «cpi; resili * iimi8|& ' 



38 chtr(A% cherioi. 

39 ch^t^uth^ tìiìexieatt* 

4^^ 4< gi^rci'jl détta mente, oiòe pensaxono 
sì tortèonente. . ^ . ' ^ ^ 

49 Che, C99S irwum ec. « die n(m tì fecero mai 
spéfia .con atàiiixas'oioè spesero' po^isiiido^ O'sover^ 
cUamentcu 

43 VaibbfdA, lo gzìda» lo saanilesta collo pa»>l6 
ingitmbse sopra dette « cioè perchè Heni eo. 
45 li dispaia, li divide ribattendoli in parti eontvariè.' 
4? 'CopercAio—pi^^OA i capelli* ^ « 

48 usa, il suo soperùhiò , adopra ogni sua £arsa. - 
Sa 'oaao pensiero aduni ^ ciò pensi indàmo, 
53 cito if 'ohe li s Zict jooiu>5ceis2è eCc j l' ignobile 
ed oscura vita che li fece soaai di questi mi^ li rende 
ora oscuri e sconoaciati*' . • , . 

87 "CbZ pugno ec» c^ |»i]gno «Chiuso ntorgeranno 
gli ayari^ coi crin mozsd a prodighi. ^ 
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CANTOlriT. 43 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro ^ 

Ha tolto loro e posti a questa zuffa: 

Qual ella sia, parole non ci appulcrO. 60 
Or puoi 5 figliuola veder la corta Luffa * * 

De' ben che son commessi alla fortuna ^ 

Per clie V umana g^ente si ral)huffa. 
Che tutto r oro eh' è sotto la luna , 

O che gìk fuj di quest'anime stanche 

Non poterebbe fame posar una. 
Maestro 3 dissi lui, or mi di' anche : 

Questa fortuna di che tu mi tocche 

Che è, che i ben del mondo ha si tra branche? 
E quegli a me: o creature sciocche, 

Quanta ignoranza è quella che v' offende I 

Or vo'che tu mia sentenza ne imbocche. 
Colui lo cui saver tutto trascende 

Fece li cieli e die lor chi conduce, ' * 

Si ch'ogni parte ad ogni parte splende^ 
Distribuendo ugualmente la luce. 

Similemente agli splendor mondani 

Ordinò general ministra e duce 



58 Mal dare e mal tener, cioè prodigalità ed ava- 
rizia ha tolto loro lo^ mondo pulcro, il mondo bello» 
cioè il paradiso. 

60 parole non ci appulcro^ con belle parole non 
amplifico il mio concetto. 

61 la corta buffa 9 il breve soffio, la breve vanità. 
63 Per che ec. , per qui gli nomini si ac<^pigllano 

e vengono a zuffa. " * 

68 di che eo»y di che mi fai cenno. 

69 che i ben del mondo ec. , la quale tiene fra le 
mani, in sua balìa i beni di questo mondo. 

7 a mia sentenza ne imbocche, ne imbocchi la mia 
sentenza ; cioè voglio che tu riceva la mia sentenza^ 
come i fanciulli il cibo quando sono imboccati. 

74 chi conducCf .^iù li conduce^ cioè una intelli- 
genza motrice. 

76 ogni parte ad ogni parte splende , ciascuno de- 
gJi emisferi celeati si fa vedere a ciascuno degli emi- 
sferi terrestri. 
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' INFERNO 

Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente e d*uno in altro sangue 80 

Oltre la difension de' senni umani: 
Perchè una gente impera e l'altra laiigue. 

Seguendo lo giudicio di costei. 

Che è occulto , come in erba Y angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei : 

Ella provede , giudica e persegue 

Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Le sue permutazion non hanno triegue: 

Necessità la fa esser veloce , 

Sì spesso vien chi vicenda consegue. go 
Quest' è colei eh* è tanto posta in croce 

Pur da color che le dovrian dar lode. 

Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Ma ella s* è beata e ciò non ode , s 

Con l'altre prime creature lieta 

Volve sua spera e beata si gode. 
Or discendiamo ornai a maggior pietà i 

Già ogni stella cade che saliva 

Quando mi mossi, e '1 troppo star si vieta. 
Noi ricidemmo'l cerchio all'altra riva xoo 

Sovr^una fonte che bolle e riversa 

Per un fossato che da lei diriva. 

80 d* uno in altro ec. , d'una stirpe in un'altra, 

81 oltre la difenswn ec, superando le difese che 
ruman senno oppone a lei. 

85 non ha contrasto , non può contrastare. 

86 persegue y continua. ^ 

87 Dei, cioè angeli. 

(^o Sì spesso vien ec. , perciò spesso al mondo avvi 
chi riceve mutamento di stato. 

91 posta in croce, intendi: villaneggiata e be- 
stemmiata. 

98 màla voce , mala fama. 

94 s'è, si sta. 

gS prime creature, gli angeli. 

97 pietà, affanno. 

98 Già ogni stella ec. , cioè è passata la metà della 
notte. 

100 Noi ricidemmo ec, attraversammo il cerchio iti- 
fino all'altra riva. 
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CANTO Tir. 4:ì 

L*acqua era buia molto più che persa: 

E noi in compagnia cieli" onde h\^e 

Entrammo giù per una via diversa, (*j 
Una palude fa ch'ha nome Stig"e 

Questo tristo ruscel quando è disceso 

Al pie delle maligne l>iag-gie gi*ige,. 
£d io, che di mirar mi stava inteso, - 

Vidi genti fangose in ^uel pantano no 

Ignude tutte e con sembiante offeso. 
Queste si percotean non pur con mano. 

Ma con la testa e col petto e co' piedi , 

Troncandosi condenti a brano a brano. t 
Lo buon Maestro disse : Sg\io, or vedi 

L'anime di color cui vinse Tira: 

Ed anche vo' che tu per certo crèdi 
Che sotto l'accfua ha gente che sospira 

E fanno pullular quest' accjua al summo. 

Come Uocchio ti dice u*che s'aggira, , lao' 
Fitti nel limo dicon : tristi fummó^ 

Nell'aere dolce, che dal sol s'allegra. 

Portando dentro accidioso fummo: 
Or ci attristiam nella belletta negra. 

Questo inno si gorgoglian nella strozza, 

Chè dir noi posaon eoa parola iate^a." 

io3 persa 9 oscura, 
xo4 bige i oscure. 

io5 dioersa,ma\vA^aL, VediBocc^note a questo luogo. 
(*) Quinto cerchio. 

X09 che di mirar ec. , che stava intento a' rig^ardare« 
- Ili offeso y cioè, cruciato» 

^ Iracondi e acoidioii. \* 

1 1 7 credi, creda, - • . . 

. 118 ha , vi è. 

119 E fanno pullular eo«, e co' «ospiti fanno sor- 
gere l'acqua in bolle. 

XAA Nell'aere ec. , nel mondo. 

xa3 accidioso fummo. L'ira nel cuore nascosta, 
cpiasi fuoco che non avvampa, è^^ui chiamata fumo: 
accidioso, cioè lento. 

ia4 belletta, fsingO', deposizione che fa l'acqua torbida. 

xa5 gorgoglian ec. , mandano dalla strozza, cioè 



46 INFERNO 

Cosi glrarnmo della lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa secca e *1 raezz^ 

Con gli occhi vólti a chi del fango ingozza: - 

\'<exiimmo ap^iè d'.tua torre al dassezzo. x3o 

dalla canna della gola piena dell'acqua della palude : 
questo inno y le dette parole^ a stento e con suono 
confuso, quale è quello che si fa gargarizzandosi, 

ia8 GrancV arco ec. , gran parte del cerchio della 
lorda pozza , della pozzanghera : tra la ripa secca 
e 'l mezzo , cioè il terreno fradicio , molliccio, 
' z3o aZ dcbsse^^zo^ finalmente^ all'ultiiuo. 
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CANTO vili. 



il 



A&GOMENTO, . 

Con Flegicus fra le fangose genti 
Vanno i Poeti y e affacciasi alla barca 
U ombra orgogliosa di Filippo Ardenti, 

Da sè la scaccia il buon Virgilio e varcai 
Ma^ giunto a Dite ^ trova sulle porte 
Schiera di spirti rei che d^ ira carca 

Negagli il passo a queW etema morte. 

Xo dico, seguitando, ch'assai prima x 
Che noi fussimo al pie deiralta torre 
Gli occhi nostri n' andar suso alla cima^ 

Per dne fi ammette eli e i' vedemmo porco ^ 
E un* altra da lungi render cenno , 
Tanto eh' a pena '1 potea Torchio torre* . . 

Ed io rivolto al mar di tutto *l senno 
Dissi : ^esto che dice ? e che risponde 
Quell'altro foco? e chi son que' che *1 fenxLO?^ 

Ed eg^li a me: su per le sucide onde • xo 

Già puoi scorgere quello ohe s'aspetta, , 
Se *1 fumo del pantan noi ti nasoqpde. 

Corda non pinse mai da se saetta » 
Che sì corresse via per l'aere snella» 
Com' i' vidi una nave piccioletla 

\^tmx per l'acqua verso noi in i|ueUa 

I se^dtando, cioè coatinuando il racconto cominciato 
nel canto precedente. " . , 

4 che i'', che ivi. 

5 E un'altra er. , un'altra hammetta che corrispon- 
deva alle altre due più da lontano^ 

6 a pena torre^ appena acoo^Uere in se» appena vedere 
o scorgere. ^ ' 

7 al mar ec, a Virgilio. 

IX quello ce. , cfuello che ha da YOnire» 
in qucUap in ^uel mentre. 
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48 INFERNO 

Sotto '1 governo df un sòl. galeoto x 

Glie gridava: òr se' giunta ^ anima fella? 
Flegias , JFlegias , tu gridi fik vóto , 

Disse lo mio Signore , a questa volta : ao 

Più non xi avrai se non passando il loto. 
Quale colut che grande inganno ascolta 

Che gli sia fatto ^ e poi se ne rammarca; 

Tal si fe' Flegias. nell'ira accolta. 
JjO Duca mio discese nella harca 

£ poi mi fece entrare appresso lui; 

£ sol <][uand'io fui dentro parve carca« 
Tosto che '1 Duca ed io nel legno fui 

-Segando se ne va l'antica pit>ra 

Dell' acqua più. che non suol con altrui. 3o 
Mentre noi correvam la morta gora 

Dinanzi mi si fece uii pien di fango 

E disse : chi se' tu che vieni anzi ora ? 
£d io a lui: s'io vegna» i"* non rimando: 

Ma tu chi se' che sì se* fatto Brutto? 

Rispose: vedi che son un che piango. 
£d io a lui : con piangere e con lutta^ 

Spirito maledetto , ti rimani j • ' - 

Ch' io ti conosco , ancor sie lordo tatto. 
Allora stese al legno ambe le mani: / • 

Perchè '1 Maestro accorto lo so^ìnse , 

Dicendo : via costà con gli altri cani. 
Lo collo poi -con le braccia mi cinsé, 

Baciommi '1 volto e disse: alma sdegnOiSa^ 

Benedetta colei che 'u t^ s' incinse I 

19 Flegias, Costui, per aver bruciato il tempio di 
Apollo y fu condannato all' inferno. Conduce le anime a 
DitCi come iracondo e come miscredente. 

AI Più non ec. ^ non ci avrai iu tuo potere se non pel 
tempo che ci passerai in barca. 

^7 parpe carca , per lo peso del corpo di Dante. 

3o con altruiy colle ombre. ' ^ 
* 3i gora, la stagnante palude. 

33 che vieni ec.^ che, essendo ancor, vivo, vieni prima 
del tempo. ^ 

34 non rimango, non vengo per rimaner qui, 

44 alma sdegnosa ec: Virgilio loda Dante <del suo 
nobile sdegno. 
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CANTO Vili. 49 

Qoei fu al mondo penona* orgogliosa r 

Bontà non è che sna memoria fregi; 

Coti è l'omlMca sna fpd furiosa. 
Quanti si tengon or lassù gran xegi» " ' 

Che cpii staranno» oome pomi in Imigo^ So 

Di se lasciando orrilMili dispregi ! 
Ed io 1 Maestro » molto sarei vago • 

Di vederlo attofBure in qnesta broda 

Prima che noi uscissimo del la^o* 
Ed egli a me : avanti else la proda 

Ti si lasci veder tu sarai sasio: . , 

Di tal disio ^converrà elle tu gpdà. 
Dopo ciò poco Tidi q[uello stiiasìo 

Far di 'Costui alle fangose genti 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrauo. 6o 
Tutti gridavan : a. Filippo Algenti t 

Quel fiorentino spirito bizsarro 

In se medesim» si volgea co' dentL 
Quivi '1 lasciammo ; che pià no9 ne narro* 

Ma negli orecclii mi percosse un duolo,* 

Perch' io avanti intento l' ocoliio sbarro. 
£1 hwm. Maestro disse; ornai» figliuolo^ * 

S'appressa la citlà ch'ha nome jDite 

Coi gravi cittadin, col grande stuolo. 
Ed io: Maestro j già le sue meschite' 70 

47 SoiOàec,, ncNona sna opm buona fregia» 
la sna memoria! 
5o in brago, nel pantano^ 
55 la proaa, la ripa. 

58 Dopo ciò» poco dopo ciò. 

59 alle, dalle. 

61 gridavano i intendi, gridavano; diamo addosserà 
Filippo Argenti. Costai fu ricchissimo e potente uomo 
e oltremodo iracondo. 

63 In sè medesmo si voJgea co* denti, si mordeva 
per rabbia le mani, J 

^4 ^^^9 T^&l <^o$a. 

fiS duolo, cioè lamento» 

66 sbarro, spalanco.' 1 

69 gravi, gravi di colpa. 

70 meschite^ moschee» torci*. 

Dakte^ Tom* I» 4 



5a INFEKKO • 

Là entro certo nella valle cerno 

Vermiglie , come se di foco uscite 
Fossero : ed ei mi disse : il foco eterno. 

Ch'entro 1* affoca, le dimostra rosse. 

Come tu vedi in «jaesto basso 'nfemo. 
Noi pur gìugnemmo dentro all'alte fosse 

Che vallan quella terra sconsolata : ' ' • 

Le mura mi parean che ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggirata^ 

Venimmo in parte dove '1 nocchier forte , 80 

Uscite , ci gridò , qui è l' entrata. 
Io vidi più di mille in su le porte 

Dal ciel piovuti che stizzosamente 

Dicean: chi è costui che senza morte 
Va per lo regno della morta gente? m ' 

E '1 savio mio Maestro fece soffno • ' 

Di voler lor parlar segretamente. 
Allor chiusero un poco il gran disdegno " 

E disser: vien' tu solo, e quei sen vada 

Che sì ardito entrò per (juesto re|pio« 
Sol si ritomi per la folle sirada: - i 

Provi, se sa; che tu qui rimarrai 

Che scorie Thai per sì Luia contrada* - 
Pensa, lettore, s'io mi sconfortai ' ' ^" 

Nel suon delle parole maledette; .. 

Che non credetti ritornarci mai. 
X) caro Duca mio, che più di sette ' ^ 

Volte m' hai sicurtà renduta e tratto ' ^/-^ 
V^.'Alto perielio che 'ncpntra mi stette, 
' " n ' ^^f^i^ 

, 71 cerno, veggo. _ f : -c -^- '^^iy- 

rjó alte, profonde. )Mt^^^^ 
- 77 -uaZZan., cingono. i-y^ii^iU^ 

io forte, fortemente, ad alta voce. ' . '**Hj 

84 senza morte , senza esser mortQ* 

88 chiusero 3 radrenarono. 

91 la folle strada, cioè la strada die follemente ha 

presa. ^ 

92 Provi, provi di tornare Indietro, se sa. 

96 ritornarci» ritornar mai per la strada onde io era 
venuto. 

99 cbUop cioè di grande pericolo* 
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CANTO Vili. 5t 

Non mi lasciar j diss'ìo, così disfatto: '100 
E se V andar più oltre m' è negato ^ 
Ritroviam V orme nostre Intiente ratto* 
£ ^uel Signor j che lì m' avea menato % 
^fi disse : non temer.; che 'l nostto passo 
i^oa ci può torre alcun : da tal a* è dato* 
Ma ^ui xn' attendi e lo 4piiìto lasso* 
Conforta e ci ha di speranza buona ; 
Ch'io non ti lascerò nel mondo Jbasso. 
Così sen va e girivi m' alybandona 
Lo dolce padre ;^ ed io rimango in focse, ' * IJO 
Chè '1 no e '1 sì nel capo^ mi tonsona* 
Udir non potè' quello eh* a lor po^ : 
A^a «l non stette là con essi guari • 
Che ciascan dentro a prova si ricorse* ^ 
('hiuser le pox'te qvmi nostri avversarì* ' 
Nfiì petto al mio Signor , ohe fuor rimase 
E rivolsesi a me cOp passi rari* ' 
Gli occhi alla terra 6 le ciglia avea raso 
D* ogni baldanza e dicea ne' sospiri : 
Chi m' ha negate le dolenti case ? ZAo 
£d a me disse : tn , percli' io m' adiri j . 
Non sLig-Qttir ; oh' io vincerò la prova « 
Qual eh' alla difension dentro s' aggiri* 
Qoesta lor tracotanza- non è nova; 
Che già 1' usaro .a men segreta porta , 
La cpial sensea serrarne ancor jii trova* 

• 

100 così disfatto y cioè così «maxrito e sensa aiuto* 
loa Tatto, cioè tostamente. 
io5 da tal 9 cioè da Dio. « 
iix mi tenzona, mi combatte. 
Ita non pote^ il cod* Vat.. ed altre edizioni* Non, 
puoti la Nìdob* ed altre edizioni* Porse, cioè disse* 
ii4 a pro^€^» a^gara: si ricorse , ritornò* 

117 rù>ri^ cioè lenti* 

118 rase, cioè prive* 

>a3 qual ec*» chionqne sìa che dentro si oppcmga 
•l nostro entrare. 

ia5 a meri segreta porta y cioè alla porta dell* in- 
femo^ che & in luogo più aperto - di ^esto del ^uale 
«i parla. 
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Sovr' essa vedeatù la scritta ^mortai 
E già di qui da lei discende Terta, 
Passando per li cerchi senza scorta. 

Tal che per lui ne &a la terra-, aperta. 



i3o 



12^ la scritta, riscrizione: morta, oscura, ciop di 
colore oscuro. Vedila al c. 3, vers. e segg. 

12S E già ec. , e già di qua dalla detta porta di- 
scende un angelo, il quale ci aprirà le poite delia, 
città ^ cioè di Dite. 
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CANTO IX, 



ARCOMENTO 

fonando pensosi per entrar si stanno 
f^eggon tre furie àlkt cui fera testa y 
Per capelli p serpenti cerchio fanno* 

E mentre fuggon la msta molesta 
Del capo di Medusa, un* messo etemo y 
Dal del disceso con ir^ e tempesta , * 

Jpre {or la città del buio infamo» 

i^uel col<»r o1i# idltà di fuor mi pinse , t 
Veggéndo'^i Daea mio totnare in Toka^ 
Più. tosto dentro il • suo novo ristrinsar 

Attento 'si fermò, oom* nom che ascolta; 
Chè 1' ocoliio noi potea. mamur a lunga 
Per r aer n«co e per la nalsbia ^Ita. 

Pnire a noi convexvà Txncer la pvM^ga» 
Cominciò ei;' se non.* • • tal no s'ofisTse* 
O cmanto tarda a- me eh' altn «pn ginngaì 

Io vidi ben si com' ei ricoperse xo 
LtO cominciar oèm l* altro choi prà venne ^ 
Che far parole atte prime divém*- 

X Quel color ea , intendi : ^el colore cbe la viltà mi 
dipinse nel volto miando io Txdi tornare a me Viigiiiow ^ 
a in volta 9 in dietro. 

3 Più tosto: costruzione: ristrinse dentro più tosto il 
suo nOQO ; cioè fece sì che esso Virgilio ricomponesse 
più' presto il Toko sno già impallidito e iiuib^bo»- 

7 punga s cioè pugna, 

è non, intendi: se non la yincerema Qnesta è 
sentenza mozaa dal timore de, non vincendo la pugna, 
accada ^nalèiie <soia di sinistro» Ma lo stesso Vii^ilio ri- 
piglia: tal ne s^ •offerse , intendif tal ne a*on»rse' il 



filale la 

II Lo cominciar , cioè il se nony parole mozze clieda« 
^ sospetto a Dante} ricòperse coWaltro^ cioè lìc^erse 
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5.i rjTFERNO ' 

Ma nondiraen paura il suo dir diente i 
'^Percli^ io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenza eli* e* non tonue, ♦ 

In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado. 
Che sol per pena \a. la speranza cionca? 

Questa question feo* io: e quei, di rado 

Incontra, mi rispose, clie di nui 20 
Faccia *l cammino alcun pel quale io vado. 

Ver è eh' altra fiata quaggiù fui • 
Congiurato da quella Eriton cruda - 
Che richiamava 1* omhre a* corpi dui* V 

!Di poco era di me la carne nuda, 

Ch* ella mi fece *ntrar dentro a quel muro. 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

Quell'è il più Lasso loco e '1 più oscuro * ^ 
E *1 più lontan dal ciel che tutto gira: 
Ben so il camminj però ti fa sicuro. ; ■ 3o 

Questa palude che gran puzzo spira , . 
Cinge d* intorno la città dolente, 
XJ*^non poterne entrare ornai senz' ira. 

Ed altro disse, ma non l'ho a mente|> ' ; 
Perocché l'occhio m' avea tutto trattpi-r y: 
Ver lVaIta^,t<wre alla, cima rovente^ 

colle parole tal tie si offerse y che sono paiole diverae 
dalle prime , cioè parole di conforto. 

i/f hi parola tronca, i\ se non V» vers. 11. 

i5 Forse a peggior ec: costi uzione: a peggior sen- 
tenza la parola tronca, cioè mi pensava che col se non 
Virgilio volesse dir cosa di disperazione. 

17 del primo grado^ o cerchio > cioè del limito» 

18 et o/ica, tronca, 
ao incontra i avviene. 

ai j|;eZ quale: così noi col Torelli; altre eàìz.: per quale. 

a3 Congiurato ec, scongiurato da Eritone: questa è 
forse quella maga di cui parla Lucano al lib. 6. 

a5 Di poco era di me ec. , io era morto da poco tempo. 

27 del cerchio ec, dalla giudecca, luogo de' traditori, 

29 dal ciel ec, dal cielo detto primo mobile* che eoa* 
tiene e move in giro tutti gli altri cieli. 

35 Perocché ec, perocché l'occhio avea rivolta tutta 
la mia attenzione veròo T alta torre dalla cima rovente* 
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CANTO IX. 

Ole in un punto vidi dritte ratto 
Tre furie infernal dì sangue tinte 
Che membra femminili avean ed 9t,ìo 
E JBùa idre verdiftsime erttn ei^itef 
Serpentelli e ceraste avean per crinteà 
^Onde le fiere texbpie eran avvinte. 
E ^eiV che ben conebbe le meschine 
DeUa regina dell' eterno pianto ^ 
Onaxda.y mi disse » le feroci £rÀBe« 
Que3t*è Megera dal sinistro canto; 
Quella che pian|je dal destro è Aletto; 
Tesifone è xie^ mezzo : e taecpie a tanto. 
Con l'ungh^ si fendea ciascuna ^il petUr» 
Batteansi a palme e gridavan si alto 
Che mi strinsi al Poeta per sospetto^ 
Venga Medusa i sài farem di smalto ^ 
Cridavan> tutte rìgnardando in giusos 
Mal non veagianuno in Teseo T asfalto. 
Volgiti indietro e tien' lo tÌso chiuso; 
Chè^ se 1 Gor|^on si mostra e ta 'l vedessi » 
Nulla sarebbe del tornar mai «use» 



4o 



5o 
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37 ratto , subito. 

41 certist&i le celaste sono una speme di serpentelli 

cornuti. 

43 quel^ VirgUio: meschine, cioè serve» ancelle. » 

44 Della regina ec», di Frosexpina*' , 

45 Erine^ £rinni. 

48 E t€kcque a tofrktQ^ e tacque a ^este parcde» in 
questo mentre. 

50 a pa^me» colle palme delle mani, 

51 sospetto, cioè per tema. 

54. Mal non vengiammo eCy male abbiamo latto a 
non vendicare in Teseo VasH^Uo^ cioè l'ardita prova 
fece di voler rapire Proserpina» siccome la vendi*^. 
*^ammo in Pixotoo^ che diemmo a dlTcrare a Cerl^re* 

56 7 Gorg on, il capo di Medusa, che impietrava la 

gente; perciò dice tièn' lo viso chiuso , cioè^H oeebi 
chiiifì ^ 

^7 nuUfk eOé^ cioè impossibile sasebbe la tornatli al 
Bumdo» 
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56 INFERNO 

Così disse *1 Maestro j ed egli stessi 

Mi volse e non si tenne alle mie mani 
Che con le sue ancor non mi chiudessi, 

O voi eh' avete gV intelletti sani , 
Mirate la dottrina che s* ascondo 
Sotto '1 velame delli versi strani. • 

E g'ìk venia su per le torbid'onde 

Un fracasso d* un suon pien di spavento 

. Per cui tremavan amendue le spondei 

Non altrimenti fatto che d* un vento 

' Impetuoso per g\ì avversi ardori. 
Che fier la selva e senza alcun rattento 

Li rami schianta , abbatte e porta i fiori ; ^ 
Dinanzi polveroso va superbo 
£ fa fuggir le fiere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse e disse; or drizza*! nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi ove quel fumo è più. acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia per 1' acqua si dileguan tutte, 
Finch' alla terra ciasouna s'abbica; 



58 ftessiy stesso. 

fìg non si tenne ec.^ non si fidò delle mie mani. 

60 non mi chiudessi , non mi coprisse gli occhi. 

61 O uoi ec. Bellissimo era il volto di Medusa: onde 
pare che Dante voglia qui avvertirci che sotto il velo de' 
versi di maniera inusitata egli nasconde questo docu- 
mento: guardatevi dalle false lusinghe della voluttà, la 
quale fa gli uomini materiali , traendo a sè tutto 1' animo 
loro e allontanandolo dal desiderio de' beni purissimi 
dell' intelletto. 

69 fier, ferisce. 

70 fiorif forse i fiori degli alberi: altre edizioni leggono 
fuori, 

" 73-74 nerbo^Del visOy il vigore della vista: su per 
la schiuma antica, su per l'acqua schiumosa, che è tale 
da molto tempo. 

76 Per indi, là dove. 

78 s^ abbica : far bica , ammucchiarsi e 1 metaforica- 
mente^ adunarsi* Ved» il Voc. 
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CANTO IX. * 57 

Vii' lo pià di mille anime diatrutte 
Fuggir oosi dinanzi ad un eh' al passo 80 
Passava Stige colle piante asciutte. 

Dal Tolto rimovea queir aere grasso. 
Menando la sinistra innanzi spesso, 

. B sol dì quell' angoscia jparea lasso» 

Ben m' aocoiEei eh* egli era del ciel nesso 1.'. 
B Tolsimi al Maestro; e quei fe' segno 
jCli*io flessi cheto ed inchinassi ad esso» 

tfu quanto mi parca pien di disdegno! 
Giunsè alla porta e con una verghe tta 
L aperse, ohè oon V ebbe alcun ritegno. 50 

0 caooiati del ciel, gente dispetta. 
Cominciò egli ia su 1* orribil soglia , 

_Ond*esta oltraootansa in voi s' alletta? 

Perchè lioaleitnte a quella voglia 
A coi non jpuoto '1' fin mai esser mo^o 
'E ohe pià «ohe V ha cresciuta doglia? 
Cte giova nelle £st» dar di cozzo ? 
Cerbero Tpstro, se lieti vi ricorda. 
Ne porta ancor pelato il mento e '1 gozso. 

^01 si rivolse per la 'strada lorda 
E^non fe' adotto a neij ma fe* sembiante 
I>^iiomo cui altxaoura stringa e morda 

79 «^^^^ditfattè, disoioltè dai oorpi loro. 

w} al passo, al passo del fiume. QoA spiegano ale unii 

altri: col proprio passo e non da nave portato. 

oa grctsso , cioè caliginoso , denso. 

85 del del messo, cioè nn angelo. 

91 dispetti, avuta in dispetto da Dio^ 

^ aUefta, si annida. 

94-96 a quella voglia-^ J cui ec. , cioè al Tolere di 

tJio,cttiiionpaòmai essere tronco, tolto, impedito il 
suo fine* 

. 97 ^Btini. 
99 pelato il mento ec. , pelato per k strofinare della 



pelossi per 

naento, e fece oltraggio al volto, non potendo far foraa 
«contro la Divinità, ^ * ^ 
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• INFERNO 

Che r[uelk di Colui che gli è davante: 
£ noi moremmo i piedi iaver la tèn^ 
Sicuri appresso le paiole sante. 

Dentro v* entrammo senza alcuna goerxa: ' • 

£d io, eh' avea di riguardar disio 
La condìzion che tal fdrteBsa serra» (^) 

Gom' i' fui dentilo V occhio intorno iavio^ 
£ veggio ad ogni, man grande campa^nca ito 
Piena di duolo e di tormento rìoti 

Si come ad Arli ove '1 Kodano BÌMffM^ 
Sì com' a Fola presso del Qnarnaro , 
Che Italie chiude e i suoi termini iMgna^ * 

Fanno i sepoldri tutto 'ì loco varoi 
Cg?ì facevan quivi d* ogni parte^, 
Salvo che 'l modo v* era pia axuurot 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte* 
Per le qpj^M eraa sì del tatto accesi 
Clio ferro pi4 non chiede verun' erte» - ino 

Tutti gli lor oopcfrohi eran sospesi, 
R fuor n' usoivan sì duri lamenti 
Cile hen parean di miseri e d' oi&si» 

£d io: Maestro» oiiài son quelle g«nti ^ 
Che seppellite /dentro da quell' arche 
Si fan sentir coi sospiri dolenti? 

£d egli a me: qui son gli eresiarohe 
Cd* lor segnaci à* ogni setta^ e molto 
Più oIm non credi «on le tombe oarohe. 

104 inoer la terrai cioè verso la città di Dite. 
{*) Sesto cerchio. 

.X08 La condizion ec. Lo stato e i tormenti di coloro 
ohe erano chiusi in quella fortezza. 
Ila jdrli^ città della Provenza. 

ii3 Fola, città dell'Istria : Quarnaro^ golfo che ba- 
gna ristria ultima parte d'Italia eia divide dalla Croazia. 

ii5 varo^ vario * diseguale per la terra ^ua e là am- 
mucchiata. 

1^0 Cile ferro più ec. , più accesi cl^e verun'arte di 
fabbro o di fonditore non richiede che sia acceso^ affocato 
il ferro. 

JLacreduU ed eretici* 
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CAWTO IX. 5^ 
Simile qui con siinile è sepolto; 
£ i moniraenti son j^ìit e men caldi. 
E, poi ob* alla man destra si fu vólto. 
Passammo tra i martiri e gU alti spaldi. 

i33 tra i marùiri e gli ofti spuldi^ cioè tra le toniI,e 
accese e fra le mura. Prende figrnratamente gli spaldi i 
liaUatoi per le mura) la parte pel tutto. or» 
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(jo INFERNO 

» 

CANTO X, 



ABGOMENTO 

Dante neW infemal cupa laeunot 
Desia parlar a qualche alma macchiata 
DeWedsiay che fra V arche le aduna. 

E poco sta che vede Farinata 
Èitto leoarsi e seco lui fàQeUa 
Che eli predice sua vita cambiata 

E deW esilio suo gli dà novella. 

Ora. sen va per uno sttettD- calle v 

1rA*ì muro della terra e H martiri 

XjO mio Maestro ed io dopo le spalle. 
O Virt& somma che per gli empi giri 

Mi voM, oominciai," com'a te pi«ice« 

Parlami e sodisfammi a' miei desiri. 
Xta gente che per li sepcAori giace ~ 

J^otrebbesi veder? già son levati 

Tatti i ooperchi» e nessun guardia face: 
Ed egli a me r tutti saràn serrati- io 

Quando di losafat qui torneranno^ 

Coi corpi che lassù hanno lasciati* 
Suo cimitero da Questa parte hanno 

'Con Epicuro, tutti i suoi seguaci « 

Che l'^ima col corpo morta fanno. 
Però alla* dimanda ohe mi faci 

t stretto:, altre edis*: segreto 
a Ù maitiri^ cioè le tomjie^ di cui al ver». xSa. 
del c. IX. 

4 O Fìrtù somma eo. , o virtuosissimo Virgilio che 
mi guidi intomo pei giorni ove sono puluti gli empi« 

8 Levati y elevati, luzati* 

9 face^ fa. 

x3 Suo cimitero, cioè i loro sepolcrit 
t6 /<kji, fai; 
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CANTO X. Gì 

Quinc^ entra 8od<li«£i|tO $$aA tosto 

Ed al disio ancor oh^ ta mi taci. 
Ed io: baca Duca, rusn tegno nasoost» - * 

A te mio cor^ se- non per iiicer poco; floi 

£ tu m' liai Tkùà par ora a ciò dispostOi 
O Tosco che per la città del foco- 

Viyo ten vai così parlando onestcF^ 

Piacciati di re stipe in questo loco. 
Lia taa loquela ti fa manifesto 

Di qaella nobil pàtria natio 

Alla qual forse fai trippe molesto. * 
Subitamente questo suono uscio 

D'una dell' arclie: però m'accostai. 

Temendo, un poco più al Duca mio. So 
£d ei mi disse: volgiti; elio fai? 

Vedi là Farinata che s* è dritto- : . 

Dalla cintola insù tutfcov^ vedrai.** 
Io av«a gli'l mio v^so nel suo fitto: 

Ed ei s' ergea col peti» e oon la fronte» 

Come avesse lo 'nfemo in gran dispitto: 
£ r animose man del Duca e pronte - ^ - 

Mi pinser tra le sepolture a lai« 

Dicendo: le parole tue sien conte. 
Tosto eh' al piè della sua tomba fai 4^ 

Onardommi un poco e poi qoiisi sdeg^noso 

Mi dimandò: chi iur li maggior tui? 
Io 9 eh' era d' ubb^r disideroso, 
' Non gliel celai^ ma tutto* gliele apersi» 

Ond' ei levò le ciglia un poco in sosOj 

X7 Quinc^ entro 9 qui dentro, 

^-sz JPcr dicer poco; e tu m^hal ec. , per non dir 
tioppo; e tu altre ^volte a ciò m'.hai disposto <u>' tuoi 
avvertimenti. 

onesto t onestamente > cioè rever ent emente , Oome 
pur dianzi Dante faceva parlando a Virgilio* * 

da Farinata: uom fiorentino di grande animo^ prode 
nell'armi e capo de' Ghibellini in Firenze. 

34 '/ mio viso nel suo fittoci miei cechi fissi jie'suoL 

^ dispittOi dispetto, disprezzo* * ; 

39 conte ^ manifeste 9. chiare, 

44 gliele , glielo. 

45 soso, toso. 
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6-2 INFERNO 

Poi disse! fieramente furo avversi 

A me ed a' miei primi ed a mia parte , 

Si che per due fiate li dispersi. 
S* ei fur cacciati, ei tornar d' ogni parte. 

Risposi io lui 5 e l'Anna e 1* altra fiata: 5o 

Ma i vostri non appreser ben ^uell' arte. 
Allor sarse alla vista scoperchiata 

Un' ombra lungo questa infino al mento : 

Credo che s' era inginocchion levata. 
D' intorno mi guardò , nome talento 

Avesse di veder s' altri era nteco; 

Ma poi che '1 suspioar fu tutto spento , 
Piangendo disse : se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d' ingegno. 

Mio figlio ov' è? e perchè non è teco ? 6o 
Ed io a lui: da me stesso non veirno: 

Colui eh' attende là per qui mi mena y 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegna. 
Le sue parole e 'l modo della pena 

M' avevan di costui già letto il nome : 

Però fu la risposta così piena. 

47 cb' miei primi, cioè a' miei antenati; cu mia parte y 
alla parte ghibellina. 

48 due fiate ec. Due volte Farinata cacciò i Guelfi: 
la prima quando 1' imperator Federico suscitò tumulti 
in Firenze, la seconda per la battaglia di Montaperti. 

5r quell'arte^ l'arte usata da' Guelfi per ritornare 
in Firenze. 

5 a alla vista scoperchiata , alla parte del sepolcro 
che si vedeva scoperta, cioè l'opposta a quella ov* era 
sospeso il coperchio. 

53 lungo questa, accanto a questa, cioè all'ombra di 
Farinata. 

67 Ma poi che suspicar ec, ma poioìiè gli venne 
meno V opinione che egli aveva di vedere la persona de- 
siderata. Qui suspicar è preso in significato diverso da 
quello in che lo registra il Voc. della Crusca. 

63 Guido vostro. Guido Cavalcanti figliuolo di Ca- 
T«alcante: fu poeta lirico e filosofo ma ebbe a disdegno 
Virgilio, cioè non pose cura allo studio dell' epica poesia. 

65 già letto il nome, già fatto intendere chi egli era. 

66 così piena^ cosi conveniente. 
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CANTO X. ,65 

Di suLito drizzato gridò; come 
Dicesti: egli ebbe F non viv* eg-li ancora? 
Non fere gli occhi suoi lo dolce loipe? 

Quando s* accorse d** alcuna dimora 
Ch' io faceva dinanzi alla risposta 
Supin ricadde e più non parve fuora. 

Ma a quell' altro magnani rao a cui posta 
Restato m' era non mutò aspetto 
Ne mosse collo ne piegò sua costa; 

£ se, continuando al primo detto, 

Egli ban <jueirarte, disse, male appresa. 
Ciò mi tormenta più che questo letto: • 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna che qui regge , . * 80 
Che tu saprai quanto qnelF arte pesa. 

E se tu mai nel dolce moudo regge, • ^ ' 

Dimmi: perchè quel popolo è si empio 
Tncontr' a' miei in ciascuna sua legge? 

Olili' io a Ini : lo strazio e '1 grande scempio 
Che fece l' Arbia colorala in rosso 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

69 Non ff^fe ec.! il lume del giorno non ferisco y»iù 
gli occIjì suoi? cioè: gli occhi suoi non godono tuttavia 
della luce del giorno? 

71 dinanzi alla risposf-a. avanti di rispondere., 

73 a cui i osta, a cui richiesta. 

76 continuando al primo detto ^ ripigliando il di- 
scorso cominciato dianzi. V. v. 6i- 
78 letto y il sepolcro acceso. 

80 della donna ec, della luna, che nell' inferno ò 
«^-hiamata Proserpiua e xl è regina. Qui si predice a 
Dante 1* esilio. 

8a E se tu hai ce, intendi: così tu possa, quando 
che sia, fermare le Y^ia^^^te nel mondo de' vivi» ovvero, 
se tu possa ricondurti, ritornare tra* vivi. 

85 lo strazio ec. , la sconfitta che i Ghibellini con- 
dotti da Farinata diedero a' Guelfi in Mpntaperti 
presso il fiume Arbia, 

87 Tale orazion, tali leggi. Dice tempio o perchè 
1 magistrati e i consigli si ndiinavano nelle chiese, o 
perchè gli antichi Romani tempio chiamavano talvolta 
-il iuc^o ore preadeTano le deliberazioni loro* 



u4 INFERNa 

.Poi ch'ebbe sos^pirando^il - cspo ioóiéqv^j & 
A ciò noi» fa'i0 .tolv, ^jum^ . ìaA'iémixii^ « r 
Senza oagiof idici éon gli «ItN < oftMÌil. <>'>e> 90 

Ma fu' io sol; colà .'dovè sofinrto :> ^• ''• «y t 't 
Fu per ciascun t di >'iamKTÌa>>SSoxèiiB|i^^^^^^^ « 
Colui obe la: difese -*a.{yÌ80 apeptob : u 

Deh» se riposi ^nàt vestea ■ le ì ny «1 , ^ i ' * 
Frega' io lui» selMemi ^tjjBuk. Bado a V; ^• 
Che ha itt^Muppata n^ia jStfBteìa^'^ ^«<'> 

£1' pai; che voi Teggial*,<>sei ^d^v^^ ^''- 
D^um. >^pel cW jfl-'itempo > seeò^adduce , n 
£ nel. preMèè éemto sJlm fl|oda?'^' /u>j >^ 

Non veggiam, come* i^pnii^' Jiat^^' S^^ reo 
e^Le cose 4 disse ^ ^ che] -ne ieop toftuiia» ^ ; ^t'u^ 
Cotanto ancor pa^-npìeM^fl WBimìoOiDmtéM^ 

Quando s' appressi^ o, jouy tattp- è < 
' Nostro 'nteti^rtlo V^akri no^l foi ^^f^P^ 
Nulla iB,fBtpÉ^^àm:ym^t^ '"^ 11 

Però cpHo^p p e ^e r^paot-: <A tolta >ineKte^'iM j . 
Fsa nostra cptocenaa d# ^pttd fidaio^^^ 
Che 4^ fìrt»a»':£a vd^Ula\ki. p^ 

Atkr V coinè di xnìa colpà compuiaito^ , 

ex oo2&, ee« Ad Empoli in consìglio geneìral» i GLi- 
|)ellini proposero dì spianare FireiUe: H solo Farinata 
si oppose a loro con grande animo.* 

94 Deh se riposi ec., deh se abbia quiete una Toha 
la vostra discendenaa. 

95 soloébemi quei nodo» scioglietemi quel dubbio» 

^ 96 Che qui ha inQÌluppata eo*> che mi ha confusa la 
mente, sì eh* io non posso rettamente giudicare* 

9<^-98 veggiate dinanzi 9 prevegglate, qt*el che*l 
tempo seco àdduee^ cioè le coèe future 

99 E neZ presente ec.^ e non Tedete il presente* 

xoo eh* ha mala luce , che è presbite. 

roa Cotanto ancor ne splende ec.« di tanto lume 
àncora Iddio ci fa gfada. 

X04 e s* altri ec., se altri non cel racconta 

X0& sapemy sappiamo». 

loS Che del futuro ec. , quando non ci sarà pià tempo 
aarvenire, cioè dopo il giacUzio finale^ 
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.CANTO X. 

Bim'ìo: ora direte a ^uei caduto 

Che 1 saa nato è coi viri ancor congituitOv 
E t* io fa' dianzi alla risposta mnto^ 

Fat* ei saper che '1 fèi perdià pensaTa 

Già nelT errer ohe m* arvete.séltttOt 
E Maestro mio mi- richiamava s 

renò' io pregai lo spirto^ più ayaooio ' 

Che mi dicesse chi con lui si stava. 
Bissemì: qui con pià di mille giacciet - 

Qua entro i lo seoendo Federico 

£ 1 Cardinale, e degli altri mi taccio^ 
Indi s* ascose: ed io inver V antico' 

Poeta volsi i passij ripenamido 

A quel parlar che mi pare», nemico* 
%li si làìosse e poi, coù in andando, 
* Mi disse: perdiè se* tu si smarrito? 

Ed io .gli soddisfeci al igoe: dimando. ' 
La mente tua conservi quel eh'' udito 

Hai centra te^ mi comandò quel Saggio^ 

Ed ora .atten^U ^uis e dru»ò '1 dito. 

xzo a quel caduto » i Cavalcante Gavsilcantu ' 
iiz Ch* el iuo nato ee., che il suo figlinolo Guido 
i ancor vivo: 

xt3 Faf'ei.ée. Altre edudoni leggono: Fot* ci sa^ 
p9f cV il feci y ch^ io pen$a0<u 

xz4 nelV^rror ee», nel duhbio che mi avete sciolto^ 
cioè del come voi non sappiate le cose presenti. 
iz6 jnil^ apoccio^ pi^ soUeottamente. 
119 2o seconda Federico ^ Federico II figlinolo di 
Arrigo V, nemico al Papa- 
tao E 'l Cardinale, il Cardinale Ottaviano degli 
Uhaldini tanto animoso in parte ghibellina che disse; 
se anima è, io Tho perduta pe' Ghibellini. Perciò co- 
stui è ^i posto cogli eretici. 

t%3 A quel parlar: vedi sopra ai v. 79 e segg. 
^ xag Ed ora attendi qui ec. , attendi a miello oh* io 
ti Fo' dire: drizzò il dito» come fanno counro che vo»> 

Ì;liono le proprie parole imprimere nell' intelletto del* 
* uditore. f*or8e que\ drizw it dito si potrebbe spie- 
pie così : alzò il dito alla parte superna. Questo atto ò 
conveniente a Virgilio^ che, volendo parlare di Bea*» 
trice» addila' il luogo celeste ove ella ha sua sede. 
Dajjttjb:^ Tom, /. S 
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66 



Quando «arai dinanzi al dolce raggio s3o 
Di quella il cui beli* occhio tutto vede. 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Aj> presso volse a man sinistra il piede J 

Lasciammo il muro e gimmo inver lo mezzo 
Per un sentier che ad una valle fìede , 

Che 'n£n lassù facea apiacer suo lezzo. 

• 

i3i DI quella, cioè di Beatrice. 

i3a Da lei. Dante apprende in paradiso i casi della 
sua vita avvenire dalla hocca di Gaociaguida e non da 
Beatrice: dunque in questo luogo la particella da non 
ha Tusato suo valore. Dicono gli espositori che qui vale 
con e che la sentenza sia questa: saprai con lei, in 
compag^iia di lei. Saprai ec, saprai i casi della tua 
vita avvenire. 
*' ' i35 fiede, cioè shocca^ mette capo, 

i36 l^zzo^ puzzo. ' / 
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CANTO XI. 



* 

ARGOMENTO " ^ 

0 

Per lo gran puzzib che V abisso gitta 

Traggonsi dietro ad una pietra dura 

In cui r etéma morte è d^uno scritta» 
Narra Virgilio che neW onibra oscura 

De* tre cerchi di sotto hcamo lor pena • 

La Violenza, la Fraudo e i* Usura: 
Di questo a Dani, dà contmu. pic^. 

T n SU r estremità d' un* alta ripa t 

Che faoevan gran pietre rotte ia cercluo 

Venimmo sopra più omdele stipa; 
E q^uivi per l' orribile soperchio 

Del pusBO ohe '1 profondo abisso gitta 

Gì raocostammo dietro ad un oopef^iio 
D* un grand' ayello» ov* io vidi una scritta 

Che diceva: Anastasio papa guardo^ . 

liO qnal trasse Fotin della via dritta. 
Lo nostro scender conviene esser tardo ^ 

Si che s' ausi in prima* nn poco il senso i 

AI tristo fiato » e più non fia riguardo. 
Così '1 Maestro: ed io: alcun compenso > 

Dissi Ini 9 trova eibe 'l tempo non passi 

Perduto: ed eglit vedi oV a oiò penso. * 
^ Figli uol mio y dentro da cotesti sassi , 

Cominciò poi a dir^ son tre cerchietti 

Di grado in grado, come ^ei che lassi. / 

3 più crudele . stipa^ ammassamento di spiriti pià 
crudelmente Mnaciitatii 

4 soperchio, eccesso* 

i guardo, cioè rinserro, /fnastaaio^ Anastasio Jl / 
papa, condotto all'e:^a ^ Fotìno di Tessaìcnicsk 

tt s* ausi^ s'avvezzi. 

la più non fia riguardo, pia non Hsogni il guar- 
dartene. \ 

i6 lassi, lasci* 
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t)8 INFERNO 

Tutti son ]>ien di spirti maledetti : 

Ma perchè poi ti basti pur la vista, io 

Intendi come e perchè son costretti. 
D' o^iii malizia eh' odio in cielo acquista* 

Inj^iuria è il fine, ed ogni fin cotale 

O con forza o con frode altrui contrista. 
Ma perchè frode è dell' uom proprio male. 

Più spiace a Dio*; e però stan di sutto 

Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 
De* violenti il primo cerchio è tutto : 

Ma perchè si fa forza a tre persone , 

In tre gironi è distinto e costrutto. 3o' 
A Dio, a sè, al prossimo si puone " 

Far forza, dico in loro e in le lor cose. 

Come udirai con aperla ran^ione. 
Morte per forza e ferute dogliose 

Nel prossimo si danno; e nel suo avere- 

Ruine, incendi e toilette dannose: 
Onde omicidi e ciascun che nisrl fiere,. 

Guastatori e prodon tutti tormenta 

Lo giron primo per diverse schiere-. 
Fuote uomo avere in sè man, violenta. 4<^' 

20 ti basti pur la ^ista, ti basti solamente il vederli. 

ai costretti, cioè insieme rinserrati, stretti. Questo 
aggiunto stretti si riferisce a spirti. 

^3 ed ogni fin ec. : gli uomini maliziosi operano per 
ingiuriare altrui e ciò fanno o con forza o con frode. 

a5 Ma perchè frode ec. : L** ui^ar della forza è pro- 
prio di tutti gli animali; T abusare dell'intelletto pei^ 
£are inganno altrui è proprio solamente dell' uomo. 

a6 sutto , sotto, 

a8 il primo cerchio , il primo destre cerchietti. V. 
il V. 17. 

a 9 a- tre persone y a tre sorta di persone. 
3i si puone y si può. 

36 toilette dannose, fraudi, estorsioni. Altre edi- 
zioni: collette dannose, pubblici aggravj dannosi. 

38 Guastatori, que' che fanno ruine ed incendi: pre- 
flon, quo' che fanno preda della roba altrui» 

40 in sè, contro sè^ uccidendosi» 
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CANTO XI. - 6q 

E Jae' suoi Lenlj e però nel secondo 
'Giron convien che senza prò si penta 
Qualunque priva sè del vostro niondo. 
Biscazza e fonde la sua facultade 
E piange là dove esser dee giocondo* 
Puossi far forza nella Deitade , 

Col cor negando e bestemmiando quella 
E spregiando natura e sua hontade : * 
E però lo minor gìron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Gaorsa , -Bo 
E chi, spregiando Dio, col cor faTelIa, 
La frode , ond' ogni oosoienza è morsa , 
Può r uomo usare in colui diet sì fida 
E in c[uello che fidanza non imborsa* 
Questo modo di retro par eh* uccida 
Pur lo vincol d' amor che fa natura; 
Onde nel cerchio serondo s' annida 
Ipocrisia , lusinghe e chi a£&ttu4i ^ 

41 ne* STioi henij cioè scialactjuando i suoi bem.- 

43 Qualunque ec. , chiunque è suicida. 

44 Bisca'z:za e fonde la sua facultade, ffiixocù. e dis- 
sipa il proprio avere. 

45 là dooe ec. 5 nel mondo « dove, per li* suoi averi 
dovrel)be essere lieto. 

48 E spregiando natura ectj cioè adoperando contro 
le leggi naturali. 

49 suggella ~ del segno suo, cioè marca col fuoco suo. 
60 ^aor yo', città della Guienna^ ove al tempo di Dante 

erano molti usurai. 

5i JS chi , spregiando ec, chi dispregiando Dio, in 
suo cuore lo rinnega; come al vers. 47» 

5a La frode ec. , intendi la coscienza di ogni frau- 
dolento^ che dalla viltà di questo vizio pi» che d'al- 
tro è morsa inevitabilmente. 

64 che fidanza non imborsa^ ohe non iiceve in se 
fidanza, che non si fida. 

65 Questo modo di retro ^ q;uest' ultimo modo, cioè 
di usar frode in chi- non si fida : modo che offende la 
legge naturale solamente» la ^oale ci obhli|;a ad essere, 
giusti con tatti. 

68 affattura, fa malie, ~ ' 
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70 INFERNO 

Falsità, ladroneccio e simonia, j.'r < • ^ 

Ruffiau a baratti e simile lordura. 60 
Per l'altro modo queir amor s* obhlia 

Che fa natura e quel eh* è poi ag^giunto, 

Di che la fede speziai si cria : ; . . 

Onde nel cerchio minoi'e, ov' è '1 punto 

Deir universo in su che Dite siede, ^ 

Qualunque trade in eterno è consunto. 
Ed io : Maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione ed assai Leu distingue . - 

Questo baratro e 'l popol che 'l possiede : 
Ma dimmi : quei della palude pingue , ,7*^ 

Che mena 'l vento. e che batte la pioggia 

E che s' incontran con sì aspre lingue. 
Perchè non dentro della città rofforia 

bon ei puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 
Ed egli a me : percliè tanto delira , 

Disie , lo 'ngegno tuo da quel eh'' e* suole ? 

Ovver la mente dove altrove mira ? 
Non ti rimembra di quelle parole 

Con le quai la tua etica pertratta , 80 

Le tre disposizion che 'I ciel non vuole, ' . 
Licontinen^a , malizia e la matta , »,c^V^ 

Bestialitade ? e come incontinenza ', 
, Men Dio offende e men biasimo accatta?. ^ 

60 baratti , barattieri. , 

Gì Per r altro modo, cioè per quel modo di frode 
che è contro colui che si fida; col qual modo non solo 
f i offende la legge naturale, ma quel ch^ ò poi afrglunto, 
cioè il vincolo di parentado e di amicizia, onde nasce 
una speciale fidanza tra gli uomini. 

64 il punto — de W universo j il centro della terra. 

66 trade^ tradisce. • ^ 

69 che 'l possiede y che Tabita. 

70 pingue y cioè fangosa. 

72 lingue, cioè grida. 

73 roggia y rossa, per lo foco. 

75 sono a tal foggia, cioè a sì fatta maniera tormentati • 
' V>o la tua etica, luetica di Aristotile a te cara: per- 
fratta, tratta. , 

84 accatta^ cioè acquista. • , 
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CANTO XT. 71 

Se ta rignardi Ben t[ae8ta seateas» « « 

£ rechiti alla mente chi «m quelli ^ 

Che su di fuor sostengali penitenza ^ 
Tu Tedrai ben perchè da ^etti £b11ì . 

Sien dipaititi e perchè men cxuooiftta 

La divina giostìzìa lì martelli. 90 
0 sol che sani ogni vista turbata , ^ * 

Tu mi contenti sì quando tu solvi 

Che non men che saver > dubbiar m' a^gtata. 
Ancora un poco *njJietro ti rivolvi, 

Diss'io, Là dove di' ch'oanm offende 

La divina bontade e 'l groppo svqlvi. 
Filosofia^ mi ^41^®» ^ ^ l'atteiide» . 

iNota^ non^'^piire in una sola patte» 

Come natur.i lo suo corso prende 
Dal diviiio~:^:^9lletto e da eoa arte; « ' xoo 

E se ta ìiìÉii^a tua fisica note» 

Tu troverai no^i 4opo molte carte 
Che l'arte yostiar ^eUa, quanto puote^ 

Segue, come '1 maestro la il discente*; 

Sì che vostr'arte a Dio quasi è nipote. 
Da queste due» se te ti xeohi à inente 



86 Vedi il C. VII, v. 33- . 

92 quando tit soUi, quando tu sciogli le mie que- 
stioni. 

93 Che non nien che saoer ec« » che non meno che 
il sapere mi è grato il dubitare | poiché t miei dubbi 
sono cagione delie tue sagge risposte. 

96 Vedi sopra il v. 48.' 

96 e groppo SQoloi, e il dubbio' sci(M*ll. ^ 

97 Filosofia hci : la filosofiaj» mi disse v irgilio , in« 
segna in più d'un luogo come natura proceda dall' in- 
telletto e magistero divino. 

loi E se tu ben ec«j e se tu ben coniideri la fisica 
di Aristotile. . » / 

103 quella f cioè la natura. 

104 come ec.j come il discepolo seg^ue il maestro. 

105 quasi è nipote: la natura procede da Dio, Tarte 
dalla natura : perciò dice , a modo di somiglianza^ che 
l'arte è a Dio quasi nipote* 
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72 INFERNO 

Lo Genesi 3 dal principio convene 

Prender sua vita ed avanzar la gente. 
E perchè l'usuriere altra via tiene. 

Per se natura e per la sua seguace iio 

Dispregia, poiché in altro pon la spene. 
Ma seguimi oramai, che 'l gir mi piace: 

Che i Pesci guizzan su per l'orizzonta 

E 'l Carro tutto sovra 'l Coro giace 
E *1 balzo via là oltre si dismonta. 

107 conv>ene y conviene. 

108 Prender sua vita, cioè ricavare il vitto: aoan^ 
zar la gente, cioè produrre, moltiplicare la gente. 

109 altra via tiene , tiene via contraria alla natura, 
dispregiandola in sè stessa e nelle opere dell* arte : 
poiché in altro pon la spene, cioè, perchè vuole 
rendere fruttifero ciò che per sè non è tale. 

113 Che i Pesci ec: descrive Vaurora. / Pe^ct, cioè 
le stelle che formano il segno de* pesci splendono su 
per l* orizzonte. 

1 14 E 'l Carro ec, e il carro di Boote si vede sopra 
(juella parte donde spira Corp, vento di ponente mae- 
stro. 

n5 E balzo, l'alta ripa: via là oltre, lontano 
di qui: si dismonta ^ diventa meno scosceso. 
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CANTO XII. 



. ABGOBIENTO 

Del settimo girone a guardia stanno 
Nesso y fihiroTie e JPoZo^ àUm cui rrtembra 
D^uom quelle del caQoBo tmite Mimo. 

Costor nel sangue, ooe a ffMer si a^sseìtthra 
La mala compagrda de^ violenti y 
Feriscon, s^uno dagli aitri si smembra 

Ed esce più che tu^ &el, non consenàK 

J-ira lo loco ore a scender la riva (*) ^ i 
Venimmo alpestro e per gnel chi iV er^anco^ 
Tal cV^kffai vista ne sarÀBe scliivai 

Qoal è ^^la roiBa elie nel fianco* 
Di c^oa da Trento V Adioe percosse 
0 per tremaoto o per sostegno manco s 

Gki da cima del monte onde si mosse 
Al piano è 81 la roccia disodscesa 

alcuna vi^a darebbe a chi sa fosse i 

(*) Settimo cercKio. • 

a quel eh' io* er* anco: il Minotauro. V. il v. 12. 

3 Tal eli* ogni vista ec. , intendi : tale che ogni 
nomo sare])be schivo a doverlo riguardare ^ cioè noix 
Terrehhe riguardarlo. 

4 nel fianco ec. , nel fianco del fiume Adice ^ in, 
cui percosse quella mina. 

6 o per sostegno manco , o per mancanza di so- 
stegno. ^ 

9 Che alcuna via ec. : cioè per la scesa parag-onata 
a questa ruina prendono la via i poeti giù per lo scarco 
•^elle pietre ( vedi più. sotto , ul vers. a8 ) ; perciò è 
che non reggerebbe il paragone se si dovesse inlendero 
che la mina ninna via potesse dare a chi su fosse. Noi 
dunque siamo d' avviso che alcuna si debba leggere 
nel suo naturale significato. V. T appendice. 
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,•74 ' INFERNO 

Cotal di qtiel barrato era la scesa : xy' 
E 'n su la punta della rotta lacca 
L'infamia di Greti era distesa. 
Che fu concetta nella falsa vacca : 
E i£uando vide noi sè stesso morse ^ 
Sì come quei cui 1* ira dentro fiacca» 
IjO Savio mio in ver lui gridò : forse 

Tu credi che cjui sia 'l duca d' Atene _> ^ 
Che su nel mondo la morte ti porse ? ^ < 
Pàrtiti, bestia s chè questi non vi^e ^ r.u • 

Ammaestrato dalla tua sorella y , ao 

Ma viensi per veder le vostre pene. 
Qual è quel toro che si slaccia iu quel||^ 
* Gh' ha ricevuto già il colpo mortale , 
4 ' * Che gir non sa, ma qua e là saltella; 
'\ià* io lo Minotuaro far cotale. . * 

E quegli accorto gridò : corri al varco ; 
JVIentre eh* è 'n furia è buon che tu ti Caie* 
losì prendexmno via gin. per lo.scaroa ^ 



IO burrato, Jbalza* 

ti *n sula punta eo.» in •a la sommità òMa, xips 
^scoscesa. ' . 

f 12 infamia ài CrM, cioè il Minotauro» 

i3 Che fu concetta ec. : il Minotauro fu generato 
da un tpro » &l quale. Pasifae^ donna del re di Greta , 
sog^ao^toe chiusa in oùa vaooa di legno ; perciò il 
Poeta dice la falsa vacca, 

i6 Lo SaQÌo mio , Virgilio. 

%1 duca d' Atène, Teseo re d'Atene. 

ao dalla tua sorella , cioè da Afianna , la quale 
insegnò a Teseo il modo di nocideve il Minotauro. 

aa in quella f in quei ponto. 

a5 fùsr cotale , fare lo Mmugliante. 

a6 girgli y Virgilio: al varGO^ al pi^^o ohe era diausi 
occupato dal Minotauro. 

av cale , cali. 

aà già per lo scaroo » giii per quello icari^tonento 
di pietre che ruinandio rkmeaeto Ipane dalla cima del 
^ monte fino al piftuo. 
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CANTO XII. 75 

Di quelle pietre , che ipesso xnoviensi 

Sotto i miei piedi per lo novo carco, 3o 

10 cria pensando ; e ijuei disse : tu pensi • 
Forse a questa rovina eh' è guardata 

Da quell* ira bestiai eli' io ora spensi. , 
Or vo' che sappi che V altra iiata 

CU' io discesi <juaggiù nel basso 'nfemo , 

Questa roccia non era ancor cascatti. 
Ma certo poco pria , se ben discemo , . . 

*Che venisse colui che la gran preda 

Levò a Dite del cerchio superno , 
Da tutte parti V alta valle feda 4^ 

Tremò sì eh* io pensai che V universo 

Sentisse amor , per lo quale è chi creda 
Più volte '1 mondo in caos converso : 

Ed in quel punto questa vecchia roccia 

Qui , ed altrove più ^ fece riverso. 
Ma ficca gli occhi a valle ; che s* approccia 

La riviera del sangue in la qual bolle • 

Qua! che per violenza in altrui xioccia. {*) 

a9 mooiensi , si movevano. • 

3o per lo nuopo carco, per lo peso della persona mia. 

33 Da quelV ira bestiai^ cioè dall'ira del Minotauro. 

34 che V altra fiata ; Vedi il C. 9 , vers. aa. 

38 Che venisse colui ec. , cioè che venisse G. G. : 
che la gran preda ec. , che le anime del cerchio- SU^ 
perno y cioè del limbo > tolse a Dite. 

40 feda , sossa» 

41 CV io perìsai che V nnioerso ec. Empedool^ 
opinò che dalla disooxdia degli elementi fo^ gMievato 

11 mondo ; e ali* incentrò che per la coiioordbui loro o 
sia per r nnìffsi delle particella sìraili alle simili , si 
dissolvesse in caos ; perciò Dante ^ni dice di ayer pen<* 
Sito che universo sentisse amor, cioè che tornassero 
in concordia gli elementi« 

45 fece nwerSO i si rovesoiò. 

46 ficca gli occhi eo. ^ abbassa gli occhi 1 poiohè . 
5' approccia , si appressa ec. 

48 QuaZ ée.^ qnalun^e rechi danno altrui facen^ 
dogli violenza. 

Primo girone \ violenti centra il prossimo. 
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76 INFERNO , . 

O cioca cupidigia I o ira folle t ^ 

•Che sì ci sproni nella yita corta - 40 

E Dell'' etenta poi sì mal o' immoile. 
Io vidi un* ampia fossa in arco torta , 

Come quella olte tutto il piano abbraccia » 

Secondo di' area detto la mia scorta : 
£ tra *1 piò della ripa ed essa in traccia ' 

Gorrean Centaoxi armati di saette 9 

Come solean nel mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar eiasoan ristette , • 

E della schiera tre si dipartirò 
' Oon archi ed asticcluole prima elette z 60 
E r un gridò da lungi : a qual martire 

Venite voi che scendete 4a eosta ? 

Ditel costinci ; so noi^, 1* arco tirow 
Lo mio Maestro disse : la risposta 

noi a Ghirpn costà di presso s 

Mal ftt la voglia tua sempre sì tosta. 
Poi mi tentò e disse : c[iiegli è Nesso 

Che moli per la bella Defaniva 

E fe* di se la vendetta egli stesso. 
E quel di mezEO eh* al petto si mira 70 

5i c* immoUe, c* immolli : ci tuffi : sì mài j nella 
riviera del sangue bollente* 

54 Secondo eh* aoea detto ec; V* il G. XI , v. 3o.. 

55 ed essa, intendi essa fossa. . 

60 asticciuole , cioè frecce. 

63 Ditel costinci. Ditelo dal luogo ove slete : Varco 
tiro , cioè vi saetto. 

66 sempre sì tosta ^ sempre sì impetuosa. 

G7 mi tentò, mi toccò col gomito o colla mano per 
farmi attento. Quegli è Nesso eo. Nesso procurò di 
rapire Deianira : ma Ercole marito di lei ferì colle 
frecce tinte nel sangue dell* Idra il rapitore , che mo- 
rendo diede per vendicarsi la propria veste iusangai- 
ìiata a Deianira dicendole che ih quella era virtù di 
(ìistorre il marito suo dall* amare altre donne. I^a cre- 
dula diede la veste ad Ercole^ il ^ale recatalasi in- 
dosso infuriò e morì. 

70 ch^ al petto si mira p cioè sta come uomo che 
pensa. 
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CANTO XII. 77 

E il gran Clnrone , che nudrio AcHille':. 

Quell'altro è Folo» ohe fa sì pien d* ira^ 
D* intorno ai fofso vanno & mille a mille , 

Saettando quale anima si* syelle 

Del sangue più oke^aa colpa sertille. 
Noi ci appressammo a qoeUe fiere snelle*: 

Ghiron prese uno strale e oon la cocca 

Fece la l>arba indieti'O alle mascelle. 
Qaando s' eH>e scoperta la gran bocca 

Disse a' compagni : siete toa accorti So 

Che ^el di retro -move ciò che tocca P 
Così non soglion face i piè de' morti. 

£ 'l mio buon. Daca^ die già gli era al petto » 

Ove le due xiatare son eon^orti^ 
Bispose : ben i yìyo , e sì soletto 

Mostrargli mi oonyien la valle boia : 

Neoessitil-1 indùcé e non diletto. 
Tal si parti da cantare aUéUda 

Che mi commise ^est' ufido novo : 

Non è ladron^ « nè io anima fuia;» * 90 
per ^ella.virtà per cu* io* movo 

Li pasn miei per si selvaggia strada » , 

Damie un. de' tuoi.a coi -noi siamo, a provo> 
E che ne mostri là dove si guada 

£ die porti costui in su £1 groppa j 
' Gh* el nca d spirto che per l' aere vada« 



^a Foloy altro centauny.. . 

74 quote eo., qnalnncpe esce fuori dal bollente eatm 
gue più di emacilo che permette la legge posta ai vio- 
lenti secondo la gravità delle colpe loro. 

76 Or quelle fiere snelle^ cioè ai centauri. 

77 la coccà', là tacca dello strale, con che fece iu- 
iietro i peli della barha che coprivano la bocca. 

84 Oqc le due nature ec. , ove si congiunge la na- 
tuia, la forma dell' uomo a cjuella del cavallo. 

88 Tal^ intendi , Beatrice ; si partì ec. , cioè si parti 
W paradiso, ove cantava alleluia ^ cioè lotte a Dio. 

90 fuia 3 f urace , ladra, 

93 un de' tuoi f uno de' tuoi centauri» — iVoi iiaTn<^ 
* proi?o , cioè noi simmo appresso» 



INFBBNO 

Chiron si volse in su la destra poppa , ' 

E disse a Nesso: torna e sì li guida, 

E fa cansar , s' altra schiera s* intoppa. 
Or ci movemmo con la scorta fida XQO 

Lungo la proda del boUor vermiglio 9 

Ove i bolliti facean alte strida. 
Io vidi gente sotto infino al ciglio ; 

E '1 gran Centauro disse: ei son tiranni. 

Che dier nel sangue e nell' aver di piglio* 
Quivi si piangon gli spietati danni : 

Qui v' è Alessandro e Dionisio fero 

Giie fe' Cicilia aver dolorosi anni. 
E qiiella fronte oh* ha '1 pel così nero 

È Assolino; e <^ueir altro cdi' è biondo XX9 

È Obisio da Esti , il qoal por vero 
Fa spento dal figliastro tu nal mondo. 

Allor mi volti al Poeta, e quei disse : ' 

Questi ti sia or primo ed io seoondo* 
Poc^ più oltre '1 Centauro s* affisse 

Sovr* una gente ohe 'nfino alla gola 

Paiea ohe di cpel Jinlìoame uscisse.*. 

. sula destra poppa p sulla destra mammella^ sul 
destro lato^ 

98 toma 9 cioà toma indietro. 

99 E fa cansar^ e fa discostave: altra schiera % 
intendi sdiiera di oentanri: s* intoppa^ il-Booe. legge 

intoppa e ohiosa : v' incontra. 
loé^ É*l pan CerUauTO, Nessow 
S07 IHom^ferot Blonifio tiranno di Siracnsa. 
loq Cke f^' Cicilia eo» ^-che fece soffirire lunghi s^ 
Canni alle Sicilia. • * 

iiù JasxoUnty, WBeSnq^ Bimano' Ttoario imperiale 
àUa Marca Trevigiana e tiranno jerndeUsskno di Padova. 

1X.I Ohimè da EsH; marchese, di Fenrara e della 
Mar<yk di Ancona» uomo crudele ohe fa soffocato da im 
suo figUuolo» cui il poeta dà nome ili figUastro ffoxk^ 
chè di figliuolo, per cagione- del parrioimOk 

T14 Questi g cioè il Geutauro: ti sia or primo ec. t 
^ clol» ti sia il tuo primo conduttore e maestro» ed 10 
sarò il secondo. 

ti j di quel bulicame i cioè di quel sangue lioHente» 
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CANTO XII. 
Mostrocci un' omhra dall' un canto «ola 

Dicendo : colui fesse in gxwnbo a Dio 

Lo cor che 'n su '1 Tamigi ancor u «da. 
Poi vidi genti che fum del xìo — i« 

Tenean la testa e ancor tutto 1 oaHO { . 

E di costoro astai ricondUb'io. 
Così a più a più si fiusea Itatto " 

Qael sangue si che copria pur li piedi j 

t qnm fu del fosso il iiottro paMO. 
, ijccome tu da ^uesU parte T»di 

Lo bulicame ohe sempre sì scema. 

Disse 1 Centauro, voglio ohe tu oted! 
Che da quest altra più e più giù prema i3n 

11 fondo suo. infin che .i,ra|giunge ' 

Ure la tifannia conviea ohe irema. 
La dmna giustizia di punw 

Quell'Attila che fu flagelfc il ten» 

n tìno e Seetoj ed in eterno munge 

119 co/uiec.. Guido conte di Monforte, che in 

«w Amgo m re d'Inghilterra: /e««, tagliò, ferì. 

MO Lo cor ec 11 cuor del morto re fu recato den- 
tìoima coppa a Londw e eoUooato sopra una colonna 
a«»o del ponte del Tamigi, ove ancor si cola, cioè 
« cole, SI onora. , > v 

'l casso , la parte del ootpo circondata dalle 
V^.*^*^».*?*S" P^"' » a mano. 

ftiét^iffor^f^"- -^'^ 

htùìc.^f''' '«ff^i^'i^e, intendi, in fin che il 

«Wicai^ 81 accresce vie più ope ec. 

Séléì. i"" '® ^V^TOtì , nemico ai Romani. 

. alcuni vogliono che costui sia Sesto Pompeo 

wl'JJ* T^]? Lucano j altri che àa quel Sestp 
lai^ouuo ohe fece violenza a Lucrezia. ^ 
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Le lagrime cKe col bollor disserra 

A Kimer da Gorneto e Rinìer Pazzo ^ 
Ohe fecero alle strade tanta guerra. 

Poi si rivolse^ e ripassossi '1 guazzo. 

187 Rinier da Corneto, ladrone famoso nelle spiagge 
marittime di Roma : Rirner Pazzo , uomo fìoreutiuo 
della nobil casa de* Pazzi, assassino famoso, 

139 *l giiazzOi cioè la detta riviera di sangue nel 
luogo c]ie si poteva guadare.. 
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CANTO XIII, 



A£GOM£]SITO . 

Gittano sangue gli squarciati rami 

D'un empio bosco dooe fan lor nido 

Le arpie ^ che pascon quelle foglie infami. 
Però Dante s' a{^s?ede al sangue e al grido 

Che in tronchi e sterpi gli uomini can^iaÈk » 

Formano selva in quell'iniquo Udo 
Edfiiltri s(m da cagne lacerati 

Non era anoor di là Nesso arrivato i 

Quando noi ci'metcemmo per im liosoo 

Che da nessun sentiero era segnato. '(*) 
Non frondi verdi , ma di color fosco ; 

Non rami schietti^ ma nodosi e ''nvolti; 

Non pomi v* eran > ma stecchi con tòsco. 
Non han sì aspn sterpi nè si folti 

Quelle fiere selvagge eVin odio' hanno 

Tra Cecina e Oometo ì loohi còlti. 
Quivi le bratte arpie ior.nidi fanAo , 

Che caooiAr delle ^trofade i Trdani 

Con tristo annunzio di fatozo danno* 
Ali lùmno late e colli e visi nmani^ 

Pià con artigli e pennuto '1 gran ventre ; ' ' * 

FBsmfì lamenti in sa ^i alberi strani. 
£'1 baca Maestro: prifiia*clie pi& entre 

C) Violenti c<mtro loro stessi. 

6 to^co/ tossico* . 

9 Tra Cecina ec; Tra il fiume Cecina e la cittk w 
Corneto si annidano fiere che amano di nascondersi 
He' boschi selvatici e fuggono i luoghi coltivati ed aperti* 

10 Le brutte arpie ec. Le arpie sono mostri la cai 
forma è qui appresso descritta. Una di esse detta Ce- 
lene neir isole Strofadi prtedisse ai Troiani clie avreb- 
bero per fame divcfi-ate le mense. V. Virgil. lib. 3. 

i6 prima che più entre^ cioè prima che tu t'inselvi» 
Dakxe.^ Tom. /. ' 6 
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Sa 'INFERNO. 

Sappi oke se* nel teoondo girone , (*) ' 

Mi oomincìò à dira , e sarai mentre 
Che tu Terrai nell' oxxi]»l saBHone. 

Però riguarda ben , sì Tederai ao 

Cose ohe daran fede al mio sermone. 
Io sentia già d' ogni parte trar guai 

£ non vedea persona che '1 facesse : 

Perch* io tutto smarrito m' arrestai. 
Io credo oh* ei credette oh' io credesse 

Che tante voci uscisser tra <jue' bronchi 

Da gente che per noi si nascondesse : 
Però disse il Maestro : se tu tronchi 

Qualche fraschetta d* una d' oste piante f 

Li pensier eh' hai si faran tutti monelli, 3o 
i^llor pors* io la mano un poco avante 

E colsi un ramicello d* un gran pruno ; 

E 'l tronco suo gridò: perchè mi schianta? 
IDa che fatto fu poi di sangue hruno 

« 

{*) Secondo girone. 

i8, 19 mentre ec, cioè per tutto quel tempo: Che 
tu verrai, cioè ohe tu camminerai per venire: neZ- 
V orribil sabbione ; quasi dica : V orribil sabbione 
sarà segno che tu se' giunto nel girone terzo. 

ao s\ vederai eo. Se legge la Nidob* U codice 
Vati 3199. sì, 

ai che daran fede eo. » cioè che daranno fede a 
ciò ohe io ( Virgilio ) narro di Polidoro, sul corpo del 
^^le erano cresciute le vermene » o)ie divelto da Enea 
•anguinarono* Vedi £n. Ub, 3* — Ch9 dartM. Ckù 
torrien leggonc altre edizioni. t 

da Jo sentila ec. Cosi ^ la Nidob* Io lentia ogni 
parte trtàgger guai leggono; e tono meglioj altre edi- 
sioni. 

»6 credesse^ credessi. 

ft^ per noi, cioè per timore di noi. 

3o il pensier ec Intesidi; ti accorgerai ohe i tuoi 
pensieri sono vani • mancanti ; cioè che inganni a 
credm ch^ fre qiie' tronoU si nasconda gente per ti«* 
more di noi. Vedi il Tcrs, ^7* - ^ 

33 mi sctAante^ mi schianti^ 
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CAiTTo xm. -83 

Ricominciò A gridar : perchè mi scerpi ? 

Non hai tu sjjìrto di pietate alcuno ? 
Uomini fummo ed or sem fatti sterpi : 

Ben dòvrebb* esser la tua man più pia ^ 

Se state fossi m' anime di serpi. 
Come d' un s ti zzo verde che arso sia ' 

Dair un de' capi , che dall' altro geme 

E cigola per vento che va via ; 
Così di (juella scheggia usciva insieme * 

Parole e sangue ; ond* io lasciai la cima 

Cader e stetti come T uom che tema* 
S* egli avesse potuto creder prima , 

Rispose '1 Savio mìo , anima lesa , 

Ciò eh* ha veduto pur con la mia lima ^ 
Kon averebbe in te la man distesa ^ 

Ma la cosa incredibile mi fece So 

Indurlo ad ovra che a me stesso pesa.. 
Ma digli chi tu fosti ^ si che , *n vece 

D'alcuna ammenda ^ tua fama . rinfreschi 

Nel mondo su , dove tornar gli lece. 
£ 'l tronco : sì col dolce dir m* adeschi 

€h' i' non p0880 tacere ; e voi non gràvi 



Io soil oolai che tenai ambo la chiavi 



35 mi seeri^y oioè mi sttmi, mi,schianti« dilaceri* 
37 sem, siam. 

4p Come d'un s tizzo ac. : vi si sottintende accade, 

43 di quella scheggia » cioè da ^lial tronco di 
panta^ uscio a, cioè uscivano. 

47 anima lesa^.mè anima offesa. 

43 Ciò ch'ha ac., intandii ^allo-^oha i mia vani 
^oono di Polidora 

53 sì che, Qece^D^ aicana ammenda ec. 
intendi : 8Ìocliè par qualoha aompamaziona zinnovi al 
Bumdo la mamcyiia di ta. 

54 gli lece ^ gli è lepito» 

55 adeschi^ cioè m' allatli. ' 

57 a ragionar inneschi , cica a ragionar mi trat* 
teogaw* . 

58 /o san colui -ec Pier dalla Vigne cancalliara di 
Federico U vanno in grado al ano signore ^asi sopra 




84 INFERNO^ 

Del cor Federigo e che le volsi-, ' 

Serrando e disserrando , si soavi ^ 
Che dal segreto suo qaasi o^ni uom tolsi t 

Fede portai al gibrioso affilio» 

Tanto obi' i' ne perdei lo sonno e i polsi 
Ija nieretrìce clie mai. dall' ospiaia 

Di Gesaare non torse gli oooki patti , . 
. Morte comune e delle corti vino» 
Infiammò contra me gli animi tatti ; 

E gP infiammati infiammar A Augasto» . 

Che i lied onor tornare in tristi mtti. 

animo mio per disdegnoso gustò , - 

Credendo col morir fuggir di sdegno^ 

Ingiusto fece me. centra me giustow 
Per le nove radici d'esto legno 

Vi giuro clie giammai non ruppi fede 

Al mio signor , che fu d' amor sì degne». 
£ se di voi alcun nel mondo rìede ^ 

Conforti la memoria mia che giace 

Ancor del colpo che 'nvidia le diede. 
Un poco attese e poi t da eh* ei si tace , 

Disse 'l Poeta a me , non perder l' ora, Sf> 

Ma parla e chiedi a lui se pur ti piace. 
Ond^io a lui : dimandai tu ancora 

Di q^uel che credi oh' a me soddisfaccia ; 

Ch' io non potrei : tanta piet^ in' accora, 

« 

ogni altro uomo e volse ambo le chiami del cor di 
lui , cioè piegò il cuore di lui facilmente alla clemenza 
ed alla severità. Gl'invidiosi cortigiani lo accusarono 
iV infedeltà: onde Federico lo fece accecare^ e Piero 
disperatamcjnte si uccise, 

63 io ne perdei ec» ^ cioè ne perdei il riposo ^ indi 
la vita. Le vene altre edizioni, 

64 meretrice ec. , intendi T invidia: che mai 
daW ospizio ec. , che mai dalla casa: imperiale non 
volge gli occhi putti i cioè gli occhi meretricii» 

68 Av^gustifi cioè Federico II. 

fl% Ingiusto ec. , intendi: uccidendomi per soverchio 
sdegno^ fui ingiusto verso di me che era innocente. 
4o nàh perdew V ora^ cioè non petdere il .tempo. 
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•CANTO XIII. 85 

• 

Però ricominciò : se V uom ti fi^ccia 

Liberamente ciò che '1 tuo dir prega ^ 

Spirito incarcerato ^ a&cor ti piaccia * 
Di dirne come V anima si lega 

In questi noccLi ; e dinne « se tu puoi , 

^ alcuna mai da tai membra si spiega. • 9^ 

Allor soffio lo tronco forte « e poi 

Si converti quel vento in ootal vooe? 

Brevemente sarà risposto a voi* 
Quando si parte V anima feroce 

Dal corpo ond' ella stessa s'-è disvelta 

Minos la manda alla settima^ foce* 
Cade in la selva , e non 1' è parte scelta $ 

Ma là dove fortuna la balestifa , 

Quivi germoglia come gran di spelta* 
Sarge in vermena ed in pianta sìlvestra s . lOo 

L'arpie» pascendo poi delle sue foglie^ 

Fanno dolore ed al dolor finestra. 
Come r altre > verrem per nostre spoglie: 

Ma non però eh' alonna sen rivesta ; 

Ghè non è giusto aver ciò eli' nom si toglie* 
Qni le strascineremo» e per la mesta 

8e\va saranno i nostri corpi appesi 

Giascono al pnm dell' omlìra soa molesta» 
Noi eravamo ancora al tronco attesi » 

Credendo ch'altro ne volesse dire , ^ " ' ito 

Quando noi fomme d' im romor sorpresi i 

85 se V uom ec* » cioè se. Dante rinfreschi nel móndo 
la toa m^noria e ti discolpi. V* il vers. 78* , 

89 nocchi y intendi rjui alberi nocchiosi^ nodosi* 

90 si spiega i cioè si discioglie , si sprigiona* 

97 non V è parte scelta^ non 1* è stabilito alcun 

100 Surge in vermena ec. , cioè nasce giovante ra» 
fuscello e poi si fa pianta silvestra. 

ioa al dolor finestra^ cioè rottura onde escono le 
voci dolorose. 

108 al prun ec. ^ al pruno ov^ è rinchiusa l'ombra 
^tittj cioè l'anima sua, che. a lui tu molesta^ cioè 
Oiicidiale, 

* 

* 

I 

V 
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Sùnilemeate a colai ohe ▼•aire 

8eate 1 Doreo e la caooia alla soa pòtt»j 

Gh' ode le ]>estie e le fnuolie stonòire; 
Ed ecco dae daUa sinistra costa 

Nadi e^raflSati fuggendo sì forte 

Che della sehra rompièno ogni rosta. 
Quel dinanai : oia^ accorri , accorri , morte; (*j 

£ 1' altro, a cai pareva tardar troppo « 

Gridava : Lano « SI non furo accorte lAo* 
Jj» gambe tue alle giostre del Toppo r 
- E poiché forse gli f alila la lena, . 

Di sè e d* un cespuglio fece groppo* 
Dirietro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose e correnti 
. Come veltii eh' uscisser di catena. 
In quel che s' appiattò miser li denti 

E <juel dilacerare a brano a brano , 

Poi sen portar quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia scorta per mano i^o 

E menommi al cespuglio che piaugea 

Per le rotture sanguinenti invano. 
O Iacopo» dicea^ da Sant'. Andrea » 

113 Za caccia, cioè i cani: alla sua posta ^ al sito 
ove egli è appostato. 

114 stormire, far remore. 

117 rompièio » rompevano : rosta g chiusa» impedi* 

mento. 

(*) Violenti in ruina de' propri beni. 

lao Lano; uomo sanese ciie pugnando pe' Fiorentini 
fu sorpreso dagl' inimici aretini, dai quali non potendo 
scampare^ si gittò fra loro e vi peri* 

lai alle giostre chi Toppo ^ cioè alla za& presso 
la pieve del Toppo. 

£ poiché forse ec » intendi: e poiché forse pi4 
npn gli teggeva, U lem a correre. , 

fece groppo eo^ » cioè fece un nodo; intendi: 
abbracciò 'un* cespuglio e si rappiattò , sperando di non 
essere veduta dalle cagne che lo inseguivano. 

x33 O Iacopo ec. : Iacopo da Sani' Andrea fu g'en^ 
tiluomo padoraiM> oke^ sciiJacfaato tutta il suo arere* > 
si uccise. 
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GAKTO XIII. 87 

Che è giovato ' di me face schermo f 

Che eolpa ho io della tua vita rea ? 
Quando '1 Maestro fa sovr' esso fermo 

Disse : chi fusti che per tante, punte 

Soffi oot sangue doloiosò sermo ? 
£. ^egli a noi : o anime che giunte 

Siete a veder 16 strazio dÌBonesto 140 

Gh* ha le mie frondi si da me disgiunte 3 
Raccoglietele al pie del tristo cesto. 

Io fui della città che nel Batista 

Cangiò '1 primo padrone ; ond* ei per questo 
Sempre oon Tarte sua la farà trista. 

E se non fosse che 'n sul passo d' Amo 

Rimane ancor di lui alcuna vista. 
Quei cittadin che poi la rifondaiiio 

Sovra '1 cener che d'Attila rimase ^ * 

Avrebber fatto lavorare indarno. l5o 
Io fei giul)]t>etto a me delle mie case. 

134 di me fare^ schermo ^ fare di me tua difesa. 

l38 doloroso sermo , cioè doloroso parlare. 

140 disonesto , cioè sconcio e lagrimevole. 

14^ del tristo cesto y cioè dell' infelice cespuglio. 

143 io yui ec. Vi è chi dice che questi fu Rocco 
de' Mozzi 5 che s* impiccò per la gola per isfuggire la 
povertà avendo dissipate le sue ricchezze. Altri vuole 
che sia Lotto degli Agli, similmente impiccatosi dopo 
avere data una sentenza ingiusta. Della città che 
nel Batista ec, intendi di Firenze, che prese a suo 
protettore S, Gio. Batista in luogo del suo primo pa^ 
drone^ cioè in luogo dì Marte, il quale con V arte 
sua ^ cioè colla 'ipierra» farà trista 1^ detta città. 

146 E se non fosse eo.: e se non fosse che sul 
ponte vecchio sopra T Amo rimane aZcun.at;i^fa^ alcun ^ 
. avanzo della statua di Marte, que' cittadini che rie^ 
"^j^ficarono Firenze distiutta da Attila » avrebbero fatto 
Mayorare indamo; poiché ella sarebbe di nuovo perita. 
Correva falsa voce a que' di che la detta statua di 
Marte fosse a Firenze «{u^le era il Palladio a Troja. 

s5i Io fei giubbetto ec. Giubbetto viene dà ^bet 
voce francese che significa forca. Intendi dunque: io 
feci forca a me stesso dalla mia propria casa» cioi 
delle travi di essa. 
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CANTO XIV. 

AB.GOMENTO 

s 

Di sotto piedi rena ardente cuoce 

E fiamma accesa si versa di^scpra \ 

Ch^a- violenti in questo giron nuoce* 
Chi contra a Dio e a natura adopra ^ 

E contro aW arte y ivi non ha difesa 

Che sotto il salici o ,daW alto il ricopra f 
Si a vendetta di Dio non vai contesa* 

Poicliè la carità del natio looo z 

Mi strinse xaoiiai le fronde aperte 

E rendelle a colui cVera già fioco; 
Indi ▼enisinio al fine ove si parte ' 

liO secondo gìroA dal tmrso e dove 

Si Tede di giustiisia orrìlnl Tarte, (*) 
A ben nianìfestar le cose nove 

Dico che arrÌTamino ad una landa 

Che dal ano letto ogni pianta riviove* 
La dolorosa selva l^è ghirìanda io 

Interno, come 'l' fesso tristo ad essa: 

Quivi fèrxnalónio i-, piedi a randa a randa. 

I. PiAehè la carità ec. , poicliè l'amore della patria 
che 10 aveifa CQmnne con quello spirito ec» 
3 E rendelle^ e le rendei. 

(*) Violenti contra Iddio, la natura e l'arte. Terao 
girone. 

8 landa ec, pianura, prateria senza alcun albero, ^ 
IO La dolorosa scha ec. , intendi i la dolorosa selva 

circonda la pianura,^ .come il tristo fosso circonda la 

selva stessa. 

la a randa a randa ^ cioè rasente rasente T arena 
in su l'estrema parte della selva ed in sul principio 
della rena» 
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CANTO XIV. 89 

Lo Spazzo era una rena arida e spessa > 

Non d'altra fog'^a fatta che colei 

Che dappiedi di Gaton g;ià f u oppressa. 
O vendetta Hi Dio » spanto tu dei 

Esser temuta da ciascran clie legge - 

óiò che^^ manifesto 9^ ooohrxniei ! 
D* anime na4o vidi mote» gregge 

Che piangean tutte as^ai misevamente ^- . ' 

E parea posta lor diversa Ugge. 
8apin giaceva' in tem alcona gente > 

Alcnna si sedea tatta racòolta 

Ed altra andava continovamente. 
Quella che giva intomo era più molta ^ 

E ^ella men clie giaceva al tOKinento^ ; 

Ma più' aV duolo avea la lingua sciolta. 
Sovra tutto 'l saibbion d' rm cader lento 

Piovean di foco dilatate falde. 

Come di neve in alpe senza vento, 3o 
Quali Alessandro in quelle parti calde 

D'India vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere inflno a terra salde j 
Perch'ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le- sue schiere, perciocché 'l vapore 

Me* si stingueva mentre ch'era solo; 
Tale scendeva 1* etemale ardore : 

Onde la rena s'accendea, com'esca 

Sotto 1 focile j a doppiar lo dolore. 

13 £0 spazzo, il suolo di essa landa. 

14 che colei ec. , intendi : che qneìV arena della 
Libia la cjuale fu oppressa, cioè calcata, dai piedi 
ài Catone quando vi passò coli' esercito di Pompeo, 

ai E parea posta lor ec. , intendi: ed elle pareano 
sottoposte a leggi diverse , per le diverse positure in 
che giace vailo. 

^7 al duolo, cioè ai lamenti. 

3i Quali Alessandro ec. Dicesi che Alessandro vide 
in In^a cadere falde di fuoco salde infino a terra, 
cioè che cadute a terra non si estinguevano, e che le 
facesse promore co* piedi da' suoi soldati, perocché il 
vapore megHp si spegneva mehtre che era solo , cìo^ ^ . 
prima che colle altre falde aeeese si oongiunge^so/ 
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Senza riposo mai era la tresca ^0 
Delle misere mani or quindi or ^^inci 
Iscotendo da sè Tardura fresca. ' 

Io cominciai: Maestro, tu che vinci * * 
Tutte le cose, fuor che i dimon duri 
Gli' air entrar della porta incontro uscinci^ 

Chi è quel grande che non par che curi 
Lo ''ncendio e giace dispettoso e torto 
Sì che la piog^gia non par che '1 maturi 

E quel medesmOj ohe si fue accorto 

Gh' io dimandava '1 mio Duca di lul^ . 5o 
Gridò : quale io fui vivo , tal son mort9« 

Se Giov.e standii il suo ùihhio^ da cui 
Grucciato prese la folgore acut^ 
Onde l"* ultimo dì percosso fìoi} 

£ s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongihellò alla fucina negra. 
Gridando : buon Vulcano , aiuta^ aiuta ^ 

Sì com'è' fece alla pugna di Flegra, 
£ me saetti di tutta sua Ibrsa^ 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora H Duca -mio parlò- di fon» 

Tanto <^'io non Tavea sì forte udite: 
O Capaneo, in ci^ cbe non s'ammorsa 

loL tua sjuperbia se' tu più puiiitoi 
Nullo martirio^ fuor ohe la tua rabbia ^ 
Sarebbe al tuo jTurof dolor compito.. 

4o La tresca ec. , intendi* l'agitarsi delle mani. 
4a V ardura fresca, cioè il fuoc» ohe di firesco, di 
nuoTO era piovuto sopra di loro. 
'45 Veài il G« 8> V. zi5 e segg, 
48 che *l maturi 9 cioè che lo fiacchi, lo umilii. 
54' l* ultìmo di , cioè l' ultimo dì della mia vita. 

55 a muta a muta^ a vicenda; intendi t te 
stanchi un dopo l'altro i- ciclopi, dando loro la muta. 

56 Mongihellò : è monte della Sicilia^ ove dioesi 
essere la fucina di Vulcano. 

68 alla pu^mi di Flegra^ alla Lattaglia de' giganti 
contro Giove in Flegra, valle della Tessaglia, 

61 di forza, cioè con grande veemenza e gagliardia. 

63 O Capaìieo, Capaneo fu vino de*sette re che as- 
sediiyrono Tebe e uomo superbo e sprezzatore degli Dei. 
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CAKTO XIV. gi 

Poi si rivolse a me con miglior labhia^ 

Dicendo: quel fu un de' sette regi 

Ch'assiser Tebe, ed* ebbe e par ch'egli abbia 
Dio in disdegno e poco par che '1 pregi: »o 

Ma, com'io dissi lui, li suoi dispetti 

Sono al suo petto assai debiti fregi. 
Or mi vien dietro e " uarda che non metti 

Ancor li piedi nelld rena arsiccia 5 

Ma sempre al bosco li ritieni strettì* 
' Tacendo divenimmo là 've spiccia 

Fuor della selva un picciol fiumìcella ^ 

Lo cui rossore ancor mi raccapritDCÌa« 
Quale del Bulicame esce 'l ruscello, 

Che parton poi tra lor le peccatrioi| So 

Tal per la rena giù sen giva qiielku 
Lo fondo suo ed ambo le pendici _ -, 

Fatferan pietra e i mar^i da Iato: 

Perch'io m'accorsi che il passo era licìr 
Tra tutto l'altro ch'io t'ho dimostrato 

Posciachè Boi entiuramo per la porta 

Lo cui soglìare a. nessuno, è negato « 

« 

67 c&n miglior lalfhia, cioè con .pià mite aspetto 
e con più miti parole. 
69 assiser, assediarono. 

7^ debiti fregi: Cosi per ironia r intendi delnte pese* 

76 spiccia y sgorga 9 esce con impeto. 

1^ del Bulicame eo« Bulicame chiamavan un la* 
•ghetto d'acqua Inoliente, situato a due miglia' «la Viter- 
bo: usciva da esso nnrusoello^ l'acqua del ^uale lepeò^ 
catrici^ cioè le meretrici, si partivano fìta loro } intendi : 
<SfWana di loro volgea alla propria stanca ^ella por- 
zione d'acqua che le abbisognasse. Pare che elle aves- 
sero ivi posta loro dimora perchè i Ikagni di detto Buli- 
came erano assai frequentati. 

3a le pendici eó. , cioèie sponde pendentif inclinate: 
fatt'eran pietra^ cioè si erano impietrate, 

83 i margimm cioè i dorsi delle sponde* 

87 Irocui sogUare^ la ooi soglia» la porta dell' in- 
semo. 
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^ INFERNO 

Cosa non fu dagli tuoi ocohi scorta 

• Notabile, com'è *1 presènte rio • - v 
, Che sopra sè tutte fiammelle* aniiii6rtà< 

.Queste parole fur del Duca mìo: ^^ 

Perch^ io pregai che mi largifse ''1 paste 

Di cui kìrgìto m'ave&'l disio. 
In mezzo 'l mar siede un paese guasto.» 

Diss'egli allora, ohe s'appella Greta, 

Sotto 1 cui rege fu già *i iimmSLo òasto. 
Una montagna y* è, che già fu He» 

D'acca e di frondi, che si olùam& Ida; 

• Ora è diserta^ 'come cosa vieta. 
B^a la scelse già per cuna £da 
«."" Del ito figlinolo e, per celarle meglio^ 

^Quando piangea vi facea far le grida* - 
'Dentro dal monte sta dritto un gnau veglio 

Che tien volte le spalle Inver Damiata 

fi Roma guarda sì come suo speglio. 
La sua testa è di finsero formata, 

£ poro argento son le braccia e*l petto. 

Pei è di rame infine alla forcata t 
Da indi ingiuse h tutto f'erro eletto , 

• Salvo che'*l destro piede è terra cotta, 
£ sta 'n su €[ueL, più che 'a sull'altro^ eretto. 

^ 92 mi largisse pasto ec. , mi spiegasse come (jnel 
rie fosse cosa tanto mirabile;, giacché di saper c£uesto egli 
m*avea fatto desideroso. * 
94 guasto^ disfatto, rovinato. 

96 Sotto cui rege ec, cioè sotto Saturno re di ^ueU 
risola il mondo non fu corrotto alle lascivie. 

99 vieta^ veccliia. 

100 Bea, moglie di Saturno e madre di Giove. 

loa vi facea far le grida. Rea faceva fare grande ro- 
more con cembali ed altri strumenti, acciocché Saturno, 
che era solito divorarsi i propri £gliuoli, non udisse i va- 
giti del fanciullino Giove. 

io3 Un crran veglio. Questa immagine è presa dal so- 
gno di Nal)uccodono3Dr nel quale è, secondo la spiega- 
zione del profeta Daniele, rappresentata la monarchia, la 
quale, come tutte le altre cose del mondo ^ può corrom— 
persi e dall' oro venire al ferro* V. l'appendice anche pe* 
versi segg. . ^ 
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94 INFERNO 

Lete vedrai « ma foor di ^esta fossa^ 

Là dove vanno F anime a lavarsi 

Quando la colpa pmta^a è lìmossa* 
poi disse: omai è tempo da scostarti 

Dal Jjosco : fa che di retro ar mò vegne* 

Li margiiii fan via; ohè non stm arsi^ 
E sopra loro ogni vaporasi spegne* 

137 Là do0e vanno eo.^ U ove le anime purganti, 
prima di salire al oieloj si lavano ^piando la colpa di cbe 
furono punite è rimeHa loro. 

140 vegne, vegni* 
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^&GOM£NTO 

in quelF eteme e disperate angosce 

Dante cammina e Jìra molti V aspetto 

Di Brunetto liatim riconosce. 
Come a maestro suo, It^ggiù rispetto 

Ancor gli mostra e molto parla e chiede* 

Quegli risponde e fa veder Spetto 
DM^ esilio di Dante, ck'ei precede. 

cen porta 1* un de* duri margini ^ i 

E '1 fumo del ruscel di aopra aduggia ' 

Sì che dal foco salva 1* ao^ua e gli argini. 
Quale i Fiammìijglii tra Guzsaute e Bmggia , 

Temendo '1 fiotto ohe in ver lor s* avventa ^ 

Fanno lo schermo, perchè '1 mar si f uggia ^ * 
K JJQaIa s Padiovaxi lungo la Brenta , 

Fér difender lor viUe e lor oastbUi 

Anzi che Chiarentana il caldo tenta; 
A tale immagine eran fatti quelli » io 

Tutto ohe nè A ahi ne A grossi, 

Qual ohe sì foiie» lo maestro felli/ 
Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto ék* io non avrei visto dov' era, 

Perch' io indietro rivolto mi fossi, 

a aduggiay cioè fa ombra e nebbia in moda che spe- 
gne le fiamme. * ! s ' 

4 Guzzante: è piccola villa di Fiandra: Bruggia o 
Bruges città di Fiandra. 

5 fiotto i il flutto, il gonfiamento del mare. 

9 Fanno lo schermo, fanno i ripari: yz^ggia, fugga. 

9 Anzi che Chiarentana ec,^ intendi: innanzi che Chia- 
rentana (c30sì si chiannano i monti ove nasce la Brenta) 
scaldatadal sole faccia perle nevi sciolte crescere il fiume» 

12 lo maestro felli, il fabbricatore U fece« 

i5 Peri?/*''^ seljbene. 



g6 INFERNO 

-Quando incontrammo d* animjB una schiera; . 
Che venia lungo V argine , e ciascuni^ 
K Ci riguardava , come suol di sera 
4|>Guardar V un 1* altro sotto nova luna i x 

E $ì ver noi aguzz^nran le. ciglia > • ^Uk ao 
Come vecchio sartor fa nella cruna, .^yj^ 
Cosi adocchiato cU.cota^ £EU(BÌgli%. : 

Fui conoscili Àa un che mi prese ' 
Per la lembo e gridò: qoftl» maraviglia? - 
Ed io quando '1 suid^ liraiooio a me'distes^ » 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto^» T 
• 3i che ^ tìml alwruciato non difese^' - 
' t^- éóuosoenza sua al mio 'nteUehro : 
/ È chinando la niia alla 8i:^M|iba 
Ri^si: siete voi ^i, i$r Brunetto? {*) Bt> 



E ouegU: o figliuo^auo , non tì^dis|»i 

, Se Brunetto Latii4. im^^^ teoo 
Bitorna indiétrd è lascia 'ndar la traccia^- 

Ì(^-4issi Ini^s c[uanto posyi» yen' prece : . • ' 
E se volete '«hie ein| ..t^^ 
Farci , 86 pi8bé ar^^^i*^ 
*0 figliaci f mse, (^uaMi ^esfa greggia^/ , 
^ arresta punto giace poi eent^annl' 
Sensa arrostarsi ^pianidiórwL fo^il (teggiaL. 

19 Sotto nooa luna. La nuova luna manda scarsa lace> 

e perciò sogliono gli uomini per riconpscersi giuqc^arsi 
l^*un l'altro fisamente. 

f^)^ 3 A 8 non difese— 'La conoscenza ec. , non mi tolse 
di conoscerlo. 

ag E chinando ec, e sporgendo la faccia verso (jwella 
di ser Brunetto, che era più. basso dell'argine nel quale 
io stava. A conferma di q^uesta spiepizione vedi .i versi 
44, 45 di questo cauto. 

(*) Sodomiti. 

3o Ser Brunetto , ser Brunetto Latini maestro di Dante» 
fu uomo di grande scienza. 

33 Za braccia 9 cioè la comitiva degli altri che anda- 
vano in fila, 

34 prece y prego, 

35 m^asseggia ^ m'assida. 

39 arroytar^i I weùtolarsi: ilfeg^ia^ il £eda^ il fe- 
risca. 
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CANTO XV. 97 

Però va oltx«: i' ti verrò a' panni v 40 

E poi rì^ug^erò la niia masnada , 

Che va piangendo i suoi eterni danni. 
Io non osava scender della strada 

Per andar par di lui; ma '1 capo cLino 

Tenea , com* uom che riverente vada. 
£i cominciò: qual fortuna o destino 

Anzi r ultimo di cpiaggiù ti mena? 

E chi è questi che mostra '1 cammino? 
Lassù di sopra in la vita serena, 

Rispos' io lui , mi smarri' in una valle 60 

Avanti che V età mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le spalle: 

Questi m'apparve, tomand' io in (quella ^ % 

E riducemi a ca per questo calle. 
£d egli a me: se ta segui tua stella. 



40 ti verrò a' panni y ti v err.> appresso. 

41 Za mia masnada, la compagnia di gente colla 
canale io sono. 

60 valle. Vedi C. t, v. 14. 

5i Acanti che V età mia fosse piena ^ prima che io 
avessi interamente compiuto l' anno 35 della mia vita. 
Ila visione fu nel i3oo ai primi d* aprile, nel qual 
tempo mancava più di un mese a compiersi Tanno S5 
della vita di Dante. Altri pensa che sieno qui da di- 
stinguere due tempi r quello in che Dante si smarrì 
e qnello nel quale u ritrovò weuueàXo* L' uno dei tempi 
è avanti che V età tua ftMse piena; P altro quando fu 
piena, cioè nel iSoo» snmi 35 delT età suai Giadichi 
il lettore a suo senno quale deUe^ doe interpretasioBi 
sia da preferire. 

53 tornand'io in quéllay ritornando io in quella valle 
qiuindo la bestia mi reapingèva là dove il sol tace. Y. 
Gant. Ters^-éo. 

54 a ca, a casa. 

55 se tu segui tua stella 9 cioè se tu segni le indù» 
nazioni .che avesti da natura per influsso di benigna 
stella. Questo è secondo T opinione degli astrologi di 
qne* tempi d' iaaioranBa e di superstiaione* 

Dantk^ Tom» L ^ 7 . 
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98 - . TKFSRffO 

Non puoi fallire a glorioso porto , 

Se ben m' accorsi nella vita bella. 
E s* io non fossi si per tempo morto 9 

Veggendo '1 cielo a te cosi benigno 9^ 

Dato t' avrei ali* opera conforto. (o 
Ma quello ingrato popolo maligno» 

Che discese di Fiesole ab antico, 

£ tiene ancor del monte e del macigno « 
Ti si farà per tuo ben far nimico i 

£d è ragion j che tra li ì&zti sorbi 

Si disconyìen fruttare il dolce £eo. 
Vecchia fama nel numdo li diiaeiBa orbii 

Gente aTara* invida e superba: 

Da- lor costumi fa eie tn ti forili» 
Ija tua fortuna tanto' onor ti sexlia i^o 

Che r una parte e 1* altra «mmno fame 

Di te$ ma lungi fia <ial beooo V erba, 

56 Non puoi fallire eù» > non pnoi mancare di gìv^ 
gnere a glorioso fine. 

67 Se bm mfacoùrsi^ cioè 4e io pvevidi. bene di te 
guaindo io era nel mondo. 

61 Ma quello eo. Il popolo fionentino ebbe origine 
j3a Fiesole antioa eitlà posta lopsa un eolle oivea a tre 
miglia davFioroiUuu 

63 JS tiene ancor ee« » mentlene anccasa del doro e 
delVatpro,\a •omigliam del tatto ove è netto. 

6fi lami, aspri» astting^ntL 

6if li chiama oréi* Ebbevo irFlmntim queeta lauLÌm 
nominansa c[uaxido di dna oete» offerte loro -dalla città 
di jPSsa per rsmnnerarli di ipi faoiieficie ricevuto, eoel* 
tero «cousif lietamente' la mono pregevole* SI dico cito 
le due cote offerte fcttero duo piole di hranao e duo 
colonne di porfido maloonoe dal fuoco 0 otiperto di 
«carlatto e cke i Komxtini scegBessovo le wlcnne. 

Il toprannome di or&i»'dioe Antonio Fapadopoli, fa 
imposto a' Fiorentini per la credenaa che osti aveano 
posta in Attila > per la c[uale apersongli le porte e 
foisonlo nella città i e perciò /urono sempre in pro^ 
verhio chiamati ciechi, V. l'app. 

69 ti f orbi y ti forbisca^ cioè ti purghi. 

71 Che Ialina parte e V altra, cioè i Neri e i BiaiìcViì. 

72 ma luiigijia ec. : espressione allegorica invece di 
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CANTO XV% 99 

Faocian le bestie fiesolane strame 

Di lor inedesme e non tocchin la pianta^ 

S'aleuna snrge ancor nel lor letame ^ 
In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman che vi rimaser quando 

Fu fatto *1 nidio di malizia tanta. 
Se fosse pieno tutto '1 mio dimando , 

Risposi io lui, voi non sareste ancora * 

Dell' umana natura posto in bando : 
Cile in la mente m' è fìtta ed or m' acco» 

La cara e buona immagine paterna 

Di voi quando nel mondo ad ora ad orA 
» M'insegnavate, come l* uom s'eterna: 

E quant' io 1* abbo in. grado, menfre io TffO 

Convien che nella lingua mia si scerna* 
Ciò che narrate di mio corso scrivo ' 

£ serbolo a chiosar con altro testo 

A donna che '1 aaprà » s' a lei arriyo» 90 
Tanto vogV io che vi tit nanifesto , 

Pur che mia ooscieiUBa non mi garra* 

Gh' alia fortuna^ ^me vuol^ don presto» 

dire : ma il doaidoiio te M inmanà digiuno» senza e& 

fetto. ' 

73 le bestie fiesolanai, cioè i Fiofentii^ ^e ebbero 
ongine da Fiesole. 

74 Mit tocchin Ib piantato. Intendi: non Molestino 
alcun cittadino cbe» memore di essere disceso dai 4Xo^ 

' manr, serba animo romano, sé pn>e nel lor letame , càoè 
fra i brutti costumi di Fiorenza , ne naiOe.piÀ albimOb 

78 nidia, il nido> eioè Fnente. 

79 fosse pieno 90*, oioè se esaudite fossero le mie' 
^eghiere^ voi hon sikesle nlorto ancora* 

86 l' àbbo, V ho. 

88 di mio corso, eioè delle mie Tentnre. 

89 JS sorbolo a chiosar fo., e li serbo J>er farlo spie» 
gare insieme con un altro tes^^ cioè» colla piddisiom 
mtami da Faansata* Vedi il C X, v. 74. 

91 Tointo 00» Intendi: solamente voglio obe tu sappi 
che io sono presto a ei^ die la fortuna vuol iaxe di me» 
pur cho mia coscienza non mi garra^ parcbè noti mi 
riprenda la mja oosoieaxa. 
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Non è nova agli orecchi miei tale arrar 
Però giri fortuna la sua rota. 
Come le piace, '1 villan la sua marra. 

IjO mio Maestro allora in su la gota 

Destra si volse 'iidietro e risruardommii^^. 
Poi disse: Lea ascolta chi la nota. - ( 

Ne per tanto di men parlando vommi iqo» 
Con ser Brn netto e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più. sommi. 

Ed egli a me risaper d' alcuno è buono j 
Degli altri fia laudai li le tacerci , 
Che '1 tempo saria corto a tanto suono*. 

In somma sappi clic tutti fur clierci , 
E letterati grandi e di gran fama, 
D' un medesmo peccato al mondo lercia 

Priscian sen va con quella turba grama 

E Francesco d' Accorso anco, e vadowi » • Ii0> 
S'avessi avuto di tal tigna bramn^; 

Coiai potei che dal i«inra,i^^ 



94 wrra propruanaie vno^ vgiuficm.eapaiMu Qoi in* 
tendi Predizione. 

95 Però gjri ee. : .modo pm^luAles e Tile evrenga 
clieecliè ha da venire. 

09 ben ascolta chi la nota: intendi: utiUnente-aseolta 
comi ohe heya nota la sentensa de^st^vì. 
. 100 Nè per tanto oc , nè per cagiona di tali coae mi 
, rimango di parlai!» oon ser Brunetto. 

lob a tanto suono y a co«L lungo pedave^ 

xoj6 cherciy^^ preti, 

X08 Z>^im medesmo peccaUhf gìoè del peceato pel 

C[uale fu arsa la città di Sodoma. 
109 Priscian, granqiuitioo del aeoolo VI* 
xxa Francesca d'accorso, fio»Bntii|o: fa valente giù- 

riatonsaltak 

4X1 di ta2 tigna, cioè di tal gente iBCciosa. * 
xx^ Pot^y potevit oohdf cioè Andrea de' Mozzi^ olio 
dal ve«GOva|o di Fix;en8e fa trasferito a ^ellodi Vicenza 
presso il fiume Baccliglione; dal serpo de^ serpi ^ cioè 
dal papa» 
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CANTO XV. 101 

Fa trasmutato d* Amo in Bacchiglionej 

Ore lasciò li mal proteai nanri 
Di più direi; ma '1 yenir e 1 sermone 

Più lungo eisef non può» Mvò eh' io veggio 

Là sorger novo fumo del mbbione. 
Gente vien con la ^jpuàe esser non deggio: 

Siati raccomandato '1 mio Tesor^» 

Nel quale io vivo ancora; e pià^non cbeggio. .lao 
Poi ai rivolse e parve di icoloro 

Che corrono a Vesona '1 drappo verde 

Per la campagna; e parve di costoro 
Quegli che vince e non colui che perde» 

ii4 Oi;e lasciò ec., ove lasoift i nervi già tesi ad opere 
nefande: ove l'anima di lui aUumdonòil corpo libidinoso. 

itg mio TV^oro^ il mio libro intitolato il TV^oro. 

ia3 parQe di coiU>ro ec. » corse veloce ^ come colui 
che nella campagna di Verona avanza gli altri al corso 
del palio di drappo verde. 
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CANTO XVJ. 



ARGQMENtO 

• 

Tre graaM alme al Poeta fan richiesta 
Della sua patria: a quelle esso risponde- 
Cos\ che in esse maraviglia desta. 

Poi cQn Virgilio giunto ove delV on^e 

ode il romor ^ questi una fune cala 
Per cenno , e tosto al cenno corrisponde 

C erione e all' insù dispiega l' ala» 

G^m era in loco ove s' udia '1 rimbombo i 
Deir acqua che cade a nell' altro giro , 
Simile a quel clie V arnie fanno rombo. 

Quando tre ombre insieme si partirò , 
Correndo , d' una torma che passava 
Sotto la pioggia neW aspro martiro. 

Venian ver noi , e ciascuna gridava : , 
Sostati tu che all' abito ne sembri 
Kssere alcun di nostra terra prava. 

Aimè , che piaghe vidi ne* lor membri io- 
Recenti e vecchie dalle £amme iurese? 
Ancor mcn dnol pur ch'io me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio Dottor attese i 

3 arnie, le cassette, ove dimorano le api: qui figu- 
ratamente per le api stesse: rombo, suono che fanno 
le pecchie; vedi il Voc. Qui vale per romore confuso. 

4 Quando tre ombre ec. Intendi : quando tre ombre 
correndo insieme si partirono d* una torma , cioè da 
Tina moltitudine di spiriti che patsaw&o. 

8 Sostati y fermati, arrestati. 

9 di nostra terra prctpa, cioè di Firenze. ^ 
II incese, cioè ìneise, fatte^ fonhate t è aggianta 

del tuatantivo piaghe, 
la pur eh*, solo che. 
i3 s* attese^ cioè posta V amodiia» 



Digitized by Google 



Digitized by Goo^ 



■ 



CANTO XVI. tQ3 

Volse 'l viso ver me , e : ora aspetta , 

Disse ; a costor si vuole esser cortese* 
E se non fosse il foco che saetta 

La natura del loco , i' dicerei 

Che met^^lio stesse a te, eh' a lor, la fretta. 
Ricominci àr , come noi ristemmo , ei 

L"* antico verso ; e quando a noi fur giunti Ao 

Fenno una ruota di sè tutti e trei. 
Qual suolen i oampion far nudi ed unti^ 

Avvisando lor presa e lor vantaggio 

Prima ,che sien tra lor battuti e punti | 
Così , rotando , ciascuna 11 visaggio 

Drizzava a pie , si che 'ucontrario il collo 

Faceva ai piè coutinoyo viaggio. 
E , se miseria d' esto loeo sello 

Rende in dispetto noi e nostri pnglif » 

Comineiò V uno ^ • 1 tinio aspetto e hroUo i So 

x6 E se non fosse il foco ec. Intendi : se non ti 
fosse impedimento il fuoco il ^uale è prQ|>rio di questo 
luogo stabilito da Dio a punizione del brutto peccato » 
direi che meglio stesse a te^ ch'a-lor, la fretta. Per 
^este ultime jparole si oemprende che '«[uelU ohe To- 
rnivano inccmtfo a Daate ewio personaggi assai rag- 
gnaideroU. 

'9 ^» eglino. 

9o 2^ antÌ4:o verso ^ V antico lamento^ 
%l trei, tre. 

aa Qual suolen ee. Intendi: come i gladiatori nudi 
ed unti sogliono « C™'^ ^ venire alle mani *, cercare 
r opportunità di aflerrare e di vantaggiare V inimico. 
Il Cod. Vat. 3i99> legge: Qual soleanoi m», questo 
tempo passato non si coneorda bene col ^ieir» che è piò 
sotto. 

aS visaggio , viso. 

^ s% ohe ^n^onttario ec. » intendi : sì che il collo si 
yolgea sempre in parte contraxia a quella per la quale 
i piedi a* indinesavano. 

a8 sotto, cioè non tanto fermo t tale suol essere la 
rena. 

ag Rende in dispetto , rende spregevoli. 
' 3o hroUo , brullo» nudo; qui ngnratamente sta per 
corticato o impingatot 
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104 INFERMO 

La fama nostra il tuo animo piegbK* ^ - 

A dirne olii tu se' ohe i vivi piedi • 

Coà siooTO per lo'nfemo freghi. 
Questi r orme di coi pestar mi vedi ^ 

Tutto che nudo e dipelato vada 

Fu di grado maggior òhe tu non eredi* 
Nipote fu della buona Gualtrada : 

Guidoguena eb]»e nome ^ in sua Tita 
. Fece eoi senno assai e con la spft^ ; 
L\altro ch'appresso me la rena trits: ' 40 

E Tegghiaio Aldobrandi ^ la cu» voce 

Nel mondo su dovrebbe esser gradita* 
Ed io ohe péìto sim con loro In croce 

labojpo Busticucci fui ; e certo 

Ia néra moglie più eh* altro mi nuoce* 
8* io fussi stato dal foco coverto , * ' / 
• ^rCittatO mi «irei tra lor di sotto , — 

E credo che *1 Dottor V ayria sofferto. 

3a ^he i vìvi piedi ec.: intendi: che vivo cammini 
j»er lo inferno. ^ : w. 

•35 dipelato , cioè scorticato. 

37 Gualtrada; bellissima e pudica fanciulla figliuola 
di Bellincion Berti, la quale » mentre T imperatore Ot- 
tone IV era desideroso di baciarla, si volse al proprio 
padre dicendo: nessuno uù bacierà fuori di colui che 
mi sarà dato a marito.^ * • 

la rena trita , calca, co' piedi la rena ; che è 
C[uanto dire, cammina. v . • 

4* Tegghiaio Aldohrandi: uno della famiglia Adi- 
mari. Fu prode capitano: consigliò Firenze a non fare 
1^ impresa contro i Sanesi : ma non avendo i Fiorentini 
'^«■sèguito il consiglio suo, furono rotti al fiume Arbia.^ 
; /Perciò qui è detto : la cui voce, cioè la cui fama^ 
;^^dovrebbe essere gradita al mondo. 

4^ posto son con loro in crocei intendi s sono posto . 
i ^ con loro allo stesso tormento. 

44 lo.copo Biistlcucci: cavaliere rinomato.- La moglie 
' sua gli fu ritrosa; per lo che avvenne che egli lasciatala 
in abbandono, macchiò di brutto vizio la propria fama. 
I 46 -Da /oco coper^Oj cioè riparato e sicuro dal fuoco. 
'^ 4? ^ sotto ^ cioè sotto la ripa nel sabbione« 
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CANTO XVI, lo5 

Mst perck' io nti urei bramato e cotto , 

T5nse paura la mia buona voglia ^< 60 

Che di loro abbracciar mi faoea ghiotto» 
Poi cominoiai : non dispetto» ma doglia 

Lta vostra oondizion dentro mi fisse 
^ Tanto che tardi tutta si dispoglia 
Tosto che questo mio Signor mi disse 
•Parole per le qvalìi io mi pensai 
Che » qaal voi siete « tal gente venisse* 
i vostra terra sosto e sempre mai 
li' om 4i ^ 6 gli onorati nomi 
Con afiÙqn ritrassi ed ascoltai, 60 
Lascio lo fole e vo pei dolci pomi 
Promessi a me fet lo torace Duca : 
Ma fino al -eentro pria convien che tomi. • 
6e lasgamente l'anima conduca 
Le membra tue , rispose quegli allora , 
E s« la £uBa tua dopo te In^, 
Cortesia, e valor di' se dimòra 



5i mi fiàcn gJUoeeo^ cioè mi faceva ansiosamente 



9d La vostra eonàmiime ec. , intendi: l'alto vostro 
grado eccitò ia me non dispetto > ma oompassione tanta 

die il mio animo tardi se ne spo^lierà. ^ 
65 questo mio Signor, cioè Virgilio. • 
67 Che, qiial voi siete ec. , intendi: che venisse 

gjnte d' alto grado , come voi siete. 

69 opra di voi, cioè le opere vostre. 

60 Co 71 ajfe-zlon ec. , cioè con affezione ritrassi ed 
ascoltai da coloro che li sapevano. 

61 Lascio lo f eie ec. Intendi: lascio questi amari 
kìoghi d' iiiferno per andare al cielo promessomi da 
Virgilio. 

6a Promessi a me ec. Ricordati le parole che Vir- 
gilio disse a Dante, Can. i, v. 114! £ trarrotti di 
QXii per loco eterno. 

63 tomi, cada, cioè scenda. 

64 , 65 Se lungamente V anima conduca le membra 
tue , cioè così tu viva lungaiuente j cosi dopo di te 
resti la tua memoria tra vivi* 



Digitized by Google 



lo6 INFERNO 

Nella nostra città , sì come suole , 

O se del tutto se n' è gito fuora ? 
Che Guglielmo Borsiere , il qual si duole 70 

Con noi per poco e va là co' compagni , 

Assai ne cruccia con le sue parole. 
La gente nova e i subiti guadagni 

Orgoglio e dismisura haii generata , 

Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni. 
Così gridai con la faccia levata : 

E i tre che ciò inteser per risposta 

Guatàf r un V altro , come al ver si guata. 
Se r altre volte sì poco ti costa , 

Risposer tutti , il soddisfare altrui , 80 
• Felice te che sì parli a tua posta ! 
Però se campi d' esti lochi bui 

E torni a riveder le belle stelle , 

Quando ti gioverà dicere : io fui , 

GB Nella nostra città, cioè in Firenze. 

70 Guglielmo Borslere. Cavaliere valoroso , gentile 
e piacevole in corte : il qual si duole con noi per 
poco : cioè si duole con noi da poco tempo in qua es- 
sendo egli morto teste. Così interpretano alcuni. Altri- 
menti il fioco., la cui sentenza è questa: Si duole ^ 
cioè ^ qui tormentato con noi per una medesima colpa 
non molto continuata in lui, che è quanto dire poca 
e leggiera. 

^3 La gente nooa, la gente venuta di fresco ad abi- 
tare Firenze : i subiti guadagni , le ricchezze in bre* 
vissimo tempo accumulate nelle turbolenze civili. 

78 come al ver si guatai intendi: facendo col viso 
que' segni d* approvazione che si sogliono 1 fare quando 
si odono cose che tengonsi per vere. 

179 Se V altre volte ec. Intendi : tu sei pur felice, 
il qual parli come la senti ^ se altre volte ancora sod- 
disfai alle domande altrui, come al presente , senza tuo 
danno. Il dire apertamente il vero fu a Dante cagiouo 
di molte amarezze. 

84 Quando ti gioverà ec. , intendi: quando ti gio- 
- verà il ricordare ciò che ora vedi ed odi e il poter dire : 
io vidi , io udii queste cose. Rammentati il verso di 
Virgilio; Forsan et hcec olitn meminisse jiwabité 
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CANTO XVI. 107 

Fa cKe ài noi alla gente favelle : • 

Indi rupper la rota , ed a fuggirsi . 

Aie sen^iai'on le lor gambe* snelle. 
Un amen non saria potuto dìrsir 

Tosto così com' ei furo ^pariti :. 

Perchè al Maestro parve di partirsi. ge 
lo^ lo seguiva , e poca eravam iti 

Che *1 stton dell' aeq^oa era: sì vicino 

Che per parlar saremmo appena nditi. 
•Come quel fiume oh' ha jwoprio canuninp * 

Prima da monte. Veso in ver leva&te 

Dalla sinistra costa d* Appennino ^ 
Che si chiama Ac(^uacheta suso ^ avante 

Che si divalli giù nel Lasso letto 

E a Forlì di ^el nome è vacante ^ 
Rimbomba là sovra s&n Benedetto 100 

Dall' alpe per cadere ^d una scesa » 

Dove dovea per mille esser ricetto ì 
Così giù una ripa disooscesa 

Sentimmo risonar queir tuotpoL tinta 5 

Sì che poca ora avria V orecchia offssa»* 
Io aveva una corda intorno cìnta ^ 

86 rupper ìa rota^ sciolsero la ruota che ^mvano di 
si camminando» 

87 semhiaron^ sembrarono. 
90 Perchè » per la qnal cosa. 

94 Quel fiuiiie eo. Fiume di Bomegna ohe alla sua 
sorgente chiamasi ^c^uocfteto. Ch^ ha' proprio oam^ 
nino ec. , intendi : che primamente da monte Veso - 
cammina verso levante sempre nel proprio letto. 
99 di quel nome è v^acanH » cioè perde il nome 
jicquaeheta e prende* quello di Montone* 
Ica JDope 4^pea per mille ee. A noi piace di lag** 
gnee col Boccaccio ao9ea e non dovria 5 come hanno le 
altre edizioni. Narra il medesimo Bocc. che i Conti 
signori di quell* alpe ebbero in animo di fabbricare un 
castello presso il luogo dove quest' acqua cade e di in* 
durre in esso molte villate de' ìox^ vassalli , ma che , 
l^r la morte di colui che ciò metteva loro innanzi , 
questo di vi samento non ebbe effetto. ^ 

106 Io a9^e9cu una corda ec. Nel canto VII del Purg. 
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E" con essa pensai alcuna volta 

Prender la lonza alla pelle dipinta. 
Poscia che V ebbi tutta da me sciolta , 

Si come '1 Duca m' avea comandato,- < ^ 

Persila a lui aggroppata e ravvolta. * " 
Ond' ei si volse in ver lo destro lato * - - - 

E alquanto di lungi dalla sponda '* • 

La gittò giuso in queir alto burrato. * *j 
El pur convien che novità rispondJ^ • , j- 

Dicea fra me medesmo , al novo cenno -^^^ 

Che '1 Maestro con l'occhio sì seconda. 
Ahi quanto cauti gli uomini esser denno ^ y-n^U 

Presso a color che non veggon pur V opra , ' 

Ma per entro i pensier miran col senno I • 120 
Ei disM a me : tosto veiprà di sopra y ^ ' 3>t''< 

il P. parlando di Pietro III re d' Aragona cosi si cspri- 
me: D* ogni valor portò cinta la corda ^ vale a dire, 
fece professione d'ogni virtù d'ogni valore; perciò è 
da credere che egli dicendo qui ; io apea una corda 
intorno cinta ^ voglia nel senso morale significare che 
egli faceva professione di una qualche virtù. Per cono- 
scere quale sia questa virtù si consideri ' che la corda 
è qui adoperata per prendere Gerione^ immagine della 
frode j e che perciò deve èsser simbolo della virtù con- 
trarìa al detto vìzio, cioè di q[aeUa fortezza di quella 
magnanimità per la cpialp V uomo non è timido amico 
del Toro, e colla quale Dante pensò di pigliare Im 
lonza Ma (dalla) pelle dipinta, cioè di persua- 
dere e- trarre al bene Firenze. Alla qnale foltezza e 
magnanimità di Dante àllndono i versi 79^ 80 » 81 di 
questo canto* 
xt4 burrato 9 mpo» luogo di preoipim 
xiS, 117 SI pur conpien eo. Intendi: ei pnr con- 
viene che na per avvenire alonna cosa nuova ed inso- 
lita al nuovo ed ineolito cenno ^ cioè al gittar giù del la 
corda: Che il Maestro óblV occhio si seemda^ cioè* 
a eni Virgilio tien dietro eoirooehiò» p^ vedeM dove 
ella cada. 

X19 cAe non veggon pur Vopra^ che nim veggono 
flolameikte le esbrinteelie askmi. 
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CANTO XTI. 109 

CIÒ cK' 10 attendo ; e che 'ì tuo pensier sogna 

Tosto convien eh* al tao viso si scopra* 
Sempre a quel ver eh' ha faccia di menzogna 

De' r uom chiuder le labbra quanto puote i- 

Però che senza colpa fa vergogna. 
Ma qui tacer noi posso ; e per le note 

Di questa commedia , lettor , ti giuro , 

S' elle non sien di lunga grazia vòte , 
Ch' io vidi per queir aere grosso e aciuro * > io» 

Venir nótando una figura in suso 

Meravigliosa ad ogni cor sicuro ^ 
Sì come torna colui che va giuso 

Talvolta a solver T ancora , eh' aggrappa 

O scoglio od altro che nel mai*e è chioso > 
Che 'n aa si rtende e da piè fi xattrappa» 

laa e che il tuo pensier togM ^ mteadi: ciò che il 
tao pensi^ vede ^oasi per sogno > cioè noa vede cou 
certezza. 

xa3 al tuo viso 9 cioè agli occhi tuoi* 

104 «Sempre a quel ver ee. Dante avrerte qui che 
Bon si deTono narrare le cosa incredibili, sebbene èlle 
sieno Tere ; perchè la verità che ha faccia di bugia ge- 
nera Texgogna al narratore/ facendolo appesire bugiardo 
senza sua colpa. Questo dice il Poeta per acquistar fede 
alla cosa incredibile che è per narrare, ben sapendo 
egli che non è maravigliosa la finzione poetica se prima^ 
non è fatta verisimile» 

lAQ S^eUe:.ìe, vece le qui vale così: così elle-0tteib> 
gttio lungamente stima è laude fra gli uomini. 
' x3a MeraQigUosa, da recar meraviglia. Jateudi quella 
meraviglia die' pui dare spavmto ad ogni CQr sicuro, 
cioè ad ogni animo fermo ed impàvido* 

sd9' giusa^ cioè al fondo del mare. 

i36 fAe 'n su si stende no» Inl^nds: «ella parte su** 
periore, cioè vài casso e nelle braccia, distendesi, e 
nella inferior parte, cioè naBe otscie q Quelle ^ambe^ 
si raccoglie in 9^ - 



Digitized by Google 



Ilo INFERNO 

CANTO XVII, 



ABGOM£NTO 

Poiché del eercUù settimo fu tMarm- 

La^cohdisùv» ohe quelte animo pom 

In fiamma sempre s^ no»a ed amara , 

adattali sulle spalle a Genome 

Li due poeti: egli -uW ottaoo varca 

£ giunto colaggiu le Lor persone 
I)^ una stagliata rócca al piè discarca* 

Ejcco la fiera con la coda aguzza i 

Che passa i monti e rompe muri ed armi 5 

Ecco colei che tutto 'i mondo appuzza ; 
Si cominciò lo mio Duca a parlarmi 

E accennolle che venisse a proda • 

Vicino al fin de* passeggiati marmi : 
E quella sozza immagine di froda 

Sen venne ed arrivò la testa e '1 busto % 

Ma 'n su la riva non trasse la coda. 
Iia faccia sua era faccia d' uom giusto j 10 

Tanto benigna avea di fuor la pelle , 

E d' un serpente tutto V altro fusto. 
Dup l)raiiclie avea pilose iniì^ V ascelle : 

3 appuzza, cioè ammorba o corrompe. f 

5 a proda ec. ^ intendi all' estremità della.spoiàda di 

marmo ^ ove passeggiavano Dante e Virgilio. 

7 E quella sozza ec. , intendi Gerione simbolo della 

frode, la quale coll^acuteasa sua pasta i monti, cioè 

vince og^i difficoltà, 

^ 9 arrii^ò la tesUB% condusM a riva la teata, «ioè l'ac- 
costò alla sponda. 

II Tanto benigna ec. L' uomo fraudolento suole in- 
fingersi e sotto sembiante di itmanità e di ^lutisim na* 
scondere pravi consigli. ^ 

i3 V ascelle^ fino alle .ascelle* 
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CA-NTO XVII. * ,111 

Lo dosso e *1 petto ed ambedao le •eoste 

Dipinte avea di nodi e di ieteUe. 
Con più color sommesse e soprapposte 

Non fer ma* in drappo Tartan uà Turohi g 

Nè fur fai tele per Araene imposte» 
Cknne talvolta stanno a rÌTa i bnrolii» 

Che parte sono in ae^a e parte in tona i %ù 

E come là tra li tedeschi Inmlii 
Lo bevero s' assetta a far sua gnema ; 

Con la fiera pessima si stava 

Sa V orlo che di pietra Ìl saUion serra. 
Nel vano tutta sua coda guizeava , 

Tcnroendo in su la venenosa loroa * 

Che 4 a j^uisa di scorpione la punta armava* 
Lo Duca disse ; or oonvien che si torca ' 

La nostra via un pooo infino a' quella 

fiestia malvagia che colà «si corca. 3o 

15 i2i nodi, intendi di awilnppatnenti di funi o di 
lacd: di roPeUe , ^tàoè di scadì. Qaesti sono simholi 
dalla £rode« I nodi significano le false parole con che i 
fraudolenti inviluppano ed ingannano altrui: gli scudi 
significano le difese e le arti con ^che eglino sono soliti 
di coprire le triste opere loro. 

16 sommesse e soprapposte. Questi son nomi suitan* 
tivi. Soprapposta significa quella parte' del lavorio 4^ 
ne' drappi a vari colori rileva dal fondo: sWfUne'SSa 
Vale il contrario di soprapposta. Fra* Tartari e fea* Tur- 
chi 81 sogliono tessere bellissiini drappi. 

i8 Aracney famosa tessitrice delia Lidia e imposte , 
oioè poste nel telaio. 

ai lurchi y golosi e beoni. 

22 Lo hevero y il castoro: s'assetta a far sua guet'^ 
ra, cioè si prepara a dar la caccia ai pesci stando colla 
coda nell'acqua. Dicesi che la coda di questo animale 
renda oleosa l'acqua^ alla quale poi corrono ingorda- 
mente i pesci. 

ft4 Su V orlo ec. , intendi : su Torlo di pietra il quale 
circonda T arenosa piaggia. 

a8 or conv>len che si torca ec. , intendi: or con- 
viene che torciamo un poco il cammino andando alcuni 
passi a destra. ' ' ' 



112 iTfFERNO 

Però scendemmo alla destra mammella 

£ dieci passi femmo in su lo stremo , 

Per hen cessar la rena e la fiammella : 
E quando noi a lei venuti semo 

Poco più oltre veggio in su la rena 

Gente seder propinqua al loco scemow 
Quivi '1 Maestro : acciocché tutta piena 

Esperiensa d* osto giron porti » 

- Mi disse , or va e vedi la lor mena. 

Xi3 tuoi ragionamenti sien là eoErti : 4^ 
Mentre olio tomi parlerò con questa ^ 
Chè ne conceda i suoi omeri £orti« 

Cosi ancor su per la strema testa 
Pi quel iottinio cerdiio tutAo solo 
Andai ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor diiola& 
Di qua di là socconien eon le mani 
Quando a' vapori e quando al ealdo suolo* 

3x alla deHra..mamm6lla, cioè al destro Iato. 
3a in lo s^rmg^ cioè sulla estsemàtà dell' erto 
fuddetto. 

33 Per ben eessoi^ eo», per ben evitare il sahbion* 
infocato e le fiamme cadentL LaNidolk legge: cansaK 

^ ^seder pTopiisi^a al loco ,(cemO^' intendi : che 
sedeva vicinaci vano della infemal hueajr cioè- sttU'orlo 
nel quale i poeti erano allora discesi.. 

$9 la lor nseim, la condizione « lo.stato^ la sorte lorq& 

4< o<in quBsia, ^cìoò eolla bes^ 

4a ne\conceda ec» intendi: ne conceda le sue spalle 
forti» acciocché possiamo salirvi sopra per' àiacvuéevm 
nel cerchio inferiore. 

43 €U»oor su per la strema iùsta, moè snU* ultima 
parte di quel cerchio. Dice ancor ^ per mostrare di 
avere già visitate le altre parti di esso cerchiOb 

- {*) violenti centra l'aiite. ' 

46 lor duolo ^ cioè loro pianto: soecorrien,' soeoev* 
«evanOb Qui il verbo soccorrere è preso nel senso di 
correr sotto per ftr riparo^ La Crnsoa non lo registra 
in questo signìfiéatOé 

48 a* vapori, cioè alle cadenti fiammelle: id caldo 
suolo ^ cioè alla rena infocata. 
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CANTO XVII. Il5 

N<m altrimenti Usa. di state i mhì 

Or col ce£Po^ or col piè cpuoido son morù 5o 

O da palei o da motohe o da tafiuii* 
Poi ohe nel viso a certi gli cecili porsi 

Nei ^pali il doloroio foco casca ^ 

Non ne Midbbi alcnn , liia io accoTii 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca ^ 

GK' i»rea certo colore e certo segno » 

E quindi ])ar cHe 'i loTO occhio si pasca. (^} 
E oom' io riguardando tra lor vegno » 

In una Iwxsa gialla vidi asaurro 

Che d'un lione avea faccia e contegisd. 60 
Poi, procedendo di mio sguardo il curro , 

Vidine*un' altra come san|^e ressa 

Mostrare un' oca bianca pià che horror 
£d un che d' una scrofa asfeuna e grossa 

Segnato avea lo* sùo aaodietto bianco 

Mi disse : che fai tu in cpiesta fossa ì 
Or te ne va : e perohè se* tìto anco 

Sappi che *1 mio vicin Vitaliano . 

Sederà c£iu dal mio sinistro fianco. 
Con (|i^itì fiorentin son padovano : ^ r^o 

■ 

hht certo colore e certo segno» Intendi rarme col ' 
proprio colore della famiglia di eiasouno. 

5^ si pasca, cioè prenda diletto per ingordi >ria del 
denaro in mirare quelle borse. 

(*) Usum. 

5g vidi aaxurro ec.^ intendi; vidi un lione di colere 
morrò. Questa è l'arme de'CianfigHacci di Firenze. 

61 di ifflo sguardo il curro , cioò lo scorrere del- 
r occhio ifìio. « ' 

63 urC^oca h\€mca» Tame della famiglia Ubbriachi 
dì Firenae. 

64 unof scrofa ec. > F anne della famiglia Soro^igni ' 
di Padova. 

67 E perchè se^.viv^o anco ec, intendi: e perchè 9. 
• estendo ancor vivo» puoi raccontare al mondo c& ch'io 

nano» , » * 

68 il mio wcin VUaUano : Vitaliano del Dente 
padovano 9 grande usuraio^ a me vicino di cai».. 

Daicxs, 7*01». L 8 
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S].esse fìvifc m' intronali ^Vi orecolii , 

Griflando : vegna il cavalier sovrano 
Che recherà la tasra con tre liecchi. » 

Quindi storse la hocca © di fuor trasse ' 

La lingua , come bue che 'l naso lecchi. 
Ed io > temendo noi più star crucciasse * 

Lui che di poco star m' avea ammonito > - 

Tornai indietro dall'anime lasse. r » " 
Trovai il Duca mio ch'era salito 

Già su la groppa del fiero animale • Zo 

E disse a me : or sie forte ed ardito. 
Omai si scende per sì fatte scale : 

Monta dinanzi ; eh' io voglio esser mezzo , 

Sì che la coda non possa far male. 
Qual è colui eh* ha sì presso 'l ribrezzo 

Dalla <juartana ch'ha già l'unghie smorte 

E trema tutto pur guardando il rezzo ; 
Tal divenn* io alle parole porte : » 

3Vla vergogna mi fer le sue minacce 

Che 'tinauzi a hxxon ai^por fa servo forte, 90 

f^T, il c&oalier soprano : questi è Giovanni Baia- 
mente, il più infame usuraio a que' dì. 

.^3 COTI tre becchi, con tre rostri di uccello. Questa 
era l'arme de* Baiamonti. 

74 Quindi storse éc, atto di chi parla con ironia e 
con disprezzo 

•76 temendo noi più ^tar ec, intendi: temendo che 
lo stare ivi di più non dispiacesse a Virgilio. 

^0 Tornai indietro da anime , cioè abbandonai 
-quelle anime, ' - 

'83 volgilo esser mezzo ec. , cioè voglio essere in 
mezzo fra te e la coda della bestia.. 

84 non jìossa far male , cioè non possa far male a te. 

85 riprezzo y ri])rezzo. 

^7 P^^^ guatdando il rezzo, cioè seguitando a starsi 
pigro ed avvilito all' ombra fredda e nociva. 

88 parole porte, cioè parole dette. Porgere ha an- 
cora la significazione del verbo dire. Vedi il Voc. 

89 Ma vergogna ec. Qui Dante vuole fare intendere 
elle da Virgilio in ^el j^unlo era rimjjroverato del 
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CANTO xvn. .,i5 
r m' assettai in m Quelle spallacce : 

Si volli dir , ma la. yoce nolk yerme , 

Com' io credetti : fa olio tu m* aiibraooe. • 
Ma esso , eh* altra Tolta mi aoweBujl - 

Ad alto forte tosto di* io montai , 

Con le Wcia m'àmsiae o mi loatottàe t 
01936 : Gerion , movifti ornai. 

Le rote larghe e k» seoader sia poco : 

l'ensa la nova soma che tu hai. 
Come la navicella esce di loco ,^ 
.In dietro in dietro, «ì ^uiiwK ai tolse; ' . 

E poi eh* al tutto ai seiità a gioco , 
" V petto la «oda rivolse , 

E quella tesa , come anguilla ^ moaso 

E con le i>raneli0 ^««pe a th raecoUe. 
Maggior paum uon cnsd» che fosse 

Quando Fetone aliÌMiidciiò U Ireni , 

Perchè '1 ciel, come appare mioor, si eosse. 
JNé q[uando Icaro misero le reni 

Sentì spennar per la scaldata cera , , jo 

irndai>4o il padve a lui t mala m iSìuà , 

preso timore e ohe di ciò ehba ^ella vergogna che 
suol render forte U 9^ diuami il suo aig^ 

^ti òi voIU dir oc, intaudi: volU dir^ : fa éhe 
tu mi abWi^ mBU^i^ Tepno, «omo io ere- 
a«tu che venisse. 

9? ad alto, cioè a più ah» luogo, aeUe. oarcbia su- 
peraon: forte irt^di: fi»teà«Bte ni avvinse e 
mi aosteiim. 

e»* * «in larghi: /o 

«ender poco, cio* U d«oe« «a oMioua * lenta, 
loa « ,enA A mcp.. DìomÌcIi» l'juMdOoè à dnooo 

IUrvuoL** ^ 

..-i?* u**^"" * roocofo*. Qte^ è 1» aalon'e di chi 
Ha detto al cast 16. fW néWo una figura 

X08 n ciel, come appart 9(i. È Amia dia la via lat- 

il omo del «ole, mal 
gradato da Fetonte-, oo*«, «oiane quella pa^te di 
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Il6 INF-EHNO 

Ch'* fu la mia quando vidi eh' io era 

Neil' aere d' ogni parte e vidi spenta 

Ogni veduta a fuor che della fiera. 
Elia sen va nóttfado lenta lenta , 

Rota e discende j ma non me n* accorgo , . 

Se non eh' al viso e diasotto mi venta. 
Io sentia già dalla man destra il gorgo 

Far sotto noi un orribile stroscio ; 

Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. l^o 
J^llor fu' io più timido allo scoscio : • 

Perocch' io vidi fochi e senti' pianti ; . 

Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 
E vidi poi , che noi vedea davanti.. 

Lo scendere e '1 girar , per li gran mali 

Che s' appressavan da diversi canti. . 
Come '1 falcon eh' è stato assai su 1* ali » 
\ Che senza veder logoro o uccello 

Fa di^ al falcoxiiere : oimè tu cali ì 



iia Che fu la viia^ cioè di quello che fa la. mia. 
Si riferisce a maggior paura del ver. io6. 

ii3, ii4 vidi spenta-'Ogiii veduta y cioè ogni cosa 
che dianzi mi era visibile, mi si tece invisibile « faori 
che la fiera. 

ii6 ma non me accorgo. Chi discenda dall'alto 
per lo gran vano dell' aria e non vede alcuna cosa in- 
torno non si accorge di calare se non perchè sente la 
resistenza dell'aria che egli viene a. mano a mano rom- 
pendo. Ciò ben sanno a* di nostri gli aeronauti. 

zig stroscio, strepito che fa l'acqua cadendo* 

xai scoscio s precipizio. 

123 mi raccoscio 9 cioè, tutto mi restrin^ serrando 

le eoscie. 1 

124 ^ *oidi poi ftC. Intendi : m' accorsi dello sceii- « 
dcre per lo avvicinarsi al guardo mio delU gran mali ^ 
cioè de' tormenti e degli uomini tormentati, dello scen- 
dere e del girare che io faceva discendendo : della 

cosa non mi accorgeva davanti, cioè prima. 

128 logoro^ richiamo del falco, eh' è fatto di penne 
a modo di un' ala, col giras dei ^uale il falconiere suol ' 
chiamare esso falco* , • 
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CANTO XVII. 117 

Discende lasso ; onde si move snello x3o 
' Per cento roto o da lungi «i pone 

Dal suo maestro , disdegnoto o fello : 
Coù ne pose al fondo Gerìone 

A piede a plè della stagliata ròcca $ 

E i discarcate le nostre personé j 
Si diiegnò, corno da corda cocca. 

i3o Discende lasso oc», intendi: discende stanco a 
quel luogo donde snello suol partire. 

i3a Dal suo moe^^o, dal falconiere obolo ammaestrò. 

134 deZ2a stagliata roeca, della seoscosa rocca ^ Oioè\ 
della rovina o Isalsa.' 

i36 come da corda cocca. Intendi: con quella ce- 
lerità che dalla corda esce la cocca. Qui è presa la cecca^ 
cioè il taglio della freccili clio>Si adatta alla corda > per 
la freccia stessa* 
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CANTO XV III. - 



JUIGOMENTO 

Chi tragge alle sue voglie od alle altrui 
Femmina con inganno ha qui la pena. 

Sotto le sferze^ de^ peccati sui* 

Più oltre poi gli adulatori mena 

Lor colpd al fondo d' una fossa lorda 
D' alta immondezza e tal faccia ripiena 

Che col parlar fallace ben s^OKiCorda. 

Ijoco è in inferno detto Malebolge ' i 
Tutto di pietra e di color ferrigno , 
Come la cerchia cKe d* intorno ì\ volge. 

Ilei dritto mezzo del campo maligtio 

Vaneggia un pozzo a^sai larg^o e profondo , 
Di cui suo loco conterà 1' ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo * 
Tra *1 pozzÓ e *l pie dell' alta ripa dura 
E ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale dove per guardia delle mura io 

I Malehoìge y parola composta: significa cattive holge. 

4 A e/ dritto mezzo y cioè nel giusto mezzo: maligno, 
cioè lipieno d* anime fraudolenti o maligne. 

6 Maneggia, cioè si Ttioatra vano, vóto. 

6 Di cui suo loco ec. Fignratamehte dice che il suo 
. luogo ^ cioè (juelLi parte del Poema ove cadrà in acconcio 
di parlare di questo pozzo, ne descriverà Verdigno, 
cioè la forma e V artificio. 

6 QiLcl cinghio ec. Intendi: adunque quella fascia 
di terra che rimane tra il posszoeil piede della ripa è 
tonda. , ' ' 

Q valili cioè luoghi chiusi da a^ihi o bastioni. Vallo 
deriva f!a valium voc. lat. 

IO Quale ec. Intendi: quale rende figura y cioè come 
si presenta allo «guardo quella parte, ^uel circondario 
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CAtrTo xvili. 119 

Più e più fossi ciugon li castelli 

La parte dov' ei aon rende figura ; 
Tale inmìag-ine cjinvl facean quelli : » 

K come a tai fortezze da' lor sogli 

Alla ripa di fuor son yioiiticelU i 4 
Così da imo della roccia scogli 

Movieri che ricideaii gli argini e i fossi 

Infine al pozzo eh* ei tronca e raccogli* 
In questo loco dalla schiena scossi 

Di Gerion trovammoci ; e 'l Poeta ao 

Tenne a sinistra ed io dietro mi mottsi* 
Alla man destra vidi nova pietà , 

Novi tormenti e novi frustatori 

Di che la prima bolgia era repleta. 
Nel fondo erano ignudi i peccatori ; 

Da mezzo in »jua ci venian ver^o '1 volto ; 

Di là con noi , ma con passi maggiori : * 
Come i Roman , per V esercito molto , ^ 

Li* anno del giubileo su per lo ponte 

Uaauo a passar la gente modo tolto ; ^ 

di terreno ove sono i fossi che cingono i castelli ; tale 
immagine presentavano allo sgiiacdo que' valli espressi 
nel ver. 9. 

14 da' Lor sogli, cioè dalle soglie delie porte di tali 
fortezze. 

<6 Così da imo ce, intendi : così dal fondo della ripa, 
17, x8 Movicìi ec. , movevano, cioè s'innalzavano 
scogli che, a guisa di ponti, ricidean ec.j tagliavano gli 
argini e i fossi e andavano fino al pozzo, che^ come 
centro tutti, li troncava e raccoglieva: raccogli 'per 
racooglieli. Ch^ ei troica altre ediz» 
24 repleta, rìyùona. 

26 Da mezzo in qua ec , dal mezzo della larghezza 
della bolgia alcuni peccatori, facendo cammino contrario* * 
al nostro, ci venivano verso il volto. 

27 Di là con noi ec, dalla sponda opposta altri pec- 
catori correvano nella stessa direzione che noi» ma con 
più veloci passi. " ' 

28 per r esercito molto, cioè per la folla del popolo. 

29 su per lo poìUe^ cioè per lo ponte di Castel 
S, Angelo. 

30 Hanno modo tolto, hanno preso provvedimento» 
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' tHFERirO 

Che dall^nn Uto tutti Hanno la fronte ^ 
Vex8Ò *1 castello e vanno a santo Pietro > 
Dall' altva sponda vanno verso '1 monte. 

Di qua ^ di là , sa per lo sasso tetro « - 
.Vidi dinton canati con gran ferze 
Che li ])attean cradelmente di retro» • 

Alti come facean lor levar le herze 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le . aecoàde aspettava nè le terse. 

Mentr^ io andava gli occhi miei in imo • 40 
Fare scontrati » ed io sì tosto dissi r _ 
Già di veder costai non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi adissi ; 
E' 1 dolce Duca meco si ristette 

' Bd assentì cV alcpianto indietro io gissi. 

IS ^uel fruttato celar si credette , 
Bassando '1 viso ; ma poco gli valse , 
Ch'io dissi; tu che P occhio a terra gette. 

Se le fazipn che porti non son false j 



• Bonifazio fece dividere il ponte di Castello S. Ang^elo 
per lo lungo con uno spartimento e con questo ordine 
che dair una parte del ponte passassero (£ue«fli che an- 
davano a S. Pietro e dall' altra quelli elio ne venivano 
rivolti verso il monte ^ cioè verso monte Giordano, 
che si vede non molto lungi dirimpetto al mentovato 
castello. 

36 levar In herze , levar le gambe. Intendi: ahi. come 
li facevano frettolosamente fuggire ! 

40, 4' *'* **'*^ — Furo, scontrati f cioè t>i scontrarono 
in uno de* peccatori. 

42 Già di' veder ec. , intendi : non sono stato privo 
• di vedere costui 9 cioè io ho veduto costni altre volte. 

43 a figurarlo, per riconoscerlo : i pleiìi affissi, cioè 
lertnai i pietìi. Altri leggono : gli occhi a ffìssi. 

48 tu che V occhio ec. , intendi : tu che abbassi cosi 
subitamente gli occhi a terra. 

49 Se le fazion ec. , se le fattezze che porti ^ cioè 
<àe Bai, non son false ^ cioè non sono fallaci. 
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CANTO xvm. lai 

Venedico «e* ta C^iccìàniniioo : - 5o 

Ma che ti mesa a ài pungenti salse ? (*) ' 
* me : mal volentier lo lUco i 

Ma sforzami la tua chiai^ favella. 

Che mi fa sovrenir del mondo antico. 
I' fui colui che la Ghitola lielU - 

Condussi a far k irogUa del Mancese. 

Come che suoni la sconcia norellat 
. £ non pur io qxxi piango bolognese : 

Anai nVè ^piesto luogo tanto pieno 

Che tante lingue non son oza apprese . 6Ò 

A dicer sipa tra Savena e' 1 Reno : 

5o benedico ee», Venedico CSacoianemico Lolo^rnese, 
die Y"^«S3e la scrolla sua Gl^isohl a far la voglia del 
marchese Objzao da Este signor di Ferrara. 

2r P'^'V?'^ salso ? Un luogo fuori della porta 
01 b. Marnante in Boli^na, detto Tolgarmente S. Mam- 
molo, nel TOale SI punivano f malfattori , era chiamato 
le salse o salse. Dante, parlando qui ad uomo di Bolojrna, 
chiama con nome noto ai Ijolognesi quelluogo d'infimo 
ore inolti di loro erano si aspramente punitì. Cosi chio- 
sano Benvenuto da ImoU ed il Beco. V, Fapp. 

( } i:'uniaMiiie di coloro che seducono femmine per sè 
O per altrui. , . 

53 chiara, schietta, distinta, al contrario delle voci 
de morti le quali erano fioche. Cosi spiegano il Ven- 
turi ^ il LonAardi. Noi siamo d'anso ohe Cacciane- 
niico dicendo a D^nte: sformi la tua chiara favella, 
c/ie nufa sopoenir del mondo anHco^ apertamente 
dica: tu mi favelli cosi chiaramente, cioè mostri di es- 
sere coM hene istrutto del mio nome , della mia patria 
e delle cose che sono in quella, che mi sforzi a dire 
quel di più che io volentieri tacerei. 

67 Carne che suoni ec , intendi: in qualsivoglia altro 
modo 81 ptìhhlichi^di tal fatto la scoccia, la^oirotta 
fama. Molte cose diverse da molti si dicevano di questo 
caso , anche in iscusa di Caocianemioo. 

6a oppre^, istruite. , * . 

61 sipa : il Lomhaxdi 'tiene che ù voce sipa, nel dia- 
letto i)ol0gne8e equivalga alla voce sia dell' idiona ita- 

« 
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ìjt'2 INFERNO 

E se di ciò vuol fede o testimonio , * 

Recati a mente il nostro avaro seno. 
Cosi parlando il percosse nn demonio 

Della sua sciiriada e disse : via , 

Rufiìan ; qui non son femmine da COlìio. 
Io mi raggiunsi con la scorta mia : 

Poscia con pochi passi divenimmo 

I]k)ve uno scoglio della ripr\ uscia* 
Assai leggieramente quel salimmo i^O 

fi , vólti a destra su per la sua schegg-ia , 

Da quelle cerchie eterne ci partimmo. . 
Quando noi fummo là dove el vaneggia 
' Di sotto , per dar passo agii sferzati , 

IjO Duca disse : attienti e fa che feggià 
Lo viso in te di quest* altri mal nati , 

Ai quali ancor 7ion vedesti la faccia , 

Peroccliè son con noi insieme andati. 
Dal ì vecchio ponte guardavam la traccia 



lieo. Ma noi considerando che D^nte distingue i lin* 
guaggi diversi per la particella' affermativa , come ei fti 
quando volendo accennare la Toscana dice : là dooe il 
s\ suona y e quando parlando della favella francese la 
chiama lingua dell' oUi 5 siamo indotti a pensare che il 
Poeta anche in questo luogo aLbìa fatto lo sonii^'"ìiante 
per significare le genti di Bologna, e che per ciò non 
«i debba pronunciare sipa, ma si po y che è il modo, 
onde con asseveranza i bolognesi sogliono a£Eerin&re prò* 
annoiando se po e sciivendo si po. 

66 da conio : conio qui ò preso pel denaro. 

68 dioenimmo y cioè pervenimmo, giungemmo, 
scheggia , cioè scosceso dorso dello scoglio. 

73 dove el vaneggia ^ cioè dove lo scoglio fatto à 
guisa di poàte lascia passare sotto di sò per lo suo vano 
gli sferzati. . 

76 attienti y soffermati: e fa che feggia , e fa che 
ferisca in te lo viso , lo sguardo di questi malnati ^ cioè 
fa che gli sguardi loro si scontrino co' tuoi. 

78 Perocché son con noi ec. Intendi : perocché es- 
sendo andati finora per la medesima direzione che UQÌ^ 
non abbiamo potuto vederli in faccia. 
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Che venia verso noi dall' altra Landa 

E che la ferza similmente scaccia. 
£ 'l Luon Maestro senza mia dimanda 

Mi disse r g-uarda c[uel grande che viene 

E per dolor non par lagrima sj^auda : 
Quanto aspetto reale anco ritiene ! 

Quegli è lason che per core e per senno 

Li Golchi del monton privati feue. 
Elio passò per V isola di Lenno 

Poi che 1' ardite femmine spietate 

Tutti li maschi loro a morte dienno, 90 
Ivi con segni e con parole ornate 

Isifile ingannò ^ la gioviiietta 

Che prima V altre avea tutte ingannate : 
Lasciolla quivi gravida e soletta. 

Tal colpa a tal m art irò lui condanna , 

Ed anche di Medei si fa vendetta. 
Con lui sen* va chi da tal parte ingiinna : -< 

C questo basti della prima valle 

Sapere e di color che in se assonna. 

• * 

79 la traccia y intendi la traccia che teneva V altra 
turba la quale veniva verso di noi. 

8i scaccia. Cosi legge i\ Cod, Caét; e questa lezione 
sopra r altre ci piace. 

86 lason y Giasone, che rapi livello d' oro ai Golchi 
popoli dell' Asia minore. 

87 fene, ne Te*. - . 

89 ardite femmine spietate. T^e donne di Lenno 
litigate da Venere uccisero tutti gli uomini di quell'isola. 

92 Isifile ingannò, lusingò Isifile con accorte parole 
promettendole di sposarla e poscia 1' ahliandonò. 

93 Che prima ec. La giovinetta aveva prima ingan- 
litte le omicide femmine di Lenno, salvando il padre 
suo, che ella nascose nel (empio dì Bacco e T aiutò a 
fuggire. 

97 Con lui, cioè con Giasone: chi da tal parte in* 
gamia y cioè chi inganna con false promeide di nozze. 

98 valle y cioè bolgia. 

99 che in se assanna, Assarmare vàie stringere colle 
zanne. Qui per metaf, serrare tormentaiidQ* 



l^i INFERNO . 

Già -cravam là 've lo stretto calle » loo 

Con r argine secondo s' incrociccliia 

E fa di quello ad un altr' arco spalle. 
Quindi sentimmo gente che si nicchia 

Neir altra bolgia e che col muso sbuffa 

E sè medesma con le palme picchia. 
Le ripe eran grommate d' una muffa , 

Per r alito di giù che vi s* appasta , 

Che con gli occhi e col naso facea zuffc^ . 
Lo fondo è cupo si che non ci basta 

Loco a veder senza montare al dosso HO 

Dell* arco ove lo scoglio più sovrasta. 
Quivi venimmo ; e quindi giù nel fosso (*) 

Vidi gente attuffata in uno sterco 

Che dagli uman privati parca mosso. 
E mentre eh' io laggiù con 1' occhio cerco « 

Vidi un col capo sì di _merda lordo ^ 

Che non parea s' era laico o cherco. 
Quei uni sgiidò : perchè se* tu sì'ngordo 

Di riguardar più me che gli altri brutti f 

Ed io a lui : perohè ^ se Jben ricordo « xflo 



ioa E fa di quello ec. , e forma di quel secondo 
arjgiue spalla y cioè appoggio ad un altro arco cbe passa 
sopra la bolgia seconda. 

io3 si nicchia , cioè si piega« Così il Buti cit. dal- 
l' accad. della Crusca. Altri legge si arniicchion Altri 
spiegano nicchiare per lamentare. 

io6 grommate ^ incrostate. 

io<^ che vi s* appasta, cioè che- vi si condensa a guisa 

di pasta. ' ^ 

108 Che con gli occhi ec. , intendi: che offendeva il 
naso col tristo odore e gli occhi colla sua bruttezza. 

109 Lo fondo è cupo sì ec. Intendi: tanto è profonda 
quella bolgia che da nessun altro luogo se ne può ve- 
dere il fondo fuorichè dalla sommità deli' arco che ad 
ewo fondo sovrasta perpendicolarmente. 

(♦) Adulatori. 

114 dagli uman pri{?atiy cioè dai cessi che sono nel 
•nostro mondo: parea mo$so^ cioè pareva calato là giù. 
Ili P^^^On appariva. 
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CANTO XVIII. 125 

Già t' ho ye4ato coi capelli asciutti , 
E se' Alessio Interminei da Lucca j 
Però t' adocchio più che gli altri tutti. 

£d egli allor , battendosi la zucca : 
Quaggiù, m* hanno sommerso Je lusinghe 
Ond' io non ebbi mai la lingùa stucca. 

Appresso ciò lo Duca : fa ohé piugfae , 
Mi dimise , un poco *1 viso più avante , 
Si che la faccia lien con gli oodki atttnghe * 

Di c[uella sosza scapigliata fante ' I i3o 

Che là si graffia con V unghie merdose f 
Ed or s* accoscia ed ora è in piede 'stante. . ' 

Taida è la puttana « ohe rispose 
Al drudo suo qua|ido disse ; ho io grana | 
Grandi appo te P anzi maravigliose. ; 

E quinci sien le nostre viste sazia. \ 

t%% Alessio Iniw'minek Fu nobile lucchese ^ adula* 
tore oltremodo, 

iH la zucea,^ cioè ài oapo« Qui è cbiamato con tal 
voce per dispregio. 
125 le lusinghe» le lodi. 
ia6 stucca, sazia. * ^ ' 

con gli occhi atttnghe^ doè giunga eogli occhi 
tiioi a Vedere la faccia di quella sozza ec*. 

i3a Ed or accoscia ec. , atti meretrìcii. 

i33 Taida. Costei è la meretrice rappresentata dm 
Terenzio nell' Eunuco. Che rispose al ^rudo ec. Tra- 
^e avea donato a Taide una schiava : perciò egli disse 
a lei : ho io grazie grandi appo te P cioè hai tu a me 
grande obbligo? Ella rispose: Onn mara0igliese, cioè 
IO ti professo obbligo infinito. 

i36 sien li nostre^ viste sazie. Intendi: gli occhi 
nostri stano, sazi di mirare .questo sozzo e schifoso iuoga 
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X N F E li K a 



CANTO XIX. 



ARGOMENTO 

O Simon mago, o miseri seguaci. 

Che patfejxgidte per vili tesori 

Vi sagre cose, sì foste rapaci, 
La terza hoìgìa a voi serba quc' forl 

Dove ficcate ^iuso il capo y e il foco 

Succia le gnfiihe cìic apytaion di fuori y 
A'è ^er lungo guizzar traniutan loco. 

O Sixnon inago , o miseri seguaci l 

Che le cose di Dio , che cU bontà te 

Danno essere S[!Ose , voi rapaci 
Ter oro e per ari^ento afl alterate ^ 

Or convien che per voi suoni la tromba^ 

Perocché nella terza holgia state. 
Già eravamo al hi bcg nenie tomba 

Montati 5 dello scog-lio in (juella parte 

Ch' appunto sovra '1 mezzo tosso piomba. 
O somma sapienza , quanr è 1' arte x<# 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo4 

£ qu^tP giusto tua virtù, comp.arte l 

1 O Simon mago. Costui offerse denari a S. Pietro 
per acqiiistare i doni dello Spirito Santo. Da indi in poi 
il contrattare le cose sagre fu detto simonia. 

2 die di hontate ec, intendi: che debbono essere 
congiunte alla bontà, date ai bn.oni. 

5 cìie per voi suoni la tromba y intendi: cbe io di 
-voi dica ne' miei versi. ^ 

rj alla seguente tomha^ cioè sopra la seguente tomba^ 
sopra la seguente bolgia piena di sepolcri. 

9 piomba, cioè sovjaala a piomJio, perpendicolarmente. 

1 1 nel mal mondo , cioè nell' inferno. 

la E quanto giusto ec. Intendi: e quaiito la tua 
virtù comparte, cioè distribuisce giustamente, premi e 
castighi 1 ' 
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T vidi per le eoste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D' nn largo tutti ^ e ciascuno era tondo. 

Non mi parien meno ampi uè maggiori ^ 
Che <jiiei che son nel mio l>cl san Giovanni 
Fatti per loco de* hattezzatori. 

L' uno de* quali , ancor non è molt* anni , 
Rupp* io per nn che dentro v* annegava ; slo 
£ questo sia snggel cb' ogni nomo sganni« 

Fnor della bocca a ciascun soperchiava 
D' un peccatore i pietii e delle gambe (*j ' 
Infino al grosso » e l' altro dentro stava. 

Le piante erano accese a tutti intrambe : 
Perchè ù ferte guiszavan le giunte 
Che spezjtate averian ritorte e strambe. 

Qiial suole il fiammeggiar 4clle cose unte 
Moversi pur su per V estrema buccia , 
Tal era lì d^* calcagni alle punte. 3o 

14 di fori, ài aperture, di buchi. 

15 jyun largo tutti, tutti di una medesima larghescza. 
18 Fatti per loco ec. Nel tempio di S. Giovanni in 

Firenee intorno la fonte battesimale erano quattro poz- 
zetti fatti perchè i preti battezzatori stessero più presso 
•11* acqna. . • - 

E questo sin snggel ec. Intendi: e ciò ohe io 
dico, cioè eh* io ruppi il pozzo per salvare un fa^iuUó 
che dentro vi annegava disinganni ogni nome e gli mostri 
che io questo non feci per dispreszo^ delle cose sacre o 
per vana cagione. 

T^uor della bocca j - fuori della imboccatura 
del pozzo. . . ^ 

(*) Simoniaci. 

d4 f^l grosso, cioè alla polpa. 

a6 le giunte , le giunture, del collo de' piedi , e forse 
qui il collo de' piedi. 

ritorte, legami fatti di attorti ramuscelli e ver- 
mene: strambe , leiranii fatti con erbe intrecciate. 

iig pur , solamente,: ^er l'estrema buccia, per la 
parte superficiale. 

3o da' calcagni ec. , intendi da' calcagni fino alle 
punte delle dita, cioè per tutta la pianta de* piedi volti 
air insù* 
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128 INFERNO 

Chi è ooloì , Maestro , ohe si craecia 

OtuEsando pia che gli .altri suoi consorti , 
Diss' io j e coi più rossa fiamma suecia ? - 

Ed eg*!! a me : se ta vuoi òhe ti porti 
liawlù per quella ripa ohe più giace j 
Da lui saprai di sè e de' suoi torti. 
' Ed io ì, tanto m* è bel guanto a te piace : • 
Tu se* signore ; e sai eh' io non mi parto 
Dai tno Tolera e sai quel che ss tace*' 

AUor venimmo in su 1' argine c£uarto ; ' 4^ 
Volgemmo e discendemmo a mano . stanca 
Laggiù nel fondo foxaccliiato ed arto. 

E 1 huon Maestro anoor dalla sua anca 
Non mi dipose sin mi giunse al iiotto 

. Di quel die si pìanspeva con la 'sanca. 

O qua! die se' tAse *ì di su tien • di sotto , 
ibiima trista ^ come pai coknmessa : 
Comincia' io a dir , se puoi » fa motto* 

Io stava^ come '1 irnte die concessa 

^,Guimztmdo^ doè agitando i piedi. ^ 
33 cui piU rossa fiamma ec. • Intendi:, i ccn piedi 
più ardiate fiamma' sìiccia, cioè' ne attrar rumore, li 
disecca* ' . . . 

35 che pih giace», cioè che più pende verso il basso 
poaao. - - 

36 toM» torte opere , cioè peccati. 

3$ sai quel òhe si tace, conosci 1* intemo mio pen* 
siero senea <^e io tei manifesti. 
4a or^f jttretto^ 

Ì^Z^daUà sua anpa ec. L'anca è Posso ohe sta tra il 
fianca e la coscia. Intendi : non mi depose dal fianco, sol 
quale egli mi reggeva , finb a che mi giunse al rotto , 
cioè fino a che mi ebbi accompagnato alla sepoltura ài 
quel che si piangepa coUa zanca, éioè di quel pec- 
catore che dava segno del dolor suo eolla gamba. 

46 che H di su Hen di sotto, doè ohe la parte supe- 
riore del corpo tieni di sotto. 

47 come pai commessa ^ piantata, fitta come palo. 
49/0 stopa ec. Fra i crudeli supplìcj delf antichità 

Vra questo. Si ficcava il ;paalfattore in una buca a capo in 
giù^ al modo che si usa nel propagginare le viti: gìttavasi 
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CANTO XIX. 19.9 

Lo perfido asmain , che poi oh' è- fino 5o 

Richiama lui > perchè là ^morte cetsa i 
Ed ei gridò : se* tu già costì ritto , 

Se* tu già costi ritto ^ Bonifazio*? 

Di parecchi anni imi* montì io attcitto» . 
Se* tu sì tosto di - ^elF aver sasio , 

Per lo qtial non traesti tórre -a inganno 

La Leila donna e di poi fame strasio ? 
Tal mi fec* io , quai son color che stanno / 

Per non intender ciò eh' è lor risposto y 

Quasi scornati e risponder non Sanno* " 6ù * 
AUor Virgilio disse: 'digli tosto: 

Non son colui ^ non son colui ohe mreài* 

Ed io risposi come a «ne fa imposto t ■ 
Perchè lo spirto tutti storse i piedi j *. 

Poi sospirando e con vooe di pianto 
, Mi disse : dunque che a me richiedi ? 
Se di saper eh' io sia ti cai cotanto 

Che tu al)Li però la ripa scorsa ^ 

Sappi -cW io fai vestilo del gran nanto ; * 

poscia entvo di «[oeUa a poco a poco la terra peir soft»€arlo«. 
SoloTa l'assassino oosì iìtto éhiamaze il eon^Gessorc: allora 
i carnefici xieslavano dal gettare la terra ( pere hè, dice il 
P. 9 la morte cesM^ cioè ritarda }, e il fraAe aJilMssssym il . 
capo Terso la buca pez' udire la confessione* 

62 Ed ei gridò ec. Credendo papa Nicolò ITI ivi 
confitto che colui ( Dante) il quale s' apprcMt alla buca 
sia pepa Bonifazio Vili, gli dice: SP tu già costi 
ritto y aordfa'sào P cioè già qui stai in piedi^ o Bonifazio? 

54 lo scrìtto* Forse questo scritto è la pro£sBÌa per la 
quale Nicolò sapeva ^e Bonifano dbveva venire all'in* 
'texno nel ido3. CSredcndolo ivi ginnto nel t3oo.se ne me- 
xaviglia o tiene per meadate lo scritto. Altri intende che 
€[ni scritto sia osato aistaforicameate per significare la 
potensa di jpreiredere il futuro , che è propria, secondo la 
unzione àà poeta> degli spiriti dell' ia{ÌBino. 

57 La héUa donna, intendi la chiesa di Remai farne 
stranio ^ cioè iniquamente governarla. 

67 ti cài cotanto eo«^ ti preme tanto che tn abbi per 
questa eoma la ripa ohe è tra V alto ar^ne e foesto 
tondo. 

IXuiTB^ Tom* /» ^ 
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i3o INFERNO 

E veramente fai figlittol dell* orsa ^ ' t^o 

Cupido sì 9 per mneàr gli «matti 9 ' 

Che su r avere e <pA me miti in Ixnrui. 
Di sotto al capo*nao gli ekri tntti 

Che precedelMif me simoneggiando ^ 

Per la' fessura • delkfc pieura piatti. 
Laggiù oasckesÀ io*akyesl Attende 

Verrà tohn ob' io £(rede% efae tu fessi 

Allor oh' io feoi 'l subito dimamio. 
Ma è'i tempo già o&e i'pi<è mi «ossi 

£ eh' io soa stato, eosì sottosopra • . . 80 

Gh' ei non starà piantato eoi pih rossi : 
Che dopo lui ^rrà di pl& li^' opra 

Di vèr ponente un pMor sensa legge , 

Tal che coifivien «lie lai « me ricopra. • 
Nuovo lason'SÉìÀ^ di eui si legge 

r^o fui figliuol deWorsa* Nicetò lU fu di -easa Orsmi. 

71 Cupido sì ec. Intendi t sì oapido di accrescere la 
ricchezza e la potens^ degli Orsini. 

72 Che su Valere ec. Intendi: che su nel mondo 
misi in borsa l'avere^ il denaro^ e qui in questa buca 
ho messo la persona mia. 

73, 76 tratti'Per la fessura della pie tra, cioè tratti 
nella buca in cui sono io di presente. 

r^b piatti y appiattati, nascjsti, ovvero distesi. 

77 colui y Bonifazio Vili. 

78 Allor M io feci ec. , cioè quando io dissi; se' tu 
già costì ritto , Bonifazio ' 

79 Ma più è *l tempo ec. Intendi: è tanto più il 
tempo che io son qui' sottosopra, bruciandomi i piedi, 

-che non sarà quel tempo che ci starà Bonifazio Vili 
coi pie rossi, co 'piedi affocati. Intendi: Bonifazio starà 
qui minor tempo che io non vi stetti; poiché verrà presto 
in suo luogo Clemente V, come dirà in appresso. 

8a di pili laicl^ opera ^ cioè per opera di simonia. 

83 Di ver poncìLte ec. , intendi dalla Guascogna che 
è al ponente di Roma, vena un pastor sercza legge 
(un pastore non leg'ittimo ) cioè Clemente V, che Bo- 
nifazio e me coprirà entrando nel forame ove io sono fitto. 

85 Jason, lasone fu fatto sommo sacerdote per favore 
di Antioco. 
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I4e' Macabet : e come a quél fa motie 

Sno re ^ CM fia a lui «ki Atlicu regg»> • 

Io non 80 t' io mi ftd ^ftu troppo folk , ^ 
Ch'aio p«r risposi ini a i^osto metro: 
Deb or mi dP oasto tesero rollo • 90 

Nostro Signore hi prima da -san Pietro 
Oh' ei ponesse le chiami in tua hallftf 
Certo non chiese se moni TÌemmi dietro* * ' 

Ne Pier nè gli altri cldeseva- a Mflttia 
Oro o argento ^ando fu tMito 
Nel loco ohe peréè f anima tht% ' 

Però tì sta^ che ta^se^hs» pulito ^« 
£ guarda ben I4 mài ^tla-menota ^ ^ 
Oh' esser ti fece contro Carlo ardito : 

£ se non fosse cV ancor lo mi viete 100 
La rivefèn^ia dtolló «emme ciiian * /* * 
Che tu tesie^ «mHa ¥ita lieta,'**'- - 

Io userei parole ancor più grayi ; 
Chè la Toma,' avasMft II «mmdo' attrista , t • 
Caloanlb i ìmoisi o soltotaAdo i' pUvvi. - » 

Di vei paetotp s* aoeoirse"il Vangelista 
QuaaidO •delet' cibo 'siede aom- U sfaccio • 
Puttaneggiar co* regi a Inf fu rista s ' • ^ 

86 €01110 a fuoZ fii m&Ué e^ Intendi: Mao a fasone 
fu fatevele. Ai&tiiéeo^ pei^ «milé medo saari ^fiirerevole 
Filippo il bello re di Francia a papa C1omeuD0« 

« 91 Ift prlmuj cioè arantii ' 

g5 quanda fit sovHio -ee*, ^eetidi f^oauéo fur posto 
neU' uffiaio apostolico* 

> 0 dhe perdè V ammaliai cioè da Ginda fu perduto. 

99 Chf esser H fece ee« Pare che qvà «i a<*cenni il 
denaro «lato da Giovanni di Precida a ?Qicolò ìli per 
tton -averlo avverso nella congiura che si ordiva contro 
i nnuicesi in Palermo e in tutta la Sicilia , della ^aale 
età signore Carlo II della casa à* Angiò. > • • • 

106 il francelista, cioè S. Giovanni. 

107 <:oleir eo, ^Juesta è Roma dal ghibelKtio Poeta 
tappresentata come la meretrice di cui parla S. Giovanni, 
Cum ^ua fomioati sutitreges terree. La inei*etrice del- 
l' Apocalisse sedeva òopra una bestia di sette teste e da 



QaelU che. oqb le tette tèste iMu;q[ue 
£ «lalle dieoe mna eJ»be argemento ipo 
Fin ohe wtnte ti tuo marito piacc[iie.- 

Fatto \' avete Iddie d' oro e d' argento ; 
£ che altro è da voi all' idolatre , 
Se non egli ono^ e voi n'orate cento? 

Aid,. Gostantin , di quanto* mal fa matre 
Non la tua conrersion » ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre !. 

£ mentre io gli i'antava cotai note , 
O ira o coscienza che '1 mordesse , 
Forte spingaya con ambo le piote. tao 

Io ecede ben ck' al mio Duca piacesse ^ 

dieci odma. I«a Bestia significava il peccato in genere: la 
specie del peccato erano simboleggiate dalle sette tolte* 
cornute. 

109 Quella, intendi la bestia, il peccato. 

no E dalle diece coma, cioè bestia da dieci eomar 
f^hhe argomento , ebbe freno. La parola argumenJtM 
nella bassa latinità vale freno. Vedi V app, al Gant. 3s 

del Purg. 

Ili Fin che virtute ec. Intendi : finche i sommi pon* 
tefici, mariti della Chiesa romana > furono T>rtuosi« 

xi3 che altro è^da voi ec. Intendi i qual differenaa 
è da voi agli idolatri ? ' 

114 Se non ch^ egli uno ec. Intendi : per quanti idob 
si adorassero i jiagani, voi ne adorate cento volte più, 
ohe vi fate idolo ogni moneta doro e d'argento. Oran 
per adorare. 

115 Ahiy Costantinec, Intendi: abi, Costantino, quanta 
cagione di male fu non l'esserti fatto eristiano, ma la 
donazione { supposta ai tempi di Dante ) che tu facesti 
a papa Silvestro. Pensa il Poeta che la ricchezza 
stata la cagione della corruzion de* costun^i ; avendo G» 
G. detto a S. Matteo : fronde quod haòes et da pau^ 
perihus et sequere me, 

118 cantala citìiè apertamente gli diceva ciò ch'io 
sentiva. 

lao spingala ec, cioè gaÌ2MV4 con ambe le pÌAX^l*> 
che teneva inori del buco^ > 
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CASTO. XIX. 



i33 



Con n contenta labbia' sempre attese 

Lo suon delle parole vere eipxdMe. 
Però con ambo le braccia mi prese 

E poi cbe tutto tn mi a** ebbe al petto 

Rimontò per la- via onde discese : 
Nè si stancò d'avetmi'^a sò ristretto , 

Sì me portò sovrani colmo dell'arco 

Che dal quarto al quinto argine è traj;ettOé 
Quivi soavemente pose il carco tBo 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto. 

Che sarebbe alle capre duro varco ; 
Indi un altro vallon mi fa «coverto* - >^ x 

xaa labbia, cioè aspetto, faccia. 

xa5 mi s^ébhe al petto ^ cioè mi ebbe stretto al petto* 

ia8 Si me portò i cioè sinché, sintantoché me portò ec« 
Questa lesione è del God. Cass*^ e pare la migliore. La 
Nidob. legge men. Tutte le altre ^dizioni Sin mm, 
che il Biagìoìi spiega cosii <Sm> cioè sino al momento 
m che: portò » ebbe portato me» ^ me ne; ne dal 
luogo dove mi prese. 

tag travetto, passaggio. Traghetto dice il Cod. Gaet. 
~x3i Soa^e, cioè caro'i cosi il Biagioli. Altri tienW 
"Che joape sia awexl>io, soi^ement^* 
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i:>4 INFERNO • 

» 

'canto XX. 



4 

AAGOMSNTO* ' 

Dooe le reni son inolia ha le» faccia 

Giù nelV inferno chi qumsh nel mondo 

Cose oPQeni^e di jH^dir- procàccia* 
Cammina indietro in queWoecuiro fondo, . 

SetidogU tolto di vedere il pas^o 

In altro modo per lo vallon tondo y 
Che dietro al temo subito e il pUi b<usOm ' 
• 

D 1 nova pana mi convien far versi , i 
S clar materia al ventesimo canto 
Della prima oanaon , eh' è de' sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo 
Che si hagnava d' ang-oscioso pianto : (*) 

E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir , tacendo e lagrimando , al passo 

, Che fanno le 1 etane in questo mondo. 

Come 1 viso mi scese in lor più hxsso io 

3 Della prima canzon ec. , cioè della prima cantica 
clie narra di coloro che sono ne U inferno ^ il ^ùale ri- 
coprendoli li tiene quasi sommersi. 

5 nello scoperto fon^o , cioè nel fondo che a me 
stante nel sommo dell* arco si mostrava scoperto. Tanto 
era cupo il detto fondo che non si poteva scoprire se 
non da quel punto. 

{^) Indovini. 

8 al passo ec. , cioè con quel passo lento che fanno 
le processioni, anticamente appellate letane, cioè litanie. 

IO Come'^l viso (gli occìà ) mi scese in lor più 
hasso. Stando Dante in luogo elevato e tenendo sempre 
gli occhi fisi in quella gente la quale nel sottoposto val- 
lone veniva alla sua voltale manifesto che gli era bisogno 
di abbassarli a mano a mano che quella avvicinavasi a 
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CANTO XX, r.i:> 

Mixa^ilinente apparve esser travolto 

Ciascun dal 'mento al pzìneipio del easfiò i 
•Che dalle reni era tornato U volto 

Ed indietro venir li convella ^ 

Perdiè '1 veder dinanzi era lor tolto* 
Forse per forsa già di parlasia , 

Si travolse cosi alcnii del tutto : 

Ma io noi vidi nò orédo- oHe aia. 
Se Dio ti lasci , lettor » pivender fratto ' 

Di tua lezione » or pensa per te atewo 2o 

Com* io potea tener lo viso asciutto . 
Quando la nostra immagine da presso 

Vidi si torta che '1 pianto degli oeeki . 

Le natiche, ha^nava^per ìp Cesso. 
Certo io piangea poggiato ad un de' rocdd 

Del duro scoglio , sì che la mia Scorta 

Mi disse : ancor se* tu degli altri sctoeehi ? 
Qui vive la pietà quand'è ^e^ ttiorta* 

* 

Itti ; perciò dovrai ix^tendese il ciMo vetto Oosì ^piando 
essi furono più presso a me* 

la ifeZ cassa, della parte concava del eorpo umano 
circcmdata dalle coste» detta aadie busto o torace* 

i3 tornato i cioè ritorto, voltato* 
U canQcniai loro ccnvema* 

s4 parlasia, paralkia^ lualattia ohe produce UOrei- 
mento nelle membra» 

29 iSe Dio ec» Intendis ora» o lettore» se Dio ti lasci 
prender frutto di tua lezione» cioè dal leggete ([ueste 
0090, p«ua ec«. 



quelle ombre. 

aS ad un de' rocchi^ cioè ad «no de' massi promi* 
nenti da qpiello scoglio* 

^7 sciocchi : eo:À chiama coloro dbe^ ponendo mente 
ai soli effetti, non cercano le cagioni. 

a8 Qui vive la pietà eo. Intendi : qui è pietà il non 
averne alcuna; poiché sarebbe scellerato cobii coni» 
portasse passione al giudizio divino, cioè sentisse 
conopassione in mirare ne' rei gli e&tti della giùstisia 
di Dio» Patsion comporta è tropo grammaticale, per 
cni^ in vece di dire volgarmente compassion portiti si 
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l56 * INFERNO 
Chi è più scellerato di ootoi 

Gk' al giudicio divin paittoii comporta P 3o 
Drissa la testa , drizza e vedi a coi 

S'aperse àgli ooohi de' T«^ii la terra; ^ 

Perchè gridaVan tutti : dove roi 9 
A^fiarao f perchè lasci la guerra P 

E non restò di roioare a valle- 

Fino a MinoSj die ciasolieda9 afiGerra. 
Mira eli' ha fatto petto delle spalle : * ' 

Perchè volle veder troppo *davaiite , 

Dìrietra guarda e fa ritroso eaU<»« 
Vedi Tiresia^ ohe mutò seai]>tanto * 4^ 

Quando di maschio femmina divemie > 

Cangiandosi le memhni tutte quante ; 
£ prima poi rihattor le convenne 

Li duo serpanti avvolti con la verga 

Che riavesse le maschili penne» 
Aronu è quei eh* al ventre gli s* atterga^ 

» * 

è detto alla foggia latina j7af^toneit| importare a por- 
tare insieme il male. Strocohi^ ^ 

34 jinfiarao. Uno de* sette re che assediarono Tdbe. 
Era indovuto e^ prevedei|do di doveré morire sotto le 
mura di quella cirtà» si naseose in luogo noto soltanto 
alla moglie sua, la quale non tenne il segreto : perchè 
egli fu oondetto idi' esercito' e néll' arder della pugna» 
apertaglisi la terra sotto, minò fino all'inferno. Perciò 
qui lé ombre gridano: daoe rui? dove ruini Anfiarao? 
• rttl dal latino rust* A valle , cioè al profondo» 

36 afferra» metaforicamente: che tutti giudica, dalla 
cui potestà nessuno fugge. 

fa ritroso calle » fa cammino retrogrado. 

40 Tiresia, altro indovino nativo di Tebe. Costui 
percosse con una verga due serpi e divenne femmina : 
dopo sette anni, ritrovati i medesimi serpi,' li riper- 
cosse e tornò maschio. 

43 2e, a Tiresia allora femmina. 

44 a^QoM't awitscchiati. 

45 le maschili penne, intendi le membra maschili. 
4.6 ' Pronta i indovino di Toscana: che al ventre ec., 

die accosta il tergo al ventre di Tiresia. Quel altre 
«dizioni. 



Digitized by Gooole 



I 

i 

I 



Digitized by Google 



Digitized by Go ' ;I 



CANTO XX. X57 

w 

Che ne' monti di Luni , dove ronca 

Lo Carrarese che di sotto alberg-a , 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora ; onde a guardar le stelle So 

E '1 mar non gli era la veduta trouci, 
E quella che ricopire le mammelle , 

Che tu non vedi , con le ti*eeoe BCÌolt6 

E ha di là ogni pilosa pelle ^ 
Manto fu a che cercò per terre molte ^ 

Poscia si pose là dove naccju* io ; 

Onde un poco mi piace che m' asoolte. 
Poscia che 'l padre suo di vita uscio 

E venne serva la città di Baco , ; - 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 60 
Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell' Alpe che serra LamagnA 

Sovra Tirali! , ed ha nome Benftco. ^ 
Per mille fonti credo e pià ai haigna. 

Tra Garda e vai Camonica e Pennino 

Dell' acqua che nel detto lago stagna. 
IjOCo è nel mezzo là dove 'i trentino 

48 Lo Carrarese eo« Camm è posta sotto i monti 

di Luni. 

5x non gli era la veduta tronca: intendi: dall'alto 
luogo ove abitava non gli era impedito di vedexe le 
stelle ed il mare. ' 

5a E quella ec. Avendo costei la nuca rivolta dalla 
parte del petto j le sae chiome* discendevano a coprire 
le mammelle. 

54 di là ec, cioè dalla parte del corpo ove è il petto. 

55 Manto, indovina tebana figliuola di Tiresia» la 
quale, mortole il padre, vagò per molti paesi per fug- 
gire la tirannia di Creonte, e dal fiume Tiberino com- 
]>ressa partorì Ocno^ il quale fondò nna città che >dal 
nome di sua madre nominò Mantova. 

59 la città di Baco , cioè Tebe città sacra a Bacco. 

63 Tiralli, ora il Tirolo. Benaco* Questo lago 
oggi dicesi lago di Garda. 

65 Pennino, Apenninos QÌoè l'alpi pannine (alpes 
poenae ). 

€7 Loco è noi mezzo ea Intendi: nel mezzo dell» 
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l38 INFEftKb ^ 

Pastore e c[uel (U Bm^ia e*'!^ v^nesè- 

Segnar pona^ se fesse quel oanuo^no. , 
Siede Peschiera , Lello e n)rte arnese ^ o 

Da fronteggiar Bresoiani e Bergamasclii , 

Ove la riva ì^itorno più discese. \ 
Ivi conyien clie tutto quanto /caschi ' 

Ciò che 'n grembo a^ Benaco star non può » 

E fassi fiume già pe' verdi paschi. > 
Tosto die r acqua a correr mette co 

Non più Benaco , ma Mincio si chiama 

Fino a Governo , dove cade in Pò. .i.. 
Non molto ha corso che trova una lama ; ' 

Nellà qual si distende e la 'mpaluda ^ 80 

% suol di state talora esser grama. 
Quindi passando la vergine cruda .>« ^^^^ 

Vide terra nel mezzo del pantano : 7^, 

Senza cultura e d' aLitanti nuda. • 
Lì 5 per fuggire ogni consorzio umano ^ 

Ristette co' suoi servi a far sue arti ^ . 

E visse e vi lasciò suo corpo vano; 
Gli uomini poi che 'ntorno erano sparti 

S' accolse) © a ^uel loco , eh' era forte 

Ber lo pantan eh' avea da tutte partii^.', 

lunghezza del lago è un luogo ove possono segnare, 
benedire , cioè ove hanno giurisdizione i vescovi di 
Trento, di Brescia e di Verona. 

70 Siede Peschiera ec. Intendi: dove la riva intorno 
più discende; cioè trovasi più bassa, siede, cioè è si- 
tuata Peschiera 3 bella e forte ròcca da far fronte ai 
Bresciani ed ai Bergamaschi. 

1^3 Ii?i convien ec. 1/ acqua che sovrabbonda nel 
lago e che non può essere in esso contenuta diventa 
un fiume chiamato il Mincio. 

f^S mette cò> mette capo, cioè sbocca a correre. 

78 G oberilo , castello og^^i detto Governolo. 

79 lama , bassezza , cavità di terrenói 

81 grama ^ cioè mal sana. 

82 la vergine cruda: Manto è detta cruda perchè 
iirihrattavasi di sangue ed inquietava le ombre de' morti. 

86 sue arti, cioè sue arti magiche. 

87 suo corpo vano , , 9ao corpo privo dell' anima « 
cioè morto. ' 
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CANTO- XX'. Ijy 

Fèr la città sovra queir ossa morte 

JE , per colei che '1 loco prima elesse , 

Mantova 1* appellar , senz' altra sorte. 
Già fur le genti sue dentro più spe&aa 

Prima che la matti a da CasalOfU 

Da Pinamonte inganno ricevesse. 
Però t' assenno che , se tu mai odi 

Originar la mia terra altrimenti , 

La verità nulla menzoirna fròdi. 
Ed io : Maestro , i tuoi ragionamenti lo^ 

Mi son sì certi e prondon sì mia fede 

Che gli altri mi sdiicn carboni spenti* 
Ma dimmi della gente die procede 

Se tu ne vedi alcun degt.o di nota: 

Gilè solo a ciò 4a xoia laeate xi&ede* 

93 senz^ altra sorte. Edificate le città, solevano gli 
antichi trarre le sorti per dare a quelle il nome, ovvero 
prendevano qualche augurio o dalle interiora delle bestie, 
uccise nei sacrifirj o dal volo degli uccelli o da altro. 

96 mattìay pazzia. Pinamonte de'Buonaco§si da Man- 
tova persuase maliziosamente al conte Alberto Casalodi 
signore di quel a città che dovesse rilegare ne' castelli 
Ticini alcuni gentiluomini i <ji\a.\ì all'ambizione di essa 
Pinamonte mettevano impedimento. La tpial cosa man- 
data ad effetto^ Pinamonte col favore del popolo tolse 
la signoria al conte Alberto e parte de' ncJùIi uccise^ 
parte sbandì. 

97 t^ assenno t ti avverto. 

98 Originar oc. Intendi: che altzi nani esser divers% 
1* origine della mia terra. 

99 La verità ec. Intendi: nessuna menzogna frodi, 
cioè tradisca, nasconda la verità; quasi dica: f a di nou 
l^endere errore per le false parole altrui. 

101 prendon si mia fade^ obbligano > stringono cooì 
la mia credenza. 

loa Che gli altri ec. Intendi; che i discorsi altrui 
sarebbero per me senza luce, come sono i cazboni «peotii 
csìoè nulla potrebbero suir animo mio* 

103 che jyroced^ , che va passando. 

104 degno di nota, cioè degno di essere notato. 

105 rlfiede, cioè ai rivolge» mira nuovo. Altre 
•dizioni risiede^ 
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AUor mi disse : quel che Gialla gota 
Por^ la barba in su le spalle brune 
Fu , quando Grecia fa di maschi vòta 

Sì eli' appena rimaser per le cune , 
Augure e diede 'l punto con Caloantà 
III Aulide a tagliar la prima fune* * 

Euripilo ebbe nome , e cosi *l t»n^ 
L' alta mia tragedia in alcun loco : 
Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 

Queir altro che ne' fianchi è cosi foco 
Michele Scotto fu , che veramente , 
Delle magiche frode seppe il giuoco* ' 

Vedi Guido Bonatti , vedi Aédente / 
Oh* avere atteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe , ma tardi si pente. 

Vedi le triste che lasciaron V ago , 
La spola e 'l fuso e fecersi indovin* i 
Fecer malie con erbe e con immaffo. 

IVla vieni ornai ^ che già tiene 'i connne 

loS, no Fu" Augure, Intendi: fu indonna ^piando 
la Grecia /li di maschi vota ^ cioè fu priyata ^de* gio» 
vani, perciocché andarono tutti all'assedio dx Troi*. 
— e diede punto ec. Intendi: stabìA il mO|nente 
favorevole a sciogliere la fune alla nave e iar velat^ 

ii3 tragedia: così chiama l'Eneide, perchè è scritta 
in verso eroico. ' ^ \ ^ 

115 che ne' fianchi è così poco. Intendi t che e con. 
smilzo, ovvero che ha V abito attillato. CU Soczsest* 
gl'Inglesi, i Fiamminghi e i Francesi UM.vano a q[uel 
tempo brevi e schietti vestimenti. ^ ^ 

116 Michele Scotto. Fu indovino ai tempi di Fede- 
rico II imperarore. 

1x7 il giuoco i cioè Parte. 

X18 Guido -Sowatti indovino forliteie: AsdaM éBr 
Lattino di Parma , altro indovino. 

lAi Ze triste. Queste sono tutte femmine die nsamo 

r arte magica. 

ia3 con erbe ec. Le maghe negl* incantesimi adope- 
ravano erbe, immagini di cera, succhi eo. 

ia4 chè già tiene *l confine ec. Il volgo crede?* w 
macchie della luna essere Caino che innalza ttna forC»t* 
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CANTO X%. l4l 

D' amenrlue gli emisperi e tocca T onda 

Sotto Sibilla Caino e le spine, " 
E già iernotte fa la luna tonda : 

Ben ti dee ricordar che non ti noc^e 

Alcuna volta per la selva fonda. 
Sì mi parlava^ ed andavamo introc^ue. i3o 

di spine. Perciò intendi: la luna ( Caino e le spine ) 
sta neir orizzonte e tocca l'onda del inaie sotto Sibilla, 
cioè sotto Siviglia, città marittima della Spagna ed oc- 
cidentale rispetto air Italia. 

I2f la luna tonda y cioè la luna piena. 

laè che non ti nacque., cioè ti giovò aisciii arandoti 
la via. 

lag fonda, profonda, folta. 

i3o introcquej voc« £ore]^na antiquata: vale frcU^ 
tanta^ 



V 
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CJNTO XXI. 



JlRGOMENHO 

Bolle di pece nella bolgia quinta 

Un ampio lago in citi gente s^atUiffa 

Dalli dimoni lqì portata e spinta, 
U anime che nel mondo fecer truffa * * 

Son quivi conce^ e gli spiriti felli * 

Fan con uncini e raffi orribil zujfa^ 
Perchè non sia chi fuor tragga i capelli» 

m ' 

C' . ' ' • 

osi di ponte in ponte ^ altro parlando t 
^ Che la mia commedia cantar non cura , 

Venimmo e tenevamo 'l colmo ; quando 
Ristemmo per veder 1' altra fessura 

Di Malebolge e gli altri pianti vani : 
E vidila mirabilmente oscura. 
Quale neir arzenà de' Viniziani 
Bolle l* inverno la tenace }iece 
A rimpalmar li lenoni lor non sani 
Che navicar non poniio e 'n quella vece io 
Chi fa suo legno novo e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece j 
Chi ribatte da proda e chi da poppa.> 

» 

I ài ponte in ponte ^ dal ponte della #juarta bolgia^ 

a quello della quinta. 
4 fessura , cioè fossa. 

<7 arzenà, Arzenà dicevano i Veneziani il luog'o cinto 
iV arzeniy cioè di argini, fatto per uso de' fabbricatori 
flelle navi. Gli scritturi che poscia dissero questo luogo 
r arsenale-) se avessero posto mente al vero significato 
della voce arzenà ^ V avrebbero forse detto V arginato» 

9 rimpalmar ec. , rimpeciare le navi malconce. 

10 'n quella vece ^ in ^ueli' occaùone ^ in quel 
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C /l N T O XXI. } \7ì 

Altri fa remi ed altri volij-e sarte ; 

Clii terzeruolo ed artimon rintop[»a : 
Tal non per foco , ma per divina arte 
s Bollia laggiiiso una peg-ola spessa 

Che 'nviscava la ripa d* ogui parte. 
I* vedea lei , ma non vedeva in essa 

Mai che le Lolle cJie 'l hollor levava • 20 

B gonfiar tutta e riseder compresa 
Mf^ntr* io laggiù òsamente mirava , 
• Lo Duca mio dicendo : guarda , guarda , 

Mi trasse a sè del loco dov' io stava. 
Allor mi volsi come V tiom cui tarda ^ 

Di veder quel che gli convien fuggire 

C cui paura subita sgagliarda , 
Che per veder non indugia 1 partire : 

£ vidi dietro a noi un diurol nero 

Correndo su per lo scogHo venire. 3o 
Ahi quant' egli era nell'aspetto £eroi 

£ quanto mi pai-ea ne 11' atto acerln» » 

Con TiaU aperte e sovra i piè leggiercrt 
Ij' omero suo ^ ch^ era oguto e superbo , 

Carcava im pecoator con ambo V anche > 

£d ed Imiea de' pò ghermito il nerico. 

14 volgt tnrte^ attort^Ua le oorde^ cioè la oanapa 
di che si ùoaa» Ì0 ootfde. 

16 tensentolo ec. » il teisenu>lo è la jouoor yela della 
xiave ; l* artimone è la maggiore. 

29 vedea IH, cioè vedeva la pece* 

ao Mai che ec: se noa ohe» soorgfva solamente le 
hoììe ohe il caldo faceva alzare al sommo deli' ao^na <e 
non la gente ivi sonmMTsa. Ma che attuo edtaÌQiiJ. 

a3 guarda, cioè guardati. 

a5 cui {tarli* «.a oni' più tardi. Tardare ool teno 
caso si usa per mostrar gran desiderio di alonna eosa 
aspeiMn. V. il Voc. 

A7 sga^Uarda, toghe la gagliardia, il coraggio, 
aè Cfiè per veder ec. Intendi : talmeoto ohe per 
vedere* 

34 omero suo ec. Itftendi: un pècccteorwrcava^ 
oioè caricava di -sè 1' omeco del demonio. 

35 con amho ^ , cioè con andbo lo cosoie ; 
uguto^ «cntos #iipei^a^ cioè ako^ 
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l44 * INFEPxNO 

Del nostro ponte , disse ^ , o Malehranclie ^ 

Ecco un degli anzìan di santa Zita : 

Mette tei sotto , eh' io tomo per anche 
A ([uella terra che n* è ben fornita. J^o 

Ogni nom è barattiar j £aor che Bontura ; 

Del no» per li denar» yi si fa ita, 
• 

Sfj Màìebranche: none di demonio composto di malo 
e branca, che vale: cattive branche. Appresso troverai 
i seguenjki nttai; Scarmiglione, nome tolto dalla qualità 
della chioma scomposta e vale scarmigliato, scapigliato» 
Miehino, ebinoleali. Calcabrina, ohe calca la bsÌASi. 
Cagnamog nome dispregiativo di cane. Libicocco , da 
Libia, paete Ae' cui deserti si credevano oonfinaii molti 
demoni]» ed è nome composto a similitudine di siroeco, 
cioè di ^rìa. Draghignaixao : da dlro^^arieoa dra^igno, 
che Tale di drago ^ da d^aghigno U Àispressativo Dro- 
gìugnasazo > come da maio maligno e simili. Barbai 
riccia 9 che ha la barba riccia. Ctriatto TicM.dal grmeo 
chiros pòrco, che cosi fu d^tto anche nel medio evo. 
Curia è chiamata la meretrice da Giovanni da GenoTa. 
Meretrix est curia dieta. Ved. Dacaag. Sinoti^ in prova 
di c[aanto è detto» Ciriaéto è t^pm nomiiMito san- 
nnto^ ^ale è il porco. La voce (AriiUto è composta 
coma cerbiatto e simili. Grqjfftacane, gi-afiEia i cani o 
Cane ohe graffia» Farfarello dal francese foifwre, jcome 
la tooè italiana furfante , o dal tedesco antico verf al- 
ien o fer^aìlen che ha lo stesso significato. VedL il 
Dncang. tn FarfaUiu>s. Farfarello con desinenza di* 
mmatpra a dispn^petiva vale Fmfantello. Rubicante 
da rubar , rossore; vale rosseggiante» M^daeoda^ 
coda mala, e&oè cattiva. F. Orioli. 

38 Degli anziani di S, Zita : coti chiaaiafaiiai quelli 
•del magistrato della ostlà di Lnooa^ obo ha saa 
protettrice S* Zita^ 

39 Ck^ io tomo per anche ec. Intemli : io torno aa* 
coitt a Lucca per altri barattieri^ de' quali è ben fotr» 
nìta» cioè abbonda* 

{*) Barattieri. 

41 ^oii^ro. Snitiiro B ea to l i della famiglia de' Datir 
fuor che Bontwro è detto per ironia^ peroLoeekò Bob» 
turo fu il patsimO tra i barattieri lucchesi* 

4a Del no, per U denar eo» Mi n asi in antico dai 
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C AUTO. XXI. 

Laggiù il buttò , e per lo scoglio duro 
Si volse j e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

Quei s* attuffù e tornò su convolto ; 
Ma i demon che del ponte avean coverchio 
Gridar : iyii non ha loco il santo volto. 

Qui si nuota altrimenti clie nel Serchio : 
Però 5 se tu non vuoi de* nostri grafii , 5o 
Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi r addentar con più di cento raffi : 
Disser : coverto convien che q^ui balli , 
Si che , se puoi « nascostamente accaffi. 

testimoni ne' pubblici esami scriversi V ita de' latini 
per segno di affermazione , e il non per segno di ne*»a- 
ziona, e così: iJo — ita. I falsificatori delle scritture, 
per frodare alcuno, del no facevano ita a q-uesto modo; 
sovrapponevano un punto alla prima gamba del n e, 
intersecando con una j^erpendicolare il segno dell' ab- 
breviatura lungo la seconda gam])a di cf nello, ne face- 
vafio un 4 poscia aggiungendo una linea curva all' o 
ne facevano un a. Così spiega T eruditissimo amico 
nostro Sig. Prof F. Orioli. 

43 Laggiù il buttò ec. Intendi: il demonio l>attò 
laggiù il peccatore e si volse ec. « 

4 5 Zo faro , il ladro. 

46 Quei^ cioè il peccatore: conpoìto, compiegato in 
arco, colla scliiena in su e col capo e co' piedi in già. 

47 Ma i demon ec. Intendi: ma i demonii ai quali 
era cOi?erchio il ponte, cioè i ^uali stavano sotto il 
ponte. 

48 qui non ha loco ec. Intendi: qui non è 1' effiaie 
del Redentore, dinanzi al quale i tuoi Lucchesi sogli<mo 
incurvarsi come ora tu fai, — Serchio, fiume che passa 
poco lungi dalle mura ^li Lucca. 

50 se tu non vuoi de' nostri grajffl. Intendi ; "Be non 
vuoi provare le punture de' nostri uncini. 

51 Non far ec. Intendi: non soverchiare , ncm^opnu» 

vanzare la pegola. , 
6a raffi y il raifo è strumento di feno uncinato. 
53 coperto y cioè sotto la pece. , 
64 accaffi, pigli, rubi T altrui. 
Da:«te. Tom. /. ro 
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i46 INFERNO 

Non altrimenti 1 cuochi ai lor vassalli 

Fanno atUiffare in mezzo la caldaia 

La carne con gli uncin , perchè non galli. 
Lo Luon Maestro : acciocché non si paia * 

Che tu ci sii, mi disse, giù t' accjuatta 

Dopo uno scheggio che alcun schermo t' haia ; 60 
E ]»er nulla offeusion che mi sia fatta 

Non temer tu , eh' io ho le cose conte , 

Perch' altra volta fui a tal baratta. 
Poscia passò di là dal co del ponte ; 

E com' ei giunse in su la ripa sesta 

Mestier gli fu d* aver sicura fronte. 
(!^on quel furore e con quella tempesta 

Ch' escono i ceuiì addosso al poverello 

Che di suLito chiede ove s' arresta : 
Usciron quei di sotto '1 ponticello r^o 

JE volser centra lui tutti i l'oncigli ; 

Ma ei gridò : nessun di voi sia fello, 
innanzi che 1* iincin vostro mi pigli ^ 

Traggasi avanti T un di voi che oda 

E poi di ron cigliarmi si consigli, 
l'ietti gridaron : vada Malacoda ; 

Perch* nn si mosse , e gli altri stetter fermi , 

E venne a lui dicendo : che gli approda ?x 
Credi tu a Malacoda , qui vedermi 

Esser venuto , disse '1 mio Maestro ^ 80 

Sicuro già da tutti i vostri schermi 

67 non galli, non venga a galla. 
t)0 che alcun schermo haia, cioè si che alcun 
riparo tu abbia. 

63 baratta, contrasto, contesa. 

64 dal CO3 dal capo. 

7I roncigli, ronciglio è ferro a guisa d' uncino. 
rj2. fello ^ malvagio, ingiusto. 

78 che gli approda ? Fra le molte lezioni diverse di 
questo luogo a noi piace di leggere colla Crusca — che 
f^li approda ? Approdare secondo essa Crusca vale far 
^ro, utile e giovamento. Noi siamo d* avviso che op- 
pt-oda sia qui in luogo di approderà. Perciò intendiamo: 
qual cosa gli potrà giovare, cioè potrà salvarlo dai no- 
^tri raffi? Altri spiega; che gli piace di farci sapere? 
di manifestarci ? 
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CANTO XXI. 147 

Sema voler divino e &to destro P 

Lasciami andar; cliè nel cielo è voluto 

Ch' io mostri altmi «questo eammìn Silvestro. 
Allor ^li fu l' orgoglio n eaduto 

Che si lasciò cascar Y uncino ai piedi 

E disse a^li altii : ornai non sia ferato^ 
£ '1 Duca mio* a me s o tu clxe* siedi 

Tra gli scile c^gion del pomle quatto quatto^ 

Sicuramente ornai a me ti nedi. 90 
PercVio mi mossi ed a lux venni ratto: 

£ i diavoli si fecer tvUti avanti « - 

Si eh' io temetti non tenesser patto. 
E cosi vid' io già. temer li fanti 

Ctk^ usci 'an patteggiati di Ckprona ^ 

Yeggendo sè tra nemici cotanti. 
Io m' accostai con tutta la persona 

Lungo 'l mio Duca e non torceva gli occbi 

Dalla sembianaa lor eh' era non buona. 
£i chinavan gli raffi , e : vuoi oh^ io '1 tocchi , eoo 

Diceva V un con 1' altro , in sul groppone ? 

E rispondean : si , fa che gliele accocchi. 
Mia quel demonio che tenea sermone 

Col Duca iriio si volse tutto presto 

£ disse ; posa , posa , Scarmiglione. 
Poi disse a noi : più oltre andar per questo 

Scoglio non si potrà ; perocché giace 

Tutto spezzato al fondo V arco sesto* 
£ se r andare avanti por vi piace ^ 

' Z%' fato destro , cioè destino propizio, 
91 ratto y prestamente. 

93 tenesser patto , cioè tenessero , osservassero fede. 

94 ^ COSI vid' io ec. I fanti lucchesi erano a guardila, 
di Caprona castello in riva d' Amo assediato da' Pisani, 
e^ mancando d'acqua, si diedero , salve le persone. Fu-f 
rono perciò rimandati ai confini di Liicca ; ma quando 
passavano fra lo genti nemiche ciascuno gridava: appicca, 
appicca : e perciò essi temettero forte. 

ioa gliele accocchi-^ cioè glielo attacchi: intendi ii 
raffio. Gliele indeclinabilmente per tutti i generi e casi, 
invece di glielo, gliela, glieli, 

io5 posa^ c£uietati. 
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1^8 INFERNO * 

Andatevene su per ^esta girotta : 
Presso è itt' altro scoglio che vìa face« 
ler s più, oltre oinc[a* ore ohe guest* otta , 
Mille dagento con sessanta sei 
Anni compìèr che qvd la via fu rotta« 

10 mando verso là di ^esti miei 
A riguardar s* alcun se ne- soiortna : 
Gite con lor , eh' e* non saranno rei. 

Tratti avanti , Alidiino e Galcabrlna , 

CSominciò egli a dire e tu , Gagnaszo , 

£ Barbariccia guidi la decina, 
Libicocoo yegn» oltre e Draghignaczo ^ 

Ciriatto sanulto e Graffiacane 

£1 Farfarello «e- Rnbicante pazao. 
Cercate intorno le bollenti pane t 

Costor sien salvi insino all' altro scheggio 

Che 'tutto 'intero va sopva le tane. 

XXI Presso è un altro scoglio ec-. Nel cauto XXIH 
apparirà essere spenati tutti i ponti interseoanti le fosie. 
Questa dunque è una bugia- di Malacoda. 

HA leVf più oltre eo. H Poeta vuol faro inteudere> 
essergli apparsa 1* visione entro V anno mlloomo tre^ 
centesimo. In fatti se agli anni xa6( trapassati dalla 
morte di/ G. G. fino al panto> in ohe parla RIalacoda 
aggiugnexai gli' anni 33 compiuti della vit» di esso G. 
G* e i pochi mesi del suo trentesimo quarto auxio 'u^l 
quale mox^, avrai anni 1299 compiuti e i pochi mesi 
del susseguente anno millesimo trecentesimo. 

1 1 5 di questi jni^ii oioè- di ^^[uesti demonii a me soggetti. 

nò s* alcun se ne sciorina. Sciorinare vale propri i- 
inei»te spiegare all^airia alcuna cosa. Qui per siuiilita- 
dine jmeurimi soìUei^o e refrigerio. Intendi àtmqaei 
se alot^o per prootumrsi soUievo dalla pena si nostra 
inori della jf*egola. 

X17 rei, cioè molesti a voi*- 

xao la decina: intendi i dieci dememi qui nominati. 
X94 pane, sincope della v. paniù. Cosi chiama quella 
bollente pece per essere viscosa. 

is^-^alVaUro ^cft^giaeo*, all' altro soc^lio che varca 

11 fosso« Anche qui Malacoda è bugiardo > e p«r<»ò la 
sua raccomandazione non si dee credere sincera.. 

xa6 tane, cioè fosse» 

• 
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CANTO XXI. «49 

O me I Maestro j die è quel cH' io Teg^ió f 
Dhi^ io : deli senza scorta andiamci «oli , 
Se tu sa* ir , ek* io per me non la cheggio. 

Se ta se' si accorto ^ come suoli ^ x3o 
Non Tedi tn cV ei digri^an li denti 
E con le ciglia ne minaccian duoli f 

Ed egli a me : non to' che tu paventi : 
Lasciali digrignar pure a lor senno ^ ' 
Ch' ei fanno "Ciò jier li lesi dolenti. 

Per r argine sinistro Tolta dienno : ^ 
Ma prima aA'ea ciascun la lingua stretta j 
Co' denti verso lor duca per cenno j ? . 

Ed egli avea d<el cui fatto trombetta. 

iSQ Se tu sa* ir ec. Intendi: se tu, come altra volta 
mi dicesti, sai il cammino: cheggio , cinedo. 

i3a con le ciglia, cioè con lo sguardo Lieco. 

i35 Ei fanno ciò per li lesi aolenti y cioè fanno 
ciò })er ira che tanno contro gli sciaurati i quali sono 
l<>si dalla pece bollente. Questo dice Virgilio per ras- 
sicurar Dante che oltremodo temeva. 

187 Ma prima ec. I demonii avvisando che Virgilio, 
non per rassicurar Dante , ma per proprio inganno , 
avesse data la risposta soprammentovata , stringono le 
lingue condenti verso Barbariccia. Questo è atto di beffa 
per accennare il poco accorgimento di esso Virgilio. 

iSg Ed ra;U ec. Dante con isconcio modo , ma proprio 
di gente belFarda, come sono i demonii, fa lor fare il 
segno di partire, a somiglianza delle s(|^uadie militali 
che ciò fanno col suono della tromba. 
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CANTO XXII. 



ARGOMENTO 

Mentre di si e aùrui narra le colpe 
Un tratto, fuori della pece a forza 
E dice comici fa maligna volpe ^ 

Ogni 'dMUomo a mal fargli si sforza; 
Ma egli due ne inganna finatmenie. 
Sicché fra lor la rabbia si rinforza^ 

E va nel lago la coppia dolente, 

£ cottmciare stoanno e far lor mostza 
K talvolta partir per loro toainpo : 
Gorridor vidi per la terra vostra, 

O Aretini ^ e vidi gir gualdane 
' £ far torneanenti e correr giostra 
Quando eoa trombe e quando eoa campane » 
Con tamburi e oon cetmi di castella 
£ con cose nostrali e con istrane? 



z moeer campo y movere eseroito por maroiare* 
» stormo f moltitudine di g«ate per combattere, e 
qui per Qombattimenfto: mostrai orunanoaf rassegna. 

3 E talvolta partir ea Intenidi : e talvc^ta fare la 
ritirata. 

4 Corrìdor, coloro cbe fanno corriere. Correria è lo 
scorrere degli eserciti per lo paese nemico guastando e 
depredando. 

5 gualdane, cioè cavalcate le gaali si fanno alcuna 
volta sul terreno de' nemici a ruSare ed ardere ed a 
jijgliare prigioni. 

7 con campane* 1 Fiorentini .solevano portare sopra 
un carro una campana posta in un castello di legno 
e al suono di quella guidare le squadre. 

8 con cenni di castella, cioè con fumate il giorno 
e con fuoclii la notte. 

^ istrane^ straniere* 
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CA9T0 xxn. iSt 

Nè già con sì diversa cennamella lò 

Gavalìer vidi mover, ne pedoni , 

Nè nave a segno di terra o di stella. 
Noi andavam con H dieci dimoni : 

( Ah fiera compagnia! ) ma nella chiesà 

Co' santi e in taverna co' ghiottoni, 
pure alla pegola era la mia intesa , 

Per veder della bolgia ogni contegno 

E della gente eh* entro v' era incesa. 
Come i delfini cjuando fanno segno 

A' marinar con V arco della schiena 3o 

Che s' argomentin di campar lor legno > • 
Talor così ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso 

E nascondeva in men che non Jjalena, 
E , come all' orlo dell' accana d' un fosso ' 

Stan li ranocclii pur col muso fuori » 

Si che celano i piedi e V altro grosso ^ 
Si stavan d' ogni parte i peccatori : 

Ma come appressava Barhariccia , 

Così si ritracan sotto i bollori, - 3o 

Io vidi , ed anche '1 cor mi s' accapriccia , 



IO cennamella f strumento di musica che si suona 
• colla bocca. 

la segno di terra ec. , cioè al segno che si faccia 
in alcuna terra che apparisca agli occhi de' naviganti , 
o a quello di alcuna stella da loro veduta in cielo. 

14 ma nella chiesa ec. Proverbio: intendi che l'uomo 
trova sempre la compagnia conveniente al luogo al r[uale 
e^lì va. 

lO intesa y cioè attenzione, 

17 contegno s cioè qualità. 

18 incesa, cioè accesa ^ bruciata. 

ai s^ argomentin y vale: si dispongano, si preparino : v 
di campar: intendi: di campare le navi dalla tempesta, 
della quale danno segno i delfini saltando sopra dell'acqua. 

aa alleggiar , alleggerire. 

a^ r altro grosso , l'altra loro grossezza^ cioè la paile 
più grossa del coi-po. 
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l52 - INFERNO 

Uno aspettar così^ com^ egli incontra 

Cli' una rana rimane e V altra spiccia. 
E Graffiacan , che gli era più di contra , 
• Gli arroncigliò le 'mpegolate chiome 

E trassel su clie mi parve una lontra. ^ 
Io sapea già di tutti quanti 'l nome i 

Si li notai quando furono eletti , 

E j ] 0Ì che si cKiamaro , attesi come. 
O Rubicante , fa che tu gli metti 4** 

Gli unghioni addosso sì che tu Io scaoi ^ 

Gridavan tutti insieme i maledetti. 
Ed io : Maestro mio , fa , se tu puoi , 

Glie tu sappi chi è lo sciagurato 

Venuto a man degli a\^'ersari suoi. 
Lo Duca mio gli si accostò allato : 

Domati dolio ond' ei fosse j e quei rispose : 

Io fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a servo d' un signor mi posej 

Che m' avea generato d* un ribaldo , , 5o 

Distruggitor di sè e di sue cose. 
Poi fui famiglio del hìxon re Tebaldo. 

3a cosi 3 qui vale subito: incontra y avviene- 
33 spiccia : .spicciare dicesi propriamente dello sfug- 
gire de' lirjuori per le apertura del luogo clie li con- 
tiene. Qui per metaf. è usato a sigaiEcare il ratto sfug- 
gire delle rane. 

35 gli arroncigllò , gli aggrappò coli' uncino. 

36 lontra, E animale anfibio, nericcio, un poco sioiile 
alla Volpe ; si nutre di pesci. 

38 òl li notai ec. Intendi : quando Malacoda eleg- 
geva i demonii ( all'opera descritta al v. ii5, c ii6 del 
e. iti ) attesi come si ciiiamarono^ posi mente ai nome 
di ciascuno. ^ 

41 scuci y scortìcKi. 

45 Venuto a man, venuto alle mani, cioè in potere. 

43 Io fui ec. Questi è Giampolo, ovvero Giampolo, 
nato di gentildonna nel regno di Navarra. 

60 iV un ribaldo ec. Il padre di Giampolo fu uno 
scialacquatore. 

5a Poi fui famiglio» Giampolo, essendo caduto in 
povertà per gli scialacquamenti di suo padre, fu da sua 
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CANTO XXII. 



l53 



Quivi mi mise a far baratteria ^ 

Di che io rendo ragione in. ^pesto calde* 

E Ciriatto « a •coi di bocca uscia . 

D' ogni parte una sanna^ come a porco 9 
Gii fe' sentir come l' ima sdracia* 

Tra male gatte era venato il aereo : 

Ma Barbariccia il chiuse con le hracoia 

£ disse : state 'in là mentr' io lo 'n£oroo : ^0 

!Ed al Maestro mio volse la faccia : 
Dimanda , disse , ancor y se più disii 
Saper da lui prima eh' altri 'l disfaccia, " 

Lo Duca : dunque or di' degli altri rii : ' 
Conosci tu alcun oke sia latino 
Sotto la pece ? e quegli : io mi partii 

Poco è da un ch^ fu di là vicino? 
Così foss' io ancor con lui coverto , 
Ch' io non temmi unghia , né uncino. 

E Lihicocco ; troppo ayem sofferto , 70 
Disse f e presegli '1 braccio col ronciglio ^ 
Si che 9 stracciando , nò portò un lacerto. 

madre posto a servire in corte di Tebaldo re di Nayarra^ 
ove divenne barattiere* 

54 rendo rctgione ec. , pago il &o in questo oaldOj 
cioè in questa pece bollente . 

67 sdrucUty cioè fendeva, lacerava. 

6à Tra male { tra crudeli ) gatte ec. Con questo 
XBoéU> proverbiale volle Dante significare : colui era ca- 
pitato fra gente malvagia e feroQO. U God. Vat. 3199 
legge Tra male bran&ie, 

60 mentr* io ec. Intendi , secondo che spiega il Lom* 
l>ardi : mentre io lo tengo serrato fra le mie braccia. 
Poni mente al v. precedente. Altri spiegano : .mentre io 
lo prenlo colla forca. 

é3 il disfaccia, cioè lo strazi e laceri. 

64 or di' degli àUri rii. Intendi : or dimmi i nomi 
degfi altri rei. 

66 latino y uomo del Lazio, cioè italiano. 

67 che fu di là vicino. Intendi: che fu di quelle 
vicinanze» cioè dell' isola di Sardegna. 

68 OOOer^o, cioè sotto la pece bollente. 

7 a lacerto, la parte del braccio del gomito alU mano. 
Prendesi ancora per muscolo. 
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1 5 4 INFERNO 

Draghignazzo anch' ei volle dar di pinzila 

Giù dalle gambe : onde '1 deourio loro 

Si volse intorno intorno con mal piglio. 
Quand' elli un poco rappaciati foro , 

A lui , eh* ancor mirava sua ferita , 

Dimandò '1 Duca mio senza dimoro : 
Chi fu colui da cui mala partita 

Di' che facesti per venire a proda ? do 

Ed ei rispose : fu frate Gomita , 
Quel di Galltira , vasel d' ogni froda , 

Gh* ebbe i nimici di suo donno in mano 

K fe lor sì che ciascun se ne loda* 
Dènar ai toUe e latciolii di piano , 



74 decurio y il decurione , il capo della, decina de' 
demonii^ che è Barbariccia. 

76 con mal pigUo, con mal viso» con minaccioso 
guardo. 

76 rappaciati foro p acc[aetati foxono, 

78 dimoro 9 dimora. 

79 Chi fu colui, V. il V. 66 e 67. Da cui mala par- 
tita di' che eCft Intendi : da cui dici che ti partirti per 
tua mala ventura. 

80/ a proda i sW orlo dello stagno bollente. 

81 frate Gomita, Era un frate di nazione sardo. 
Essendo costui favorito da Nino de* Visconti di Pisa , 
signore di Gallura in Sardegna, abuso della grazia di 
lui trafRcando nel far baratteria di dignità e uffici e 
facendo diverse altre frodi. 

83 di suo donno, del suo signore. Il frate ebbe in 
suo potere i nemici di Nino e per poco denaro li lasciò 
in libertà, sì che di lui si locUrono. 

85 9 86 e huciolU di piano^^Sì cornee'' dice. Il Lom- 
bardi avirisa che qui si debba intendere : e lasciolU senaa 
contrasto, senza castigo; e che le parole sì come e* dice 
vagliano secondo il suo modo di favellare f volendo 
con ciò il poeta far intendere che la frase di piano 
non è italica, ma propria de' Sardi » la cui favella è una 
corruzione della spagnuola. In Ispagna de Ulano e^pii- 
vale al latino de plano. 

« 



Digitized by Google 



Canto xxlir la^ 

Sì com' e* diee*! e negli altri n£m andie 

Barattier tu, .non picei ol , ma sovrano. 
Usa con esso donno Michel Zanche 

Di Logodoro » e a dir di Sardigna 

Le lin<^e lor non si sentono stanc&e. 90 
0 me ! vedete L' altro ohe digrigna : 

Io direi anche j ma io temo eh' elio 

Non »* apparecebi a grattarmi la tigna* 
E 1 gran proposto » vòlto a Farfarello 

Ohe stralunava gli oochi per ferire , 

Disse : fatti 'n costà , malvagio uccello. 
Se voi volete vedere o udire , 

Ricominciò lo spaurato appresso. 

Toschi o Lombardi , io ne farò venire. 
Ma stien le male brandi e un poco in cesso « <oo 

Si oh' ei non tcmau delle lor vendette; 

£d io , seggendo in questo loco stesso » 
Per un «^'io son , ne far<j venir sette 

Quando suf olerò , com*^ è nostr' uso 

Di £ue allor che fiiori alemt ti mette* 

87 soprano, cioè in grado s ti premo. 

88 Usa, cioè conversa, confabula: donno titolo di 
ntniera sarda. Michel Zanche , fu siniscalco del re 
Enzo. Morto Bnso, Michele con £rodi tolse in moglie 
Adélasia, già moglie di esso re, e per questo modo di- 
•venne signore di Iiogodoxo in Sardegna , retaggio di 
Adelasia. 

89 a dir di Sardigna ec. Intendi t eglino non si stan- 
cano mai di parlare delle cose della Sardegna. 

98 a grattarmi la tigna, gergo plebeo in vece di : 
graffiarmi* 

94 gran proposto, cioè fiarbaricoia capo della de^ . 
Cina: proposto, dalla voce latina proieposiius» 

98 io spaurato, eioè Giampolo. 

reo stien in cesso, intendi: stieito in recesso» ckè 
discosto. 

io3 Per un ch'io son ec. Qui dovrai intendere come 
se il poeta dicesse: in cambio di nn solo, quale sono 
io, ne isLtò venire sette ad un mio fischio: sette numero 
determinato per T indeterminato , cioè per molti. 

ro6 che fuori alcun ec, 9 cioè che alcuno leva il capo 
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Caj^iiazzo a cotal motto levò ■*! muso , 

Crollando 'l capo ^ e disse : odi malizia 

Gli' egli ha pensato per pittarsi giuso. 
Oiid' ei j cir avea lacciuoli a f^ran divizia > 

Hispose : malizioso son io troppo IIO 

Quando procuro a' mie' mag-^ior tristizia» 
AUchin non si tenne e , di rjntoppo 

Agli altri, <lisse a lui : se tu ti cali ^ 

Io non ti vei rò dietro di galoppo , 
Ma Latterò sovra la pece 1' ali : 

Lascisi '1 collo 3 e sia la ripa scudo 

A veder se tu sol più di noi vali, 
O tu che leggi » udirai novo ludo. 



fuori della pece, per prendersi refjìgerio. Quando sii" 
folcrò ec. ^ quando darò avviso col iìschio, sic come è 
nostra usanza. Finge Dante che f[uando alcuno di questi 
sommersi nella pece mettendo fuori il capo si accorge 
che i demonii non sono presenti , sia uso di avvertire 
gli altri compagni con un fischio, aociocclxè pOBsauo pec 
egual modo prendere refrigerio. 

107 odi malizia , intendi la malizia che egli usa 
nello allettare i demouii colla speranza di percuoteruo 
molti invece di imo. 

no malizioso sono io troppo: modo ironico; quasi, 
dica: veramente molto malizioso sono io, che per con~ 
tentare il desiderio vostro vi do occasione per la c[uale 
possiate straziar molti de' miei colleghi. 

112 AUchiìz non si tenne. Alichino sdegnato che 
Ciampolo usasse tanta malizia, non si tenne che non 
parlasse a lui di rintoppo, cioè oppostamente^ contro 
alle sue parole. * 

ii4 Io non ti verrò ec. Intendi: io non ti correrò 
dietro galoppando, ma, avendo le ali, volerò velo- 
cissimamente e ti raggiugnerò prima clie tu sia tuffata 
nella pece. 

^ ii6 collo , la sommità della ripa» 
117 À veder ^ cioè per vedere» 
uh ludo, giuoco. 
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CANTO xxn. tSj 

riascim dall' altra costa gli oechi Tolse r 

Quel primo cV a ciò fare era pià crado<. tao 
Lo Navarrese ben suo tempo colse , 

Fermò le piante a terra e in un punto 

Saltò e dal proposto lor si sciolse : 
Di che ciascun di colpo fu compunto , 

Ma quei più che cagion fu del difetto ; 

Però si mosse e gridò : tu se' giunto. 
Ma poco valse : chè 1' ali al sospetto 

Non poterò avanzar ; quegli andò sotto f 

E quei drizzò volando suso il petto, 
Non altrimenti 1* anitra di botto , t3o 

Quando 'l falcon s' appressa , giù s* 

Ed ei ritorna su crurciato e rotto. 
Irato Galcabrina delia bufia ^ 

119 Ciascun dai r altra costa ec. Intendi t eiasouaa 
si rivoltò per calar giù dalla cima nell' opposta laida 
di queir argine. 

120 Quel primo, intendi: e quello fu il primo, ofee 
a ciò fare era il più duro, il più renitente, cioè Cagnazec 

ia3 dal proposto ec. Intendi: si liberò dal propo- 
sito, dalla intenzione che avevano i demonii éx scuo- 
iarlo, soddisfatta che avessero la curiosità de* poeti. Si 
]»uò intendere ancora proposto nel significato, esploso 
al V. 44, cioè: si sciolse dalle braccia di Barbaxicoìa 
loro proposto, loro capo. 

1^ di colpo, di botto, immantinente: fu compunto, 
rimase contristato. 

ia5 Ma quei ^ cioè Alichino : che cagion fu del 
difetto^ cioè che persuase di lasciar Giampolo in liberta^ 

ia<7 Ma poco valse, cioè poco gli valse; che V ali 
al sospetto ec. Intendi : chè le ali non poterono faare 
Àlicliiiio più veloce di quello che il sospetto ^ la paura, 
facesse veloce Giampolo. 

139 E quei drizzò ec. , intendi; Alichina iV qtial© 
discendendo verso la pece aveva il petto rivolto all'ingiù^ 
lo drizzò su rivolando al luogo donde si era mosso. 

132 rotto, cioè la?80. 

133 Irato Cnlcahiina ec. , intendi: Galcabrina irato 
contro Alichino della bufa, della burla; invaghito, 
cioè, desideroso, che quei, che Giampolo, campasse 
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lS8 . INFERNO 

Volando dietro gli tenne , invagliìto 

Che quei campasse , per a.v>ev la anffii* 
£ come '1 harattier fa disparito , 

Go^ vòlse gli artigli al sao compagno 

£ fa con lai sovra '1 ébsso ghenttìto. 
Ma l* altro fu liene sparvier grìÙLgaù 

Ad artigliar lien Ini ; e amendne * 140 

Gadder nel messo del bollente stagno. 
IjO caldo sgKermitor soiitto f ae : 

Ma però di levarsi era niente , 
. Si aveana inviscate V ale sue. 
Badiariccia con gli altn suoi dolmita 

Quattro ne £e* volar dall* altra costa 

Con tutti i raffi» e assai prestamente 
Di qua , di là discesero alla posta : 

Porser gM uncini Terso gì* impaniati , 

Gh' eran già cotti dentro dalla croata s r5o 
iunoi lasciammo lor co» 'minacciati. • 

>;on si lasciasse raggi ugnare» per €tper la zuffit, per 
ayer Cj^li motivo & azztt&rsi eoa Alidnno* 
i36 E come ec., cioè e fuando. 
Così, cioè tosto. 

138 gto'imto, cioè aggra&to. 

139 hena, cioè Temette: s^anàer grifagno y spar* 
viero addattrato a pridares e fjvà' metaf. per valoroso 
ed ardito. ' 

f 4>c Ad artigimr bd , cioè a prender V altro 
( Galcabrina ) cogli artigli. 

x4a Lo caldo sgkermitor eoi fiitendir ih caldo de)Ia 
pece* fu sgbejomtoré» cioè fu cagtone vSxe' eglme si sgiier- 
missero, si sciogliessero. 

143 Mtt però di Imborsi ec Intendi: ma' però ogni 
sforzo a leVArrì su era wno» 

148 posta: qui posta vale aguato. 

x5o crosta, cioè la si]^eop£cie di ^ella stagno* 
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CANTO XXIII. 



ARGOMENTO 

A passo a passo per la bolgia sesta 

VegV ipocriti van X anime vinte , 

Cui nopo peso ed eterno molestaé 
Carne di fuori a color d' ero Hnfe* 

Ma piombo dentro gropan^ loro Ù dosso 

E il capo s% ch'esser vorrìeno estinte 
Pria che sì fatto incareo a^ere addosso» 

T . 

J. acid ^ soli e senaa eompagnia t 

N' andavam l' trn dinanu e ì* altro dopo , 

Come i £nti mmov wmo per ysa. 
Vólto era in sa la favola Isopo 

Lo mio pensier^ per la presente ilssa^ 

Dov' ei parlp della rana e àeì topo : 
Che più non si parejg^gìa «no ed issa 

Che r un coli' altro fa ; se ben b* accopx>ia 

PHnoipio e fine con la mente fissa* 

I Taciti , soli eo. 'Era iovae cestnme de' frati fran- 
cescani al tempo di Dante di andari per via l'uno 
dopo r altro. 

4 il» 5 li la favola <2^/5«po*.maqconta Esopo olie una 
rana avendo in animo di annegaipe un topo , se lo recò 
sul dorso^ dicendogli di volerlo portare'di U da un fosso: 
mentre andavano per rac^aa> wl nili^io calatosi ratto 
wpia di lox'O li divorò. 

7 mo ed issa : ambedue queste voci significa&o ora* 

^ Che V un coW altro fa eo» Intendi: non si ras- 
somiglia tanto mo ad issa , qn^to la favola^ d' Esopo 
al caso dei due demonii. 

9 Principio e fine ec. Intendi : se con mente attenta 
^en si considera il principio e U fine dei dna avveni- 
uienti sopri^d^ti, Primieramenxe 1& rana macchinò 
contro il topo 9 come GaleaLrina coatro AUohino ; in 
"ne capitarono male il topo e la rana per lo nibbio^ 
come i demonii per la pece in ohe restarono ptesit 
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E come V un pensier dell' altro scoppia io 

Cosi nacq^ue di qaello un altre poi 

Che la prima paura mi £«' doppia. 
Io pensava così : questi per noi 

Sono scherniti ^ e coi» danno e €on bef& 

Sì fatta oh' assai credo che lor nói. 
Se r ira sovra 'l mal voler a* agfgaeffii , 

Ki ne verranno dietro più crudèli 

Che cane a quella levre eh' egli aooeffa* 
Già mi sentia tutti arricciar li peti 

Della paura e ^va indietro intento » ao 

Quando io dissi t Maestro » se non celi 
Te e me tostamente » io ho paventa 

I>i Malebranche : noi gli avem già dietro : 

Io gl'immagine sì ohe già U sento. 
B quei : s* io fossi d' impiombato vetro , 

U imagine di fuor tua non trarrei 

Più tosto a me che quella dentro impetro^ 
Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 

Con simile atto « con simile £U30Ìa, 

Si che d'entrambi un sol consiglio fei» 3o 
8* egU è che ^ la destra costa giaccia > 

10. scoppia, cioè procede rapidamente^i 

i3 pei noi, cioè da noi. 

i5 noi) rechi noia, dispiaccia* 

t6 s* oggueffa : agsuejff^are vale aggi ugnerò filo a filo, 
come si U. pónendo il filo dal gomito alla mano o -in- 
naspando coli' aspo: perciò ^' ^^g^^;^ ^ metaforica» 
mente lo stesso cSie si aggiunge, 

i8 acceffa, prende col ceffo, abbocca. 

a5 s^ io fossi eo. Intendi: se io fossi come uno- speo^ 
chio, non riceverei 1* imagine delle tue corporali sem- 
biante più presto di quello ch'io riceva quella dentro, 
cioè quella dell' animo tuo. 

a8 Pur mo ec« Intendi: pur ora io conobbi che i 
tuoi pensieri erano in tutti simili ai miei; laonde an^ 
eh' io deliberai di fare ciò che tu consigli. 

Si S' egli è ec. Intendi : se vero è che la destra costa 
sia inclinata sì che noi possiamo scendere nell' altra 
> bolgia , cioè nella sesta degl' ipocriti» 
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Cìio noi possiam nell' altra bol^^ia scendere , 

Noi fug^girem V immaginata caccia. 
Già non compio di tal consiglio rendere 

Ch' io li vidi venir con V ali tese 

Non molto lungi , per volerne prendere* 
Lo Duca mio di subito mi prese , 

Come la madre eh* al romore è desta 

E vede presso a se le fiamme accese , 
Che prende 'l figlio e fugge e non s' arjresta , 4o 

•Avendo più di lui che di sè cura , 

Tanto che solo una camiscia vesja, 
E gii! dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pen» lente roccia 

Che r un de* lati ali* altra bolgia tura* 
Non corse mai sì tosto acqua per doccia 

A volger rota di mnlin terragno , . - 

Quand' ella più verso le pale approccia. 
Come '1 Maestro mio per cjuel vivagno-. 

Portandosene me sovra *1 suo petto ^ 5« 

Come suo figlio e non come compagno. 
Appena furo i piò suoi giunti al letto 

Del fondo giù eh' ei giunsero in sul colle 

Sovresso noi : ma non gli era sospetto i 

33 immaginata caccia ^ cioè quella raccia che im- 
maginavamo e tenevamo doverci dare i demonii. 

34 Già non compio ec. Intendi : non aveva ancor 
finito di dare a me tal consiglio in risposta. 

43 (lai collo , cioè dalla cima. 

44 Supin si diede ec. ^ si abbandonò colla persona 
volta air insù, sdrucciolando dalla pendente rupe, la 
quale tura, chiude e serra V uno de' lati della vicina 
bolgia, cioè divide la quinta bolgia dalla sesta. 

46 doccia^ canale per cui scorrono le acque ciie vanno 
a muover ruote. 

47 mulin terragno , mulino fabbricato sul terreno, 
a differenza di quelli che si fanno nelle navi. 

48 approccia, ei avvicina. Quando l'acqua si avvicina 
alle pale della ruota ha più velocità. 

49 vivagno*» il vivagno è l'estremi là della tela: q[ui 
vale^ per similitudine, estremità della ripa. 

5a al letto del f arido , al piano del fondo. 
54 Sovresso noi, sopra di noi: non eia sospetto, 
Dantx^ Tom. /• I» 
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Che 1' alta previdenza , che lor vello 

Porre miniàtri della fossa quinta , 

Poder di partirà* indi a tutti tollo. 
Laggiù trovammo una gente dipinta {*y 

Che giva intomo assai con lenti passi ^ 

Piangendo e nel sembiante stanca: e vinta» 60 
Egli avean cappe con cappucci bassi ^ 

Dinanzi agli occhi fatte della taglia 

Che ^n Cologna per li monaci fatti. * ^ 
Di fuor dorate son , si eh' egli abSMiglia ; 

Ma dentro tutte piombo e gravi tanta 

Che Federigo le mettea di paglia, 
O in etemo faticoso aaanto! 

Noi ci volgemmo anc<ir pure m maa. manoft 

Con loro insieme , intenti al tristo pianto t ^ 
Ma per lo peso quella gente tlanoa ^ 70 

Venia sì pian che noi eravam novi • 

Di compagnia ad ogni mnovw d*«»oa» 

cioè non avea cagiono fO^ttare» poiché V alla pjov- 
vidensa co. 

58 Pider ài pturtìrsi oe^ Intendi! togUo loio il po- 
tere di oltrepatMm i temisi ài quella fotta. 
{*) Ipocriti* 

69 dipinta: aioe ^inta, perch* ipocriti oolUl 
colore della virtà rioopwoo i nmtti loro visii* 

60 vinta i iooè abbattotiu 

61 Egli, eglinOé • n „ 
6a fatte ddla taglia oc. Intendi : fatte a quella 

foggia che ti veggono in Cologna città delU Mwfna, 
ove i monaci portavano cappe attai grandi e malfatte, 
64 sì eh* egli: egli * forse qui tomo ^» Un^} .ab" 
hagUa tu in vece di abbagliano per apoeope in graaia 

deUa rima. ^ , 1» 1 -e j 

66 Che Federigo eo. Ldtendi: che ^elle ohe Fede- 
rigo H metteva agl'incolpati di lesa maestà, tehbene 
fotsero pesanti, tMobbexo parute di paglia in paiagone 
di queste che indottavano gl* ipocriti. 

71, 7» eraQom Mvi^Di compagnia. Intendi: per la 
leutezaa di qxiegV ipocriti, noi ad ogni muover d anca, 
cioè ad ogni nostro palto^ ci trovavamo a lato di alcun 
altro di loxot 
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Perdi' io al Duca mio : fa che tu trovi 

Alcun eh' al fatto o al nome si conosca ' 

£ gli occhi sì j in andando ^ intomo moTi* 
Ed un che 'ntese la parola tosca 

Dirietro a noi gridò : tenete i piedi , ^ 

Voi che correte sì per V aura fosca : 
Forse eh* avrai da me ^uel che tu chiedi. 

Onde '1 Duca si volse e disse : aspetta 60 

E poi secondo il suo passo procedi. 
Ristetti e vidi due mostrar gran fretta 

Dell* animo , col viso , d' esser meco $ 

Ma tardavali '1 carco e la via stretta. 
Quando fur giunti assai con V occhio JbieCO 

Mi rimiraron senza far parola ; 

Poi si volsero in sè e dicean seco : 
Costui par vivo ali* atto della gola. 

£ s' ei son morti , per qual privilegio 

Vanno scoverti della grave stola ? 
Poi dissenni : o Tosco oh* al collegio 

DegP ipocriti tristi se* venuto , 

Dir chi tu se* non avere in dispregio* 
Ed io a loro: io fui nato e cresciuto 

Sovra *1 bel fiume d* Arno alla gran villa 

E son col corpo ch'io ho sempre avutO% 
Ma voi ohi Mie « a oai tanto diatiila « 

74 al fatto , cioè ali* opere sue. 

75 in andanda^ cioè continuando il nostro canii* 
mino. 

77 tenete i piedi , cioè rallentate il passo. A coloro 
che vanno ai lenti pare clie V andare de* due poeti sia 
un correre. 

8a mostrar gran fretta eo. Intendi t mostrare cogli 
occhi gran fretta, gran sollecitudine di esser meco. 

87 si volsero in sè, cioè si volsero l'uno verso l'altro. 

B8 all' atto della gola, cioè a ^uel moto della gola 
che r uomo fa respirando. 

90 della grave stola ^ cioè della cappa di piombo. 

93 Dir chi tu se* ec. Intendi; non ti spiacela dira 
chi tu sia. 

9^ alla gran villa, cioè alla gran città di Firenze, 
97 distilla, cioè scorre a stille. 



1(54 INFERNO 

<;)nant* io veggio, dolor giù per le guance ?" 

E che pena è in voi die sì sfavilla ? 
E l* un rispose a me : le cappe rance 

Son di piombo sì grosse clie li pesi 

Fan così ciirolar le lor hilance^ 
Frati Godenti fummo e bolognesi , 

Io Catalano e costui Loderinofo 

Nomati e da tua terra insieme preai , 
Come suole esser , tolto un uom solingO" 

Per conservar sua pace , e fummo tali 

Ch' ancor si pare intorno dal Gardingo.. 
Io cominciai : o frati > i vostri mali» . • 

98 dolor: <jui si prende il dolore invece del pianto;; 
la causa per l' effetto. 

99 che s\ sfavilla, cioè che si fa vedere, cotanto* 

100 rance, color d* arancio, cioè dorate. 

101 che li pesi ec. Intendi: li pesi fanno cigolare 
le bilance in quella guisa clie c[ne8te cappe fanno so-« 
spirar noi. 

io3 Frati Godenti. Frati di un ordine cavalleresco 
istituito per combattere contro gì' Infedeli e violatori 
della giustizia. Furono soprannominati Godenti^ poiché 
conducevano vita affiata e morbida, 

lo/j. Io Catalano ec. Napoleone Catalano di parte 
guelfa e luoderingo degli AndaLò di parte ghibellina « 
bolognesi. 

105 da tua terra insieme presi, cioè dalla tua Fi- 
renze fummo eletti insieme e posti al governo di essa 
j.er conservarla in pace. 

106 Come suole esser tolto ec. , cioè come in tali 
casi si suole ftir uso dell' opera di un uomo solitario e 
lontano da ogni amore di parte. E fummo tali ec. 
Quando essi ebbero in mano il governo della città si 
manifestò la loro ipocrisia ; poiché corrotti dai guelfi, 
turbarono la pace , cacciando e perseguitando i ghibel- 
lini ed ardendo le case loro e segnatamente (juelle che 
erano nel Gardingo, Ancor sl pare, ancora apparisce 
per le ruine. 
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Ma più non dissi , cV agli ooohi mi corse i io 

Un crocifisso m terra con tfe pali. 
Quando mi vide , tutto «i disterse , 

Soffiando nella I^arba co' sospiri : 

E 1 frate Catalan ^ cV a ciò accorse , 
Mi disse : «juel confitto clie ta miri 

Consigliò i Farisei che cofivenia 

Porre un nom per lo popolo a* martiri. 
Attrayersato e nudo è per la via , 

Come tu yedl , ed è mestier cà* e' sentii 

Qualunque passa oom* ei pesa pria : - lao 

£.(1 a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa e gU altri del conciliò 

Che fu per li Giudei mala sementa. 
Alter vid'io maravigliar Virgilio 

Sovra colui eh* era disteso in croce 

Tanto vilmente ni^l* eterno esilio. 
Foscia dirizzò al frate cotal voce : 

Non vi dispiaocia , se vi lece ^ aSici 

b alla man destra giace alcuna foce , 
Onde noi ambedue possiamo nsciioì ^ j3o 

Senza costringer degli angeli neri 

Che vegnau d* esto fondo a dipaxtirci. 
ttMpose adunque : più che tu non ^ri, 

S appressa un sasso che dalla gran cerchia 

8i move e varca tutti i vallon feri , 

no n^n occhi mi corse, cìoh mi venne veduto. 

Iti Un crocifisso , jùìoh uno clie era ivi crocifisso. 

119 ed è mestier. E ài mesUer leg^ l' Ang. E. R. 

lai il suocero, il sacerdote Anna, suocero di Cai- 
i?sso; stenta, si «tende, ovvero, come altri inten- 
dono, 81 martire. 

f.,\:? fY' per li Giudei ec. Intendi: che alli Giudei 
irutto 1 mah che recò loro 1' esercito di Vespasiano. 
jyjoce: qm è presa questa parola metaforicamente 
per signiiicare apertura. 

i3i Senza costringer ec. Intendi: èenaa costringere 
alcuno degli angioli neri, cioè de'demonii. Senza scon- 
leg. l* Ang. E. R. 

i3a Che vegnan ec. Intendi: che vengano in compa- 
gnia nostra per guidarne fuori di questo fondo. 

'34 S'appressa un sassa aOr Intridi « non è di qui 
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Salro eh' a questo e rotto e noi coperohia t 

Montar potrete su per la raina 

Che giace in costa e nel fondo soperchia. 
Lo Duca stette n» poco a testa china f 

Poi disse : n|al contava la bisogna >4o 

Gola! cKe i peccator di là uncina. 
E '1 frate ; io ndi* già dire a Bologna 

Del diavol viaii assai , tra i quali udì 

CK' egli è bugiardo e padre di mwwogna. 
Appresso 'l Duca a gran passi sen gt 

Turbato un poco d'ira nel sembiante t 

Ond* io dagl* incarcad mi parti* 
Dietro alle poste delle care piante. 

Innri un altro degli scogU e*. rioMhmo gli «gini «1» 

'""se a gtusto, mo» * T»Mto yMm», fopn. questo 

138*0*6 giace in coifci. Intendi: che «ella tM^ è 
inolinat. a iod. ob« n ri p.tó «Ure. Nel fondo so- 
perchia, cioè «omrta. t'innrfmt k «perikci. del 

"'^imal coiOooaee., cioè «aUmente . c' insegnava 
il oininiino, dioewicoi: presso i un altro scogli che 

via face. 

xAi uniina, pigli» coli uncino. 

X Igl'ifiirSató. cioè d« coloro che erano cancb. 

''MsUSJrf ^ Intendi: dietro le enne 

del mio caro maestro. 
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ARGOMENTO 

Qih, per lo dosso scosceso e dirotto 

D*wt aspro sasso daUa te^fia sesia 

Scendon U duo Poeti pià <2» sotto. 
Di f^anni Fucci lo caso gli arresta» 

Ch*ÌQÌ co* ladri fra le serpi giace 

E 5 cener fatto » ài nuooo si desta 
E conosciuto sue oolpe non tace. 

« 

T 

In quella parW del giovinetto anoa t 

Che *l sole i crìn sotto f acquario tempM 

£ già le notti al mecao ^ ten Tanno 
Quando la lirìna iu tu la terra aMempra 

L' imagìne di sua sorella Bianca , 

Ma poco dura alla tua penna tempra » 

I In quella parte ee. Intendi: in quel mese nel 
^le il sole emado in accniario xinfotaa alquanto i tuoi 
nggi» cioè nel mete di febliraio. 

3 É già le notti ec. Intendi : e già le lunghe notti 
^dell'inremo vanno diminuendo ti clte in Itareye saranno 

Uguali alla metà di un Intero giorno , il quale è oom^ 
posto di a4 ore$ ed è quanto dire» vanno verso re(|iiìno2Ìo* 

4 o^sempra ec* Intendi » ritrae , copia « cioè imita 
1* imagine della neve, 

6 Ma poco dura aUa sua penna tempra. Modo 
metaforico non degno di lode, col <jnale il poeta ha 
voluto significare una di queste due cose : poco dura 
Alla forma della lirina la qualità sua, cioè la somiglianza 
olle essa ha alla neve $ ovvero t poco dura alla sua penna 
( presa questa voce nel suo significato proprio) la tem* 
peratura , cioè V attitudine a ricopiare i' imagine d9lla 
»«ve. ComuiKjue sia, certo è che il poeta ha voluto 
^0: per poco tempo la luana imita la neve, -poiché 
presto ri scioglie. 
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Lo villanello « a tui la roba manca , • 

Si leva e gaaida e vede la campagna 

Bianclieggiar tutta , ond* «i «ir batte P anca ; 
Ritorna a casa e qua e là si lagna ^ xo 

Come '1 tapin che noa sa obe si faccia » 

Poi riodo e la speranza ringavafnaj 
Veggendo '1 mondo aver cangiato ncoia 

In poco d* m , e prendo suo Tinoastrai 

E fuor le pecorelle a pascer caccia : 
Così mi fece sbigottir lo Mastro 

Quand' io gli ^di si turbar la fronte » 

E così tosto al mal giuoee lo impiastro : 
Gbè come noi venimmo al guasto ponte 

TjO Duca a me si volse con quel x^iglic ao 

Dolce eh' io vidi in prima appiè del monte* 
XiO braccia aperse y dopo aleun consiglio 

Eletto secOs riguardando prima 

Ben la mina» e diedemi di piglio. 
E come quei cbe adopera ed istima^ 

Ghè sempre par oh* innanzi si proveggia ; 

Cosi 9 levando me su ver la cima 
D'' un roncbione » avvisava un' altra scheggia, 

%% 2a speranstA rutgopagna, Gaoagno è voce di 
Romagna e vale cestello; quindi xntendi^acKtgnare, cbe 
significa rimettere alcuna cosa nel g€^agno» Qni » per 
metafora , rimettere noli* animo la speraaia» ripigliare ' 
la speranza. ' . . . 

s6 lo Mastro^ Virgilio. 

jl8 lo ^mpiafiirùi cìo^ il riioedlo* 

ao piglio » aspetto* 

fta dopo alcun consiglio ec Intendi : dopo avere 
seco medesimo divisato alcun provvedimento circa il 
modo di aalire per quella ripa. 

a5 E come quei ec Intendi : e come fa colui il quale 
mentre colle mani opera una cosa» cogli occhi ne 
un* altra. 

a6 Ghè sempre par che ec. Cioè: talmente clie pare 
che et semptre provegga alle oose proi4me ad avvenire. 

aS ronehione^ rocchio grande # pezzo grande di i^ie" 
tra : oPvisoQa» cioè notava. 
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Dicendo : sovra quella poi t* aggxappa; 

Ma tenta pria è tal eh' ella ti reggia, do 
Non era via da vestito di cappa ; 

Che noi a penaj ei lieve ed i<^ i «oppiato ^ 

Potevam sa. montar di chiappa in chiappa* 
E se non fosse che da quel j»recinto , 

Più che dall' altro > era la costa corta , 

Non so di lui , ma io sarei hen vinto» 
Ma perchè Malebol^e in vèr la porta 

Del bassissimo^ pozzo tutta pende ^ 

Lo sito di ciascuna valle porta 
Che V una costa surge e V altra scende ; J^o 

Noi pur venimmo al fine in su la punta 

Onde r ultima pietra si scoscende. 
La lena m* era del polmon sì munta 

Quando fui su eli* io non potea più oltre p 

Anzi m' assisi nella prima giunta. 
Omai convien che tu coei ti spoltre. 

Disse *1 Maestro i rhè seggendo in piuma ^ 

Li fama non si vien « nè sotto ooltre i 

30 ti reggia 3 ti regga. 

31 Aon era via ec. Intendi: quella non era via per 
la quale potesse andare spedito chi avesse avuto indosso 
veste larga e talare. 

32 sospinto, cioè sospinto da Virgilio. 

33 di chiappa in chiappa : chiaj>[»a vale cosa comoda 
a potersi cliiaj^pare. Qui intendi : di pietra in pietra 
comoda a potersi chiappare , prendere colle mani, 

34 da quel precinto , cioè da queir argine circondato. 
36 sarei ben vinto. Intendi: le mie forze ben sarel)- 

l>ero state vinte da ^uell' altezza, e non avrei potuto 
salire. 

39 Lo sito ec. Intendi: la struttura di ciascuna valle: 
porta a cioè è sì fatta, è di tal natura che V una costa ec» 
41 in su la punta, cioè in su la sommità dell'argine. 
4^ si scoscende ^ cioè sta distacoata, 
43 sì munta y cioè si esausta. 

45 nella prima giunta , cioè al primo giungere che 
io feci colassù. 

46 ti spoltre, cacci la prigrizia. 

46 nò sotto coltre. Intendi: non si viene in fama 
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banza la qua! chi siia vita consuma 

Cotal vestigio in terra di sè lascia , 5o 

Qual fumo in aere od in accpia la Bchiuma. 
E però leva su , vinci V ambascia 
* Con r animo che vince osni battaoflia . 

Se col suo grave corpo non s' accascia. 
Più lunga scala convien che si saglia r 

Non basta da costoro esser partito : 

Se tu m' intendi , or fa sì^ che ti vaglia* 
Levami allor , mostrandomi fornito 

Meglio di lena eh* io non mi sentia , 

£ dissi: va, oh' io son forte e ardito. Qo 
Su per lo »coglio prendemmo la via , 

Ch"* era ronchioso , stretto e malagevole 

Efl erto più assai che quel di pria. 
Parlando andava , per non parer fievole j 

Onde una voce uscio dall' altro fosao 

A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse , ancor che sovra '1 dosso 
" Fossi dell* arco giù che varca quivi : 

Ma chi parlava ad ira parea mosso. 
Io era vólto in giù. ; ma gli occhi vivi 70 

Non potean ire al fondo per 1* oscuro : 

Perch' io t Maestro , fa che tu arrivi 
Dair altro cinghio j e diimontiam lo muro j 

spggendo in piuma , nè seggendo sotto coltre. Lo Stroc» 
chi interpreta: non si viene in fama ne sotto haldac* 
chino. * 

49 Soifi^ci quàly cioè senza la qual fama. 

54 Se col suo graoe corpo ec. Intendi: se l'anima 
non si abbandona, non s'avvilisce insieme col suo ma* 
teriale e grave corpo, 

55 Più lunga scàia ee« Intendi : non basta di essere 
passato tra gli spiriti infemali , ma conviene passare tica 
quelli del purgatovto per salire al paradiso. 

57 ti vaglia, ti sia itimoìo e conforto* 

58 Lepàmi , iai levai. Le^ammi legge la Nidoib* 
6a TonMoso^ bamooeolatos aspro ^ che naa ha aa« 

perfioib nè piana nè rilevata in molte parti. Vedi il voo. 
66 disoonQenepole ^ cioè non atta. 
^ 73 DaìVaUro cinghio^ moè daU*aHio eerdiio^ ond* ò 
cinta 1* ottava bolgia. 
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CANTO XXIV. 

Chè compio odo quinci e non intendo» 
Così j^iù vegg^io e niente affignro. 

Altra risposta , disse , non ti rendo , 
Se non lo far : ohh la dimanda onesta 
Si dee seguir eon l' opera , tacendow 

Noi discendemmo '1 ponte dalla testa 
Ove s' aggiunge con V ottava ripa , 
E poi mi fu U helgia manifesta i 

S vietivi entro terribile stipa 
Di serpenti e di sì diversa mena 
Che la memoria il sangue ancor mi scipat 

Più non si vanti Libia con sua rena 
Ghersi , cbelidri « j acuii e farce' 
Prodacer» ceneri con anfesibena; 

Ne tante pestilensie, ne sì ree 
Mostrò giammai con tutta l' Etiopia » 
Nè con ciò che di sopra '1 mar rosso èe. 

Tra fucata cruda e tristissima copia 



74 Ckè come io odo ec. Intendi t <Ae come io odo 
di ^uì le voci de'toroDentati e n<m le distingao sì cVio 
possa intenderne il significato, così ea 

76 affigwro^ djscerno. 

77 Se Tion lo far^ Intendi : se non operando cerne tu 
mt riebiedi. 

79 dalla testa 9 dalla estremità. 
8a stipa y moltitudine ammucobiatsu 

83 mena, sorta, specie. 

84 Che la memoria ec. Intendi t che la xicordansa 
ancora mi guasta^ mi altera il sangue per lo spavoito. 

85 Libia ^ chiamavasi dai Greci tutta quella parte del 
mon(io che i Romani poscia chiamarono Africa. Oli 
stessi Romani conservarono il nonie di liibia a quel 
paesé arenoso dell'Africa che giace al ponente dell'E- 
gitto e che oggi è detto deserto di Berdoa* Di questa 
Libia de' Romani qui parla il poeta» 

86 Chersi ec. ^ specie diverse di serpenti. 

89 V Etiopia 5 altra provincia dell' Africa. 

90 Nè con ciò ec, , si dee intendere dell* JSgitto che 
^ posto' tra la itibie e il mar rosso* Èe invece di è* . 
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I7tfc INFERNO 

Correvan genti nude e spaventate , (*) 

Senza sperar pertugio o elitropia. 
Con serpi le man dietro avean leccate : 

Quelle £ccavan per le ren' la coda 

E *l capo ed eran dinanzi aggroppate. 
Ed ecco ad un oh' era da nostra proda 

S' avventò un serpente che '1 trafisse 

Là dove '1 collo alle spalle s' annoda. 

O si tosto mai , nè / si scrisse , loo 

Com' ei 8* accese ed arse , e cener tutto 

Convenne che , cascando , divenisse : 
E poi che fu a terra sì distrutto 

La cener si raccolse e per se stessa 

In quel medesmo ritornò di hutto. 
Cosi per li gran savi si confessa 

Che la Fenice muore e poi rinasce 

Quando- al oinquecentesimo anno appressa. 
Erba ne biada in sua vita non pasce > 
. Ma sol d' incenso lagrime e d' amomo ^ no 

E nardo e mirra son 1' ultime fasce. 
E quale è ^ei che cade e non sa corno , 

¥er fona di demcm eh' a terra U tira 

O d' altea oppilaaion die lega V uomo » 

n Ladri. 

9$ Senza sperar pertugio eo. Senza sperare pertneto 
da nasconderrisi, o elitropia par farsi invisibile. Era ira 
le antiche superstiiioni Miche questa: si crederà che 
la pietra chiamata elitropia avesse yirtà fU rendere in* 
visibile ehi la portava addosso. 

97 da nostra proda, cioè dalla parte vi^na alla ripa^ 
ove liei eravamo. 

loS <2i butto t di botto^ di subito. 

•Ili son i^ìMme fasce: intendi: son 1* ultimo nido» 
nel «piale poi, secondo la favola » muore abbruciata. 

iia corno , come. 

ii3 Per forzai demon. Intendi: per oppiUudonet 
cioè per sinserramento delle vie degli spiriti vitali « o 
rhe si faccia per opera di demonii» come già si credeva 
degli ossessi , o natni;almente » come in quelli Ohe pati- 
scono mal caduco o simili malattie^ 



Digitized by 



CANTO xxivr 

Quando si leva ; che 'ntoriio si mira , 

Tutto smarrita dalla grande angoscia 

Gh' egli lia sofferta , e guardando sospira. 
Tal era 'l peccator levato poscia ; 

O giustizia di Dio quanto è severa ì 

Che cotai colpi per vendetta croscia.- lao 
Lo Duca il dimandò poi chi egli era : 

Perch' ei rispose : i' piovvi di Toscana,, 

Poco tempo è , in questa gola fera. 
Vita bestiai mi piacque e non umana , 

Sì come a mul eh' io fui t son Vanni Fueci 

Bestia , e Pistoia mi fa degna tana. 
Ed io al Duca : digli che non mucci 

E dimanda qual colpa quaggiù 'l pinse , ^ 

Ch* io 'l vidi uom già di sangue e di corrucci* 
E 'l peccator ch<B intese non s* infinse '» • i3o 

Ma drizzò verso me T animo e il volto-, ' 

E di trista yergosfna si dipinse. 
Poi disse : j>iù mi cluol che tu m* hai còlto 

Nella miseria dove tu im vedi , ' 

Che quaud' io fui dell* altra vita tolto» 

10 non posso negar quel oho tu chiedi : 
Ih giù son messo tanto , perch* io fui 
Ladro alla sagrestia de* helli arredi : 

E falsamente già fu apposto altrui, 

I20 croscia y cioè scarica, matita giù con violenza. 

125 Sì come a mul eh' io fui. Vanni Fucoi fu Ba- 
stardo di messer Fuccio- de* Lazzari nobile^ pistoiese , 
perciò è qui denominato mulo. Bestia, É qui detto 
bestia ^ poiché tradì Vanni della Nona amico suo a 
questo modo: lo accusò di avere nascosti nella propria 
casa gli arredi della sagrestia del duomo di Fistoja , 
che il Fucci stesso aveva rubati : per la qual cosa Vanni 
della Nona fu impiccato per la gola. 

1^7 che non mucci ^ cioè cbe non fugga. 

vSà Ladro aUa sagrestia ee. Alconi vogliono che 

11 gepit. de^ heUi arredi si debba unire col snstantivo 
sagrestia, e cbe si debba intendere che non rubasse* 
gli arredi, ma ivi tentasse, non si sa, qual altro furto. 
* 139 E falsamenU. Vedi la nòta al verso saS». 
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I.j4 INFERNO 

Ma perchè di- tal vista tu non godi,- iJ^o 
, Se mai sarai di fuor de' lochi Lui 
Apri gli orecchi al mio annunzio e odi: 

Pistoia in pria di Neri si dimagra ^ 

Poi Firenze rinnova genti e modi. 
Tragge Marte vapor di vai di Magra 

Ch* è di torbidi nuvoli involuto , 

£ con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra Campo Picen fia combattuto : 

Ond' ei repente spezzerà la nebbia ^ 

Si eh* ogni Bianco ne sarà feruto ; l5o 
E detto y ho pejcchè doler tea debbia* 

143 di neri si dimagra 9 cioè si dipopola, si vòta 
d' uomini di parte nera. La divisione tra i Bianchi e 
]ìferi cominciò in Piitoja Qe) iSox, e poco dopo i Bianchi 
cacciarono 1 Neri. 

144 rinnoi^a genti. Intendi: ammettendo i Neri prima 
esuli in luogo de'Biànchi. Modi, cioè modi di governare. 

145 Tragge Marte ec. Intendi : Marte innalzerà dalla 
valle di Magra ( la Lunigiana superiore , co»! detta 
dal fiume Magra che la solca) un vapor fulmineo, cioè 
farà sorgere il marchese Marcello Malaspiaa, che diede 
la rotta ai Bianchi in Campo Piceno. 

lòi perche doler i^en debbia^ perchè ta n'abbi dolore* 
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CANTO xxr. 



175 



ARGOMENTO 

Ecco di serpi 4dnio $i martha 
Caco ladrcn eon quelli della setta 
Che costaggiù de* suoi furti sospira. 

E più ferìsce dÌ9Ìna vendetta; 
Oi* or ftoQ* uomo ed or fera dieenuta^ 
Costa, sen va la gente maledetta 

£ spesso Pan nellUiltro si tramuta. 

Al fina delle «ne |»arole il hdxo 
Le mani akò con aiobeduo le fielie » 
Gridando s tqgU . Dio , eli* a te k squadro^ 

Uà indi m qua nu fur le «erpi attiche; 
Pewli' unn §^ avvolse allqra al collo/ . 
Come dicesse : io non vo* clie pià diche x 

Ed un'atra alle luraccia e Tile^^ollo» 
Kibadendo sè stem ^ dinn^^ gj 
Che non*potea con esse dare un crolla 

Ah Pistoia ^ Pistoia , chò non stanai 



a Le mani alzò ec. Atto sconcio ohe gli uomini di 
vii /!ondizione fanno in dispregio altrui» mettuido il 
««ito grosso fra F indice e il medio. 

^ a te le squadro.' Intendi: a te le fo« 

4 mi fur le serpi amiche. Intendi i io fui amico 
«ielle serpi cioè non le eLLi più in odio, poiché fecero 
contento in me il desiderio di veder punii» V empio 
JJestemmiatore. 

6 diche ^ dica. 

8 Ribadendo, Ribadire vale ritòrcere la punU del 
chiodo e ribatterla nell' asse» posciachò per quella si è 

latto trapassare esso chiodo. 

IO chè non starmi m cioè ohènonistabilisci. chèaon 
oetwmini. 



176 INFERNO 

D' incenerarti , si Ciie pili non dW , 
^ Poi che *n mal far lo seme tUO avaìisi f 
Per ttttti i cerchi dello 'nfenio oscuri 
^ Spirto non vidi in Dio tanto siiperbo ; 

Non quel che Oààài a Tebe giù de' muri, 
Hi si fuggì , chò non parlò pià verho : 

Ed io vidi un centauro pien di rabbia 

Venir gridando : ov' è , ov' i l' acerbo ? 
Hfaremma non. orcd' io cbe tante n* abbta^» 

Quante Hsce egli avea sa por la gpnoppa ^ 

Infine ove comincia nostra labbia. 
Sopra le spalle dietro dalla «eppa^ 

don r ale aperte gli giaceva un dra^o, 

E quello affoca qualunque s' intoppa. 
XjO mio Maestro disse : questi è Caco , 
. Gbe sotto '1 sasso dì «ente AtciU^^^ 

Di sangue fece spesse V6if» laoo* 
Non Ta 00* tuoi frates per un oammiuo^ 

Il D' incenerar^ ee»» eioò d'al^rueiarti» si ebe pii!k 
non sii. ' 

la Poi ^Ae^n vhU far ee. Intendi: poiché supeti 
nel mal operare i tuoi antenati > cibò i soldati pewhni * 
di Gatilùaa» rifuggiti nell' agra- pistoiese. 

j/^ in Dio, cioè contro Dio. • 

t5 Non quel ee» Capaneo chè, mentre sulle mur\ di 
Tebe assediata insultava e «fidava Giove» fu dalla fol<- 
gore percosso o ^iù da quelle precipitato., . 

l'i ahèmon parlò ec, chè non disse più parole? 
un centauro: questi è Caco ladrone micidiale. 

10 OQ* è V ckcerbo ? hitenàit ove è il duro T ostinato 
Vanni Fucci. 

tg Maremma: è luogo palustre della Toscana, nel' 
quale sono bisce in gian copia. 

ftò su per la groppa y cioè su per la groppa di cavallo* 

az nostra labbia, cioè nostra forma umana. 

24 ^ quello affuoca ec. Intendi: e quel drago af- 
fuoca» abbrucia qualunque s'incontra col centauro di 
cui è detto sopra* 

ay lato y lago. 

a8 iVo» va co^ suol fratei ec. Intendi : non va 
( perchè fu ladro ) in compagnia degli altri centauri 
che stanno nel cerchio de' violenti. 
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CANTO XXV. j^fj • 

Per Io forar clie frodoUnte ei fece 

Del grande Armento oh* egli ebbe a viciao : 3o 
Onde eess&r le sue opere bieco ^ 

Sotto la masea d' Èrcole , che £«80 « 

Gliene diè cento « e non Moti le diece* * 
Mentre che sì parlava ed ei trascorse , 

£ tre spiriti venner sotto xioi » 

Dfl^ qnai uè io nè u Duca mio s* accorse ^ 
Sé non quando gridar : <^ siete voi P ' 

Perchè nostra novella si ristette ^ 

Ed intendemmo pure ad essi -poi. 

10 nolli conoscea $ ma ei segnette « 4^ 
Come soci seguitar per alcun caso , 

Che V un nomare all' altro, oonvenette » 
Dicendo : Gianfa dove fia rtmaso ? 

ag Per lo furar: Caco rubò le vacche che Ercole 
paMseva presso monte Avendo , e trae^d^ per la coda 
le fece camminare all' indietro fino alla sua speloaca , 
acciocché £rcole non potesse ormarle e discoprire il 
furto;' ma le vacche mugghiando resero vana la frode 
dell' astuto 9 che sotto la ctava d' Eveole -cadde morto. 

3o A viciM, in viéinanaa* 

3x Mece^ metaf; cioè torte » inique. -i 

33 GUene di^ c^nto ee. Intandi : ambone Ercole nel 
suo furore desse a Caco cento percosse j costui aca send 
la decima^ poiché era già morto. 

34 Mentre ee. Jntendu : mentre che Virgilio così paa^ 
lava: trascorse ^ cioè daco andò oltre. - 

35 sotto noi, cioè sotto l'argine sul quale eravamo noi* 

38 nostra novella , cioè il racconto del easo-diCaco 
stesso. 

39 Ed intendemmo ec tateoàit ed iaodi poi badammo 
seìamente avcoetoro. ^ 

4^ seguettCf seguì ^ avvenne. 

4a Che Vim^ intendi; die all'uno de' nascosti sotto 

11 ponte: eonoeneÌ±e^ convenne^ fu Jusogao di nomi*^ 
•nere l'altro. 

43 Cianfai vuoisi ohe costui fosse della &miglia dei 
Dtoati di Firenze, Dooe fia rimase P Così dicono» 
perchè Gianfa era spanto trasformandosi in serpente > 
come si vedrà in segiiito. 

Dakm, 2'om. /. la 



178 INFERNO 

Perdi' io 3 accioeoliè 1 Duca stesse attento $ 

Mi posi '1 dito la dal mento al naso. 
Se tu se* or , lettore , a creder lento 

Ciò eh* io dirò , non sarà maraviglia ; 

Ghè io che '1 vidi , appena il mi contento. 
Com' io tenea levate in lor le ciglia 

£d un serpente con sei pie si lancia 5o 

Dinansi all' uno e tatto a lui s' ajj^pigUa* 
Coi piè di mezzo gli avvinse la pancia 

£ con gli anterior le braccia prese , 

Poi gli addentò e V una e 1' altra guancia* 
Gli dire talli alle cosce distese 

£ mìsegli la coda tr* amendue 

£ dietro per le ren su la ritese* 
£Uera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì , come l' orribil fiera 

Per V altrui membra awiticchiò le sue. 60 
Poi appiccar , come di calda cera 

Fossero stati , e mischiar lor colore : 

Ne r un , nè V altro già parea quel eh* era» 
Geme procede innanzi dall' ardore 

Per lo papiro suso un color bruno , 

Ghò non è nero ancora « e '1 bianco muore. 

45 Ali posi ec: questo è segno, eoi quale mostjnamo 

di volere che si faccia silenzio. 

43 appena il mi consento j cioè appena io il credo 
a me stesso. 

49 Com' io y cioè mentr* io. 

5i aWuno, cioè ad Agnolo Brunelleschi. 

56 Gli diretani, cioè i piedi di dietro. 

s' appiccar y s'attaccarono, s'incorporarono. 

66 papiro: erba volgarmente cosi chiamata, il cui 
midollo usavasi per nudrire il fuoco nelle lucerne e 
nelle lampade. Cosi alcuni commentatori. Noi siamo 
del parere di quelli i quali dicono che qui la voce 
papiro è latinismo e vale carta. Nelle lucerne il color 
bruno non procede su per lo papiro innanzi dallo ar- 
dore , ma sta di sotto a quello. Il contrario accade 
quando si abbrucia la carta; che la fiamma, procedendo 
d* ordinario dal bas^o all' alto^ si manda innansi il color 
bruno. 
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CANTO XXV. 179 

Gli altri due rìgoardaTano % e cìasonno 

Gridava : omè » Agnel , come ti muti 1 

Vedi che già «on ae' nè due nò una 
Già eran li due oapi un divenad , 70 

Quando n' apparrer due £gare miste 

In una faccia ov' eran dua perduti. • 
Fersi le liracoia due di quattro -liste : 

Le cosce con le gambe , il Tcntre e '1 casto 

Divenner membra che non fnr mai yiste* 
Og-ni primaio aspetto ivi era easso : 

Due e nessun V imagine perversa 

Parea e tal sen già con lento passo» 
Come il ramarro sotto lo gran fersa 

Ne' dì oanicular , cangiando siepe « 60 

Folgore par se la via attraversai 
Così parea , venendo Terso l' epe 

Degli altri due » un serpentello acceso » 

Livido e nero come gran di pepe s 
£ quella parte ohde di prima è preso 

Nostro alimento all' un di idr trafisse , " 

Poi cadde gì uso innanu lui disteso* 
Lo trafitto il mirò , ma nulla disse ; 

68 omèg oiniè, Jgnel, Agnolo Bcunelleschi uomo 
fiorentino, 

7^ duo perduti, due insieine confusi » V uomo ed il 

serpente. 

73 di quattro Ustet lista significa un lungo e stretto 
peno di checchessia ; ma <pu viene trasferita questa 
voce a significare le due Imucia dell' uomo* e i due 
piedi anteriori del serpente» 

76 Ogni prinuUo aspetto eCk Intendi: il primiero 
aspetto dell' uno e dell' altro era cancellato, perduto. 

77 perversa, pervertita ^ confusa. 

79 ramarro^ specie di lucertola: Im gran feria, cioè 
la ferza del sole. 

60 Ne* dì canicular, ne' giorni che è nella costei^ 
lazione della camcola, cioè nelsoUione. 

8a V epe, le pance. 

83 acceso, cioè acoeso d'ira. 

86 JET quella parte oc. Intendi il bellico. 
oAl^w di lor, cioè a Buoso degli Abati. 
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l8o' * INFERN a ' 

Anfei oo' pie femiati sbadigliava 

Pur , come tonno o febbre V assalisse. ^ 
Egli il serpente , e ijiiei lui rt^^uardava ; 

JLi' un per la piaga e 1' altro per la bocH^a 

Fuma7an forte » e 'I fumo f' inoontrava» 
Taccia Lucano ornai là dove tocca 

Del mìsero Sabello e di Nassidio 

Ed attenda ad udir quel eh' or si sooeea. 
Taccia di Cadmo e d' Aretttsa Ovidio ; 

Che se quello in serpente e quella in font» 

Converte poetando j i*^ non lo 'nvidio : 
Che dao nature mai a fronte m fronte loo 

Non trasmutò sì oh' amendue le £orme 

A cambiar lor materie fosser pronte* 
Insieme si risposero a tai norme - 

Che '1 serpente la coda in* forca fèsfe « 

£ '1 ferutOi ristrinse inmme T ormoi 
Le gambe con le cosoe seco stesse 

95 Del misero SaheUo éo* Costoro furono soldati 
di Catone» i quali passando per la Libia furono punti 
da serpi velenose, A Sabello per \a, puavtusa si distrusse 
il corpo > che in breve diventò cenere: a Nassidio si 
gonfiò in modo * ohe la corazza scojppiòb Lno» lib. 9. 

26' si scocca , eioè si lancia dall' arco; qui per metal!» 
t'i m manifesta. 
9^ faccia eo. V. Ovid. met. lib. 3^ e lib. 5w 
101 «Si eh* amendue^ Intendi: si che la forma del 
serpente e dell' uomo fossero pronte a mutare le loro 
materie. Ovidio mutò le sole, fanne de*«orpis ma Dante» 
mutando miella materia che era di uomo in serpe» « 
qnella che era di serpe in uomo» nnEt»px«na la forma, 
poi mata non del tutto la mateiìa^ ma la qualità di 
essa, perchè non è qnella stessa qualità di materia nel 
serpe ohe nell'uomo. Così il Daniello. 

io3 si risposero oc. Intendi: i successivi modi delle 
«asnmtasieui ìsoiissposefó gU nni agli altri coli' ordine 
susseguente. 

io5 E fenU-o, cioè V uomo ferito: V'Orma, cioè 
1 piedi. 

X06 Le gamhe ec. Intendi: le gambe e le coscie del- 
l' uomo in poco tempo divennero un sol membro» senza 
che apparisse segno alcuno di giuntura. 
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CiLNTO XXV. l8t 

8* appicc&r sì olie ìa poco la giantim 
Noli facea segno alctm dio li paretio» 
Togliea la ooda feasa la figura. 
Che si perdeva là » e U sua pelle txq 
Si facea molle j e qoeUa di li dura, 

10 vidi entrar )e braccia per V ascelle 

E i dao pie della fiera ^ ch'eran corti , 

Tanto allungar , (guanto accorciavan quelle» 
Poscia li piè dirietro insieme attorti 

Diventaron lo membro cbe V nom cela • 

£ 1 misero .dd suo a* avea due pòrti. 
Mentre ohe *1 fumo 1* uno e V altro vela 

Di color novo e genera 'l pel suso 

Per V una parte e dall* alti'a il dipela « tao 
L' uà si levò > e F altro cadde gioso , 

Non torcendo però le lucerne empie : 

Sotto le quai dascun cambiava muso. 
Quel eh' era dritto il trasse 'a we le tempie » 

1^9 TogUea la coda ec Intendi a la coda serpentina 
togUea^ prendeva la figura forcuta de' piedi umani» 
la qaalo si perdeva là^ cioè nell' uomo, 
izt quella di là^ cioè ^ella dell' uomo. • 9 
ki4 quella, cioè le dette braccia dell' uomob 
nò li pii co. Intendi ì piedi del serpMite. 
217 EH misero ec. Intendi s e l'uomo» in luogo d'un 
membro» ne aveva ^rti due per formare le gambe ser- 
pentine deretane.' » 
ii8 Mentre che fumo 60. Intendi] mentre che 

11 fumo dà il colore del serpe ajl' uomo e quello deU 
l'uomo al serpe 9 in questo genera il pelo mentre lo 
toglie all' altre che diventa ««ipo* 

lai un» cioè il serpente che si cangia in uomo* 
laa Ze ItJtceme , cioè gli i>cchi dell' uno e dell' altro 

che si riguardavano, 
ia3 Sotto le qutU, cioè sotto la guardatura delle 

filali» Muso qui vale faccia* ^ 

. xa4 QueZ ch^ era dritto » cioè quegli che era dive* 
auto U0910: il traise ver le tem^» ritirò il muso 
terpentino verso le tempie» accorciandolo seeondo 1' u* 
mana forma* 



l8l INFERNO 

£ di troppa materia clie là venne 

Uscir 1* oreoekie delle gote soeinpie ; 
Ciò ohe non corte in dietro e si ritenne 
. Di 'quel lorercliio fe* naso alla faooia 

£ le lablira ingrossò quanto oonirenne : 
Quel che giaceva il muso innanzi caccia i^o 

£ l' orecchie ritira per la testa- , 

Come face le coma la Inmacoia; 
E la lin^a , cV avea unita e presta , 

Prima a parlar , si fend^ » e la forcuta 

Neil* altro si richiede » e '1 fumo resta. , 
U anima eh' era fiera divenuta 

Si fugge sufolando per la valle , 

£ Taltro^ dietro a lui parlando sputa* 
Poscia gli volse le novelle spalle 

£ disse air altro : i' vo* che Buoso corra , t^tt 

Come feerie 4 earpon per questo calle. 
Cosi vid'io la settima aavonra 



laS S di troppa materia eo. Intendi: del soverchio 
della materia end' era composto il muso serpentino e 
che venne verso le tempie si formarono le orecchie* 

ta8 delle gote scempie ^ dalle gote che erano sepa* 
rate dalle orecchie. 

Ciò che non corse eo. Jbitendi : quella parte del 
muso serpentino che non entrò n^lla testa, restò fuori 
a formare il naso della faooia umana. 

s3o Quel che giaceQ($^ cioè T uomo trasfinnnato in 
serpente. * 

i3% face, fa: hmacdat hunaca. 

x35 resta, cioè cessa* 

i38 parlando sputa. Fono dice sputa, per mostrare 
che còstui era pieno d' ira e colla nava alla bocca, ov» 
vero perchè il parlare e lo sputare sono proprietà del* 
r uomo. 

x;4o air altro. Intendi all'altro dei tre che non 
erasi ancor trasfonnato: questi è Puccio Sdanoato, come 
il Poeta, dirà. Buoso: Buoso degH Abati convertito in 
serpente. ' 

x4a zavorra, Ptopriamente zavorra è quella mat^na 
che si pone nellsr sentina delle navi : qui metaf. chiama 
zaoorra, cioè génia fecciosa, la gente posta in fondo 
della settima bolgia. 
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CANTO XXV. i8j 

Biatare e trasmutare : e qui mi sensi 

La novità $ te fior la penna abborra. 
DdlaTTegna clie gli occhi miei confusi 

Fossero al^panto e V animo smagato , 

Non potér quei fuggirsi tanto chiusi 
CW io non scorgessi ben Puccio Sciancato $ 

£d era qnei cbe sol de' tre compagni 

Che venner prima non era mutato ; »5o 
t» altro era quel ohe tu» Gaville , piagni. 

143 e qui mi scusi ec. Intendi: e ^ui mi sia scusa 
la novità della trattata materia, se il mio dire non è 
fiorito: ovvero se fior ^ se alcun poco» la penna abz 
borra, cioè travia, s'allontana dall'usata brevità. 

147 tanto chiusi y tanto nascosti a me. 
, 148 Puccio Sciancato t cittadino di Firense» che 
ime era famoso ladrone. 

i5i altro ec. > cioè colui che sotto forma di ser** 
pente ferì Buoso nel bellico* Questi è messer Francesco 
Guercio Cavalcante fiorentino, ucciso in una terra di 
Tal d' Anso detta Gaville. Che tu , GaQÌlle , piagni : 
Gaville pianse, poiché per vendetta della morte del 
Cavalcante furono nccisi moltissimi de' suoi abitanti. 
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CANTO XXVI. 



: ARGOMENTO 

CAi fraudolento altrui jwrge consiglio 

La giù sen vola nella fossa ottava, 

A cui fiamma novella dà di piglio 
E il fascia s\ che d' essa non si cava 

Eternamente; ed ogni fiamma un prende 9 
' iSaZpo che insieme nella fiera ca^a 
UH SSG 6 Diomede unjoco accende» 

Godi, Firenze , poi die se' sì g^rande 

• Che per mare e per terra batti V ali , 
E per lo 'ii£enio il tuo nome si spande* 

Tra gli ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini , onde mi vien vergogna 
£ tu in grande onoranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna. 
Tu sentirai di q;ua da picciol tempo 
Di ^uel clie Prato, non cL' altri, t* agogna j 

I Godi ec. Ironia. 

a Che per mare e terra batti Vali. Intendi: -il tuo 
nome vola famoso per mare e per terra. 

4,5 cinque cotali-luoi cittadini : i cinque nomi- 
nati nel canto precedente: cioè Cianfa, Agnol Brunel- 
lesclii, Buoso degli ALati , Puccio Sciancato, Francesco 
Gaereia Cavalcante. 

9 Di quel che Prato ec. Intendi: di quel danno il 
eguale, non die altri popoli , ma il popolo stesso di Prato 
ti desidera, Cotal danno fu la ruina del ponte della 
Carraia^ l'incendio di 11700 case e le feroci discordie 
tra i Bianchi e i Neri avvenute nel!' anno 10049 cioè 

Srima che IDante scrivesse il Poema ; ma qui egli finge 
i predirle nel i3oo, nel tempo della imagiuaria sua 
discesa ali* inferno. 
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CANTO XXTI. l85 

E se già fosse , aoo sana per tempo : . io 
Cosi foss' éì » da clie pur esse^ dee 1 
Chè pia mi graverà, oom* più attempo. 
Noi ci partimmo, e sa per le scalee 
Che n' arean fatte i homi a scender pria 
Rimontò '1 Duca mio e trasse mee. 
E proseguendo la soling;a via 
Tra le schegge e tra' rocdii dello scoglio 
IiD pie senzai la man non u spedia, 
AUor mi dolsi ed ora mi ridogUo 

uando drìsao la mente a ciò eh' io vidi ; ao 
più lo 'nge^io afireno eh* io non soglio , 
Perchè non corra che virtù noi guidi 
Si che se stella buona o mi^licn* oosa 
M* ha dato '1 ben « io stesso noi m' invidi. 
Quante il villan di' al poggio sì riposa , 
Nel tempo che colui che *Ì mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa . 

10 non saria per tempo g cioè nonlaria troppa presto* 

11 Così foss^ ei ec Intendi: essendo fatale che que« 
sti mali della mia patria accadano, fossero por eglino 
accaduti già $ perciocché se ritardano io ne avrò afànno 
tanto più grave, quanto più sarò presso aUavecchiesaa, 
a cui le disavventure sono assai più misere ad angosciose. 

iS e su per le scalee ec. Intendi: e il mio Duca 
rimontò e trasse me per quell'ordine di gradi ch^ erano 
formati dai hortU^ cioè dai rocchi che sporgevano dal- 
l'argine e pei quali prima eravamo discesi* 

i8* Lo piò senza la man ec. Intendi: io non poteva 
mover passo senza 1* aiuto delle mani. 

ao Quando drixmo la mente ec. Intendi: quando mi 
ricorda delle peno nelle quali vidi coloro che fecero 
mal uso dello ingeeno, io af&eno il mio più che non 
soglio fare, accioctmè non corra si ohe perda la guida 
della virtù. 

aS se stella buona o migUor cosa eo. Intendi: se 
influenaa di stella benigna e grazia divina mi ha dato 
alto ingegno: io stesso noi inoidi, a me stesso noi 
tolga» non mi privi del buoni effetti di esso, 

a 5 Quante il villan ec. Quànte si xiferisoe a lue* 
ciole, cinque versi dopo questo» 

a6 Nel tempo che colui ec. Intendi: nella stagione 
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l8t3 INFERRO 

'Come la mosca cede alla zanzara « 

Vede lucciole giù per la vallea , 

Forie colà, dove Tendemmia ed araf 3o 
Di tante fiamme tutta mplendea 

L' ottava bolgia, sì com' io m' accorsi 

Tosto cHe fui là 've '1. fondo parea* < 
£ qual colui che si venglò con gli orsi 

Vide 'l carro d' Elia al dipartire 

Quando i cavalli al cielo erti levorsi » 
Gilè noi potea si coir occhiò seguire 

Che vedesse altro che la fiamma sola « 

Si come .nuTpletta^ in sa salire : 
Tal si movea ciascnna per la gola 4^ 

Del fosso s cbè nessuna mostra il furto , 

£d ogni fiamma un peccatore invola. ^ 

10 stava sovra '1 ponte a veder surto , 

Si che s' io non avessi un ronobion preso 
Caduto sarei già^ensa esser urto. 

che il sole sta pià tempo sopilk l' orizzonte « cioè nella 
state. 

ad Come la mosca ec. « quando la mosca cedf alla 
zanzara 5 cioè ^ando viene la sera* 

29 vallea, vallata. 

34 £ guai colui ec. Intendi: {n ^ella guisa clie 
colui ec. Questi è il profeta £liseo ohe, essendo stato 
beffeggiato da'Una turba di fanoialUs li maledisse» e ' 
al suo maledire uscirono da una vicina macchia due 
orsi che c[uarantadue di que' mesobinelU sbranarono :,5Ì 
vengiò i si vendicò. 

35 Fide carro ec. Intendi : vide il carro d* Elia 
alh)ra che sopra di quello il profeta si parli dalla terra* 

87 Chò i*ol potea ec. Intendi : che V occhio non po^ 
teva più vedere nè Elia, nè il carro, ne i cavalli j ma 
vedeva solamente lo splendore del fuoco. 

40 T'al ec. Intendi: in cotal guisa le dette fiamme 
si movevano per V apertura del fosso, perciocché cia- 
scuna chiudeva iu se un peccatore e nessuna mostrava 

11 suo furto cioè, non palesava il peccatore nascosto. 

Consiglieri fraudolenti. 

43 surto 3 cioè alzato in piedi. 

44 cioè sì a randa del ponte* 
^5 urto, urtato. 
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CANTO XXVI. 187 

E '1 Dnoa oHe mi vide tenta atteso » 

DÌM6 : dentro dai fodii son g\ì spirti : 

Giascttn si fascia di qnol eh* egli è inoesob 
Maestro mio , risposi j per udirti 

Son io pia oerto $ ma già m* era ayriso 60 

Che cosi fusse e già voleva dirti : 
Chi è 'n quel foco , ebe vien si divìso 

Di sopra che par sorger della pira 

(V £teócle col 6ratel fa miso ? 
Hi spesemi ; là entro si martira ^ 

Ulisse e Diomede» e così insieme 

Alla vendetta jcorron » com* all' ira : 
£ dentro dalla lor £anwna si jpeme ^ 

L' aguato del cavai olie fe* la porta 

Qnd' uscì de* Romani 'l gentil staie. 60 

46 oMejo 9 attento, 

47 dentro dai fochi, cioè dentro ai fuochi. * 

48 di quel ch^egU è inceso, cioè di quel fuoco dal 
quale è acceso. 

49 per udirti ec.» cioè bavere udito le tue parole 
fa che io sia più certo. 

5a Chi è *n quel foco ec. Litendi : chi è* in quel 
fuoco oh« viene divìso nella sua cima, in quella guisa 
che sorgeva la fiamma dal rogo di Eteocle e, di Poli* 
nice ? Dice Stazio che> essendo stati posti in im mediK» 
8Ìmo rogo i cadaveri dei due fratelli nemici , la fiamma 
bipartendosi diede seguo come Todio loro durasse ancora 
dopo la morte* 

54 miso 9 messo* 

66 Ulisse e Diomede» Questi due famosi Greci adi* 
tati contro i Troiani commisero insieme molte frodi a 
danno de' loro nemici. Perciò qui intenderai: come in- 
sieme furono vinti dall* ira» con ora insieme sono spinti 
alla vendette » cioè a quella vendette che la giustiaia 
divina prende delle loro fraudi, 

58 £ dentro dalla lor ec. Intendi : e nella loro 
fiamma Ja essi greci si piange V inganno pel quale i 
Troiani furono indotti a ricevere entro le mura il gran 
cavallo di legno» dal cui ventre uscirono i guerrieri 
che Troia distrussero. 

69 che fe^la porta» Intendi: il quale inganno fu 
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188 .INFERNO 

PÌ4Dgevi8Ì entro V arte , perehè morta 

Deidaniia aiicisr si duol d' AcliUle » 

E del Pallaio pena tì si porta. ' ' 

8' ei podson dentro da spalle faville 

Parlar» diasfio» Maestro « assai ten priego, 

E ripriegt) che'l priego vaglia mille. 
Che non mi £eicci dell' attendev niego 

Fin che la fiamma cornata qua vegna $ 

Vedi che del disio vèr lei mi piego. 
Ed egli a me : la tua preghiera è degna 70 

Di molta lode , ed io per*^ l' accetto $ 

Ma fa che la tua. lingua si spstegniL' 
Lascia parlare a me } eh' io ho concetto 

Ciò che tu vuoi, eh' e* sarebbero schivi « 

Peroh* ei far Greci ^ forse 4él tuo detto. 

principio» cagione della venuta di Enea in Itdia e ohe 
avesse origine il gentil seme eo. , cioè la nc^ile stim 
de' Bomani» Porta sn luogo di principia fu usaU dal 
Poeta altra volta. 

61 Piangeoisi eo. Intendi: entm quella fiamma si 
piange degli artificii adoperati da Ulisse per indurre 
Achille ad abbandonare la sua Deidamia» che a^die 
dopo morte si dnole d* essere stata tradita. 

63 E del PàllatUo ec Intendi^ e si porta la pena 
dell'aver rapito ai Troiani Teilìgie di Pailade Minerva. . 
Era fiuna che Troia sarebbe stata sicura dai nemici sin 
tanto che quel simulacro fosse stato custodito entro le 
mura di essa città. 

65 assai ten priego eo\ Nota» o lettore ^ la forza di 
^està rìpeiiflione. 

66 va^Ua «niZIe» cioè vaglia per mille p^iegbi. 

67 che non mi facci ec, cioè che non mi nieghi 
di aspettare finché la fiamma Li|)aiiita eo. 

69 Che del desio t cioè che pel gran desidmo. 

72 si sostegna, cioè si astenga dal parlare* 

73 ho conceétOf ho conceputo. 

74 eh* e* sarebbero schi0i ec. Alcuni chiosarono s ohe 
eglino» essendo Greci» forse non intenderebbero il toa 
favellare toscano; ma questa. iaterpretaaìone è eviden* 
temente erronea» poiché al verso ao del canto. susse- 
guente Guido di Montefeltro dice a Virgilio di «fere 
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CANTO XXVI. 189 

Fol cke la fiamma fu cenata quivi , 

Ove parve al mio Duca tempo e loco 

In ^esta forma lui parlare audivi : 
O voi , che siete due dentro ad un foco» 

S' io meritai di voi mentre eh' io » 80 
io meritai di voi assai o poco 
Quando nel mondo gli alti versi scrissi , 

Non vi movete ; ma 1* un di voi dica 

Dove per Ini perduto a morir gissi. ^ 
X4O maggior corno della fiamma antica 

Cominciò a crollarsi , mormorando , 

Pur come quella cui vento affatica : 
Indi la cima qua e là menando , 

Come fosse la lingua che parlasse , 

Gittò voce di fuori e disse : quando 90 
Mi diparti' da Circo , cho «o^txaMO 



udito le Ultime parole dette ad Ulisse che erano lom- 
iarde: che parlaci ino lombardo. Intendi dunque col 
Lombardi: che eg-li no essendo Greci ed altieri avrebhero 
forse sdegnato di rispondere a Dante ^ uomo -che alloia 
non era famoso. 

i|^8 audwi: lat. u(^ii. 

éo io meritai di voi: vale c[nanto: te io meritai 
vostra grazia. , 

8a gli alti versi y cioè l'Eneide. 

84 per lui gissi: vale quanto: egli se ne andò: per^ 
duto ^ cioè smarrito. 

85 Lo maggior corno. Finge che la cima uìagglorc 
della fiamma bicorne sia quella in cui si nasconde Ulisse 
uomo più famoso di Diomede. Fiamma antica* Così 

. la ehiama, -petokA mpUo tempo era cor^o da che Ulisse 
era morto. 0Sm^ 
8^ aff^atica, cioè agita. 

gi Circe, Famosa mag-a, bellissima della persona, la 
<juale mutava i suoi amanti in bestie. Alcuni Greci 
amici di Ulisse furono cosi trasformati r per la qual cosa 
egli venuto a lei la costrinse con minacce a rendere la 
naturale sembianza a* suoi compagni ; ma preso egli 
stesso d' amore con esso lei si rimase un anno. Sottrasse 
me-a oioè mi tenne nascosto. 
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190 INFERNO 

Me pi^ d* un anno là presso a Gaeta 

Prima che sì Enea la nominasse % 
Nò dolces^ del figlio , ne la piéta 

Del Tecchio padre , nè 'l debito attera 

Lo qual dovea Penelope far lieta 
Vincer potere dentro a me 1* airdore 

Qh' io ebbi a divenir del mondo esperto 

£ delli vizi umani e del valore : 
Ma misiini per V alto mare aperto zoo 

Sol con un legno e con quella compagna 

Picciola dalla qual non fui deserto. 
L' un lito e V altro vidi infin la Spagina ^ 

Fin nel Marocco e V isola de' Sardi 

E 1' altre che qnel mare intomo bagna« 

10 e i compagni eravam vecchi e tardi 
Quando venimmo a quella foce stretta 
Ov' Ercole segnò li suoi, rignar^-j 

Acciocché 1' uom più oltre non si metta* 

• 

7A presso Gaeta , cioè presso monte Girceio 0 
Circello situato £ra Gaeta e Capo d'Ansio» Goef a ebbe 

11 nome da Enea, che ivi diede sepoltura alla nutrice 
sua nominata Cajeta, ^ 

94 del figUo^ cioè di Telemaco: piéta, pietà* 
96 Del vecchio padre ^ cioè di Irfierte* 

96 Penelope^ moglie d'Ulisse. 

97 V ardore, cioè il desiderio intenso. 

100 V alto mare aperto. Forse intende l'oceano, oho 
non è chiuso intomo dalla terra » come il mediterraneo, 
lox campagna s compagnia. 
10% deserto, abbandonato* 

104 Marocco: provinda liticale ed ocoi^entale del- 

r Africa. 

106 eraQam veccM e tardi ec. Accenna di avere 
consumato molto tempo girando il Mediteraneo. 

to8 li suoi riguardi 9 cioè i suoi segni» pe* quali il 
navigante avesse riguardo a non procedere più oltre. 
Questi furono chiamati le colonne d' Ercole e sono il 
monte AhiLa in Africa e il monte Calpe in Europa*' 
Riguardi in Romagna chiamansi i termini che dividono 
i campi, e i pali e le colonne ohe difendono lo vie. 
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t CANTO XXVI. 

Dalla man destra mi lasciai Sibilla , • 

Dair altra già m' avea lasciata Setta. 
O frati , dissi , che per cento milia 

Perigli siete giunti all' occidente » 

A questa tanto picciola vigìlia 
De' vostri sensi eli' è del rimanente 

Non vogliate negar 1* esperiensa , * 

Dlretro al sd^ del mondo senza gente. 
Considerate la vostra semenssa • 

Fatti non foste a viv^r come bruti ^ 

Ma per segnir virtute e conoscensa, 
Li miei compagni fec' io sì acuti 

Con qnesta orasion picciola al cammino 

Ch' appena poscia gU ayerei tenuti. 
£ , vòlta nostra poppa nel mattino , 

De' remi facemmo ali al folle volo , 

Sempre acquistando del lato mancsino, 

no SLhilia y Siviglia. 

tu Setta, Oggi è detta Gentai città deli* Africa sa 
lo stretto di Gibilterra. 

X 1 ji O frati , o fratelli : mi/ior^ mille. 

l'I 3 ali* occidente^ cioè alla estremità occidentale del 
nostro emisferio. 

1x4 ^ questa ec. Costriizione; non vogUate a questa 
picciola vigiUa de^ vostri sensi (alla vostra corta vita) 
che è del rimanente ( che vi rimane ) negar V espe- 
rienza del mondo senza gente { negare di vedere e di 
conoscere V emisferio terrestre vuoto d' abitatori ). 

1x7 diretro al soL Intendi: camminando secondo il 
eerso del sole da oriente in occidente-. 

xiS Za vostra semenza, cioè la nobile nma&a vostra 
natura. . 

lao conoscenza y cioè conoscenza delle cose. 

xax fec^ ia sì acuti, cioè io feci co^ vogliosi i miei 
eompngni al cammino» 

Ef volta nostra poppa oc. Intendi: e voltata 
la poppa verso il mattino, cioè voltata la prora verso 
sera per seguitare il viaggio secondo il eorso del sole. 

xaS de' remi ec. Intendi: movemmo i remi veloce- 
mente ^ come se ali fossero: ài foHe volo, allo scon- 
sigliato viaggio. 

s a6 del lato mancino^cioè dalla parte del polo antartico. 
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19^ INFERNO 

Tutte le stelle già dell' altro polo 

Vedea la notte e 'l nostro tanto basso 

Che non surgéa di fuor del maria suolow 
Ciiwjue volte racceso e tante casso i3o 

Lo lume era di sotto dalla luna 

Poich' entrati eravam nell* alto passo , 
Quando n' apparve una montagna i)rima 

Per la distanza e parvemi alta tanto ^ 

Quanto veduta non n* aveva alcuna. 
Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto « 

Ghè dalla novQ. terra un turbo nacque 

£ percosse del legno il primo canto. 
Tre volte il fe' girar con tutte 1' acque; 

Alla quarta levar la popa in suso X^O 

E la prora ire in giù, com' altrui piacque^ 
Infin ohe 1 mar fu sopra noi rinchiudOw 

ia»7 Trutte le stelle eo. Intendi: la notte (che il 
Poeta immagina come se ella fosse persona che guar- 
dMiie dall'alto de' cieli) vedeva tutte le stelle dell'altro 
polo: che è quanto dire: ella era in quel punto in che 
vedeva alto il polo antartico e tanto basso il polo artico, 
che restava sotto T orizzonte di^i^ueiia parte di mare in 
che trovavasi Ulisse. 

i3o Cinque ^olte ec. Intendi: cinque volte si era 
fatto il plenilunio e cinque volte il novilunio : casso ^ 
cioè mancato. 

l3a neW alto passo ^ nelle alte acque dell'oceano. 

i36 tornò inpianùo: elissi; »i, sottindende la nostra 
l^Ueg^ezza. ^ 

1^7 un turbo y un vento burrascoso. 

138 il primo canto ^ cioè la parte anteriore della nave. 

139 con tutte V acque , cioè a seconda delle vorticose 
onde del mare 

x4i €om' altrui piacque ^ cioè come a Dio piacque. 
Pare a noi che queste parole siano mosse da un certo 
sentimento di dolore del non avere egli^ mentre visse, 
conosciuto e venerato il vero Dlo^ il cui nome non osa 
perciò proferire in questo luoc^« 
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CANTO XXVII 



ARGQM£NXO 

un^ altra fiamma coperto e vestita 

Guido di Alontefeltro fuor parole 

Manda che fanno ad ascoltare inpito» 
E narra quelle colpe onde si duole 

Sì trasformato f e com^ alti-ul non giova 

Chieder per don di quel che far poi vuole* 
Chi così fa perdon da Dio non trova. 

G^ìk era dritta in su la £annna e ^eta B 

Per non dir più. e già da noi seit 

Con la licenzia del dolce Poeta : 
Quando un' altra che dietro a lei venia 

Ne fece volger gli occhi alla &ua cima 

Per un confuso snon che fuor n* ascia. 
Come 'l bue Cicilian , che mugghiò prima 

Col pianto di colui ( e ciò fu dritto ) 

Che 1* avea temperato con sua limaj 
Mugghiava con la voce dell* afflitto , . * io 

Sì che , con tutto eh* e* fosse di rame , 

Pure el pareva dal dolor trafitto ^ 

« * 

I queta ec. y cioè immobile per non mandar fuori più 
alcuna parola. 

3 Con la licenzia ec. ^ con la licenza di Virgilio^ 
che prima lo aveva mosso a parlare. 

7 Come il bue ec. Peri Ilo artefice ateniese costruì 
un toro di rame e ne fece dono a Falaride tiranno di 
Sicilia, dicendogli che se alcuno giudicato a morte vi 
fosse posto entro e quindi sottoposte al toro le fiamme, • 
l'uomo racchiuso avrebbe messo muggiti somiglianti a 
quelli del bue. Il tiranno sopra V iniquo artefice fece ^ 
l'esperimento, e il toro di rame mugghiò col pianto, 
cioè colle grida dello stesso Perillo; e ciò fu dritto f e 
ciò fu ben giusto. 

Dant£. Tom, /. id 
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194 INFERNO 

Così , per noli ayer via uè forame 

Dal principio nel foco» in suo linguaggio 

Si convertivan le parole gMona. 
Ma poscia eh* eLber cólto lor viaggio 

Su per la punta , dandole quel guizzo 

Che dato avea la lingua in lor passaggio , 
Udimmo dire : o tu a cui io drizzo 

E a voce e che parlavi mo lombardo , ao 

Dicendo: issa teu va ^ più • non t' adizzo : 
Poi ch' io sia giunto forse aJq[uanto tardo , 
' Non ti rincresca stare a parlar meco : 

Vedi che non inscresce a me ed arde* 
Se tu pur mo in questo mondo cieco 

Caduto se* di quella dolce terra 

I^atina , onde mia col])a tutta reco : 
Dimmi ^ se i Romag-nuoli han pace o gaesra f 

Ch' io fui de' monti là intra Urbino 

1^ '1 giogo di che ;Tever si disserra» 3o 

i3 Così per non aver ec. Intendi: così le parole 
grame (cioè le parole dell' afflitto chiuso nella fiamma) 
non trovando da prima nella fiaiuma forame o via onde 
uscirne, si convertivano nel linguaggio dfiL foco cioè 
nel mormorio che fa la fiamma mos^a dal vento. 

i6 colto lor viaggio, pxeso il loro andamento su. 
per la fiamma. 

i8 in lor passaggio i cioè mentre passavano. 

2o che pari ti vi mo lombardo. Potrà alcuno doman- 
dare percliè Virgilio ahbia parlato lombardo con Ulisse. 
Si vuole rispondere che Dante suppone tutti gli sjùriti 
de* suoi tre regni esperti de' novelli idiomi, sì che non 
pure intendano V italiano , ma tutte le voci de' dialetti 
adoperate nel poema, e che, ciò supposto, non è inve- 
risimile che Virgilio ami di far uso alcuna volta del 
nuovo dialetto de' suoi Mantovani, Ma ciascuno creda 
e pensi quello che più vero o più verisimile gli pare, 

ai non t' adizzOy cioè non ti eccito, non ti stimolo* 

a5 pur mo y or solamente: cieco ^ cioè buio. 

a6 terra' Latina y cioè il Lazio, per l'Italia tutta: 
onde mia colpa ec. Intendi : nella quale io commisi 
le colpe per cui qni porto la pena. 

Cli' io fui^ cioè perchè io fui. U cod. Vat. 3199» 
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CANTO XXYII. » 

lo era ingiuao aac^ra attento e duno 

Qnanclo 'i nii9 Diiea mi tentò ^ cfiita » 

Dicendo : parla tu , «questi è Latino. 
Ed io ^ eli'' avea già pronta la risposta , 

Sansa indugio a parlare incominciai : 

O anima o£e se* ^^ggiù n^seo^ta , 
Romagna tu^ poa è , n« non fu mai 

Sansa guerra ne^ cor de' moi turantii ; 

Ma palese nessuna or yen lasciai. ^ 
Ravenna sta com' è stata molt' anni : 4^ 

Il aquila da Polenta là si cova , 

SI che Cervia ricopre co* suoi wuu« 
Lia terra che fe' già la lunga prova \ 

E di Franceschi sanguinoso mucchio^ 

^^fte le limaclie vezdi ai ritrova, 

« il cod. Caet. ed Ang. leggono; 'E non jfU mai ile' 
VM>n^ ec. , cioè di Itl-onte Feltro ^ città posta sopì» un 
monito tra Urbino e la sorgente del Tiftvere. ' 
< 3a ffki tontò di costa , cioè xnt presse loggerment» il 
fianco colla mano per avvisarmi* 

33 Latino, cioè italiano. Ictendit m ti dissi por 
dilUKisi ds lasciare ']^ar}ara a ina co' Greci, dei quali 10 
aveva meritato , poidiè sareblieio stati schifi del tuo 
detto» siccome nomini alteri : ora il dico ohe questi è 
italiano e die sarà cortese con te italiano 1 onde puoi 
interrogarle a tua posta. 

37 Bomagna ec. Intendi: nel cuore de' suoi tiranni 
^ rahbià e mal talento $ ma nessuna guerra io vidi mani- 
festa anzi eh' io discendessi quaggiù. Ne non fu mai, 
cioè' non fa mai: ne sansa accento vale e; alla qual vocale 
talvolta per «far contento 1* orecchio pensi innanzi la 
come foce il Petrarca: se 'gli occ/xi suoi ti fur dolci 
ne cari, 

4t L'aquila da Polenta. Prende l'acquila» arme 
de' Folentani , in luogo della fiuniglia loro che signo- 
reggiava Havenna e Cervia. : 

43 La terra ec, Forlì. Quando il colite Guido era 
sigiiore di quella città, Maortino IV mandò contro lui 
un esercito composto in gran parte di Francesi. La città 
«offri un limgo assedio» finché per le arti dello stesso 
conte Gaido fu fatta sanguinosa strage de' Francesi, 

45 Sotìto le branche verdi, cioè sotto il dominio degli 
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E 'l mastin vecclùo e '1 novo da Verruccliio-, 
Che feccr di Montagna il mal governo , 
Là dove soglion fan de* denti succino. 
Le città di Lamone e di Santerno 
Condnce il leoncel dal nido bianco.. 
Che muta parte dalla state al verno , 
E cmella a cui il Savio bagna il fianco , 
Cosi com' ella sie' tra '1 piano e '1 monte , 
Tra tirannia si vive e stato franco. 
Ora chi «e' ti priego che ne conte-; 

Non esser duro più. eh' altri sia stato , 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte* 
Poscia che '1 foco a^uanto ebbe rugghiata 

Ordelaff ^ che avevano per arme un leoncino yerde^Ajl 
mezzo in su d'oro e dal mezzo in giù con tre liste ve»dt 
tre d' oro 

40 E'I mastin vecchio ec. Intendi i due MalatesU 
padre e figliuolo, signori di Riminor (^ui chiamwsi ma- 
stini, cani, cioè crudeli tiranni? sono detti da Kerruo^ 
chio , perchè questo casteUe fu dagU Arimine» donato 
al primo de* Malatcsta. _ 

47 Montagna: nobilissimo cavabere rimme^ ^mto 
crudelmente morire dal MaUtesU, come capo é» ghi- 
bellini in quella regione. 

48 fan de' denti succhio^ fanno dei loro denti tw 
vello; lacerano condenti, cioè fanno strage. Là OOPm 
SOfzUony cioè nelle terre- loro soggette. 

49 La città ec. Faenza posta presso il fiume Inamene 
ed Imola presso il Santerno. . 

6o Qpnduce il leoncel Intendi Mainardo Pagai», U 
cui arme è un leoncello azzurro in campo- bimcow CoH- 
duce, cioè regge le dette città. ^ 

6x Che muta parte ce., che facilmente ittttta taaione 

in breve tempo. «i i i» 

63 E quella ec. , Intendi Cesena bagnata dal fittine 
Savio: in quella guisa che ella siede fra il piano e li 
monte, cosi vive fra la tirannide e la liber^ ^ 
66 che ne conte ^ cioè che ci racconti, «aie ci dica 

chi tn se*. ^ - ' 

68 Se il nome tuo ec. Intendi: così il nome tuo ^ai> 
cia fronte, contrasto all'obblio; cioè COsi.possa li tuo 
nome durare lungamente nel mondo. 
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CANTO xxvn. 197 

A) modo suo « 1* agata punta mosso 

Di qua j di là e poi ootal fiato : 60 
S* io credessi che mia risposta foise 
^ A persona che mai tornasse al mondo , 

Questa fiamma steria sensa più scosse : 
Ma perciocché giammai di questo fondo 

Non tornò vivo alccm , s* i' odo il vero , 

Sensa tema d* infamia ti rispondo : 
r fui nom d* arme e poi f«i cordigliero , 

Credendomi , sì cinto , fare ammenda : 

£ oerto 'il creder mio 'veniva intero , 
Se non fosse il gran prete, a eoi mal prenda , ^o 

Che mi rimise nelle prime colpe : 

E come e (jaare voglio che m' intenda. 
ISentre eh* io forma nii d' ossa e di polpo 

Che la madre mi die , 1' opere mie 

Non fnrott leonine^ ma di volpe. 



69 TUgghiiUo^jél modo suo, oioè fatto il solito romore 
che fa la fiamma agitata dal vento. 

60 diè coiai fiato , cioè così parlò. 

6 1 che mia risposta fosse oc, » cioè che io rispon* 
dessi a persona ohe fosse per ritornare al mondo. 

63 Qiiesta fiamma ec. Intendi : questa fiamma non 
fioebbo più mossa > che è quanto dire: io mi tacerei. 

67 cordigliero 9 éioò de'fmtì fimncesoani^ che sìein- 
gono di corda. 

68 Credendomi, si cinto ec. Intendi: credendo in 
^eir abito di penitensa d'espiare il mal fatto. 

69 E certo il creder eo* , e certamente il ccedor mio 
sarebbe venuto ad effetto» 

70 il gran prete, papa Bonifazio VIIX, di cni il 
beato Jaoopone da Todi disse quel male che ognun sa. 
jÌ cui mal prenda: quésta è ìmprecaeione d' ogni male* 

71 Che mi rimise ec. Intendi ; ohe mi fece diventare 
nnovimente malizioso. 

72 quàre, latinismo; cioè f^er quale cagione. 

73 Mentre ec £[itondÌ8 mentre ohe io ebbi umano 
forme. 

75 Non furon leonine eo. j non furono d' uomo oro- 
dele. ma d'astuto. 



Gli accorgimenti • le coperte vie 

Io seppi tutte e ai menai Utt arte 

Gh* al £ne della tenrn il «aoiio uacie 
Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età dove eiasean àanatum Bo 

Calar le vele e Taceogliev le aarte « 
Ciò ohe pria mi piaceva allor m' ìtméhbe > 

E pentuto e oonfenae mi rèkidei : 

Ahi m'iser laaa<r 1 e giovato 8arebl»e« 
Lo principe de* novi farisei , » 

Avendo guerra preaao m luterano 

E non co' Samoia , né con Giudei ; 
^ Chè ciascun suo nimico era cristiano , 

E nessuno era stato a vinoer Aevi , 

Nò mercatasite in terra di Soldanoj 90 
Nò sommo ufioio, nò ordini aaorì 

77 sì menai lor arte, eioò sì le adoperai. ^ 

S8 Ch' alfine ec , cioò che la fama delle mie aatuzie 
ò per tutto il mondo. 
81 Calar le vele ee. Intendi s laaciare le cose, del 
mondo: a somiglianfea del noeeinero» ebe« iaeolando il 
navigare 9 pala lé vele e raccogUo lé aarte , cioò le conle 
della nave. 
83 pentuto i pentito. 

85 Lo pfineipe eo. ; Boniiaaio VIU. Il powta chiainm 
fariaei gl' ipocriti delk. ccòrte di ^uel pontefice » de' ^ali 
si poteva dire ciò ohe Gesù Cristo disse degli scribi e> 
de' Alisei che aedevanó nella cattedra di Mmò : opente 
secondo ch*ei dtoeno^ nut non fitte ^ello clipei tanno» 
^ 86 ^oendo guerra eo. Intendi: avendo guerra in Roma 
stessa coi Ck>lonnesi^ i qyuM abitavano prèsso a 3« Già* 
vanni Laterana 

89 E' nessuno ec. Intendi: e nessttno de^nemtoi suoi* 
rinnegata la iede cristiana , era atato ad espugnate Aeri 
in co|;npagnla de'Savaoem, ^-nessuni» aveva recato ai 
Saraceni medesimi» per avidità di guadagno, vettova-» 
glie ed altre provvisioni» 

91 Nè sommo éuficiiù eo« Intendi : nò ejibe rìguajndo 
alla propria dignità pontificale, nò agli ordini sacri, nò . 
vtquel capestro f doòal cordone, all'alnto di* 8. Fran- 
cesco, del ^uale io era vestito. 



CANTa xxvn. 199 

G narflò in se , uè in me quel capestro 

i^he solca far i suoi cinti più raacri. 
Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lel>l>re $ 

Così mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre. 

Domandommi consiglio , ed io tacetti , 

Perchè le sue parole paner ebbre. 
E poi mi disse : tuo cor non sospetti : JOO 
, Finor t* assolvo , e tu m' insegna fare 

Sì come Pelestrino in terra getti. 
Lo ciel poss' io serrare e disserrare , 

Come tu sai : però son due le chiavi 

Che '1 mio antecessor non ebbe care. 
AUor mi pinscr gli argomenti gravi 

Là 've 'l tacer mi fu avviso il p^^g'io 

£ disse : padre ^ da che- tu mi laici 

* m 

93 i SUOL cinti eo., cioè i frati, i quali di quel cor- 
done si cingono: più mncri , più. magri per lo digiuno. 

g4 Ma come Costnntin ec. Intendi: come Costantino 
chiese S. Silvestro papa ( il quale era nascosto nella 
caverna del monte Siratti per fuggire la persecuzione 
' che facevasi ai cristiani affinchè della lebbra il guarisse. 

Q<7 della sua superba febbre ^ cioè dall'odio mortale 
che egli poi'tava ai Colonnesi generato da superbia, 

99 ebbre ^ cioè parole da uomo briaco, da stolto. 

ioa Pelestrino s la terra di Preneste, og-ffi chiamata 

. -. . 'ori 

Palestì ina. Papa Bonifazio aveva lungamente assediata 
invano que;>ta foxtesiza^ per lo che si dispose ad averla 
per inganno. 

105 Che^l mio antecessor : Papa Celestino, rhe r.oii 
ebbe care le chi ivi, avendo rinunziato la sede pontificale. 

106 tni pinaer y mi spinsero: gli argomenti grai^i ^ 
dice gravi ^ poiché venivano 'dalla bocca del sommo pon- 
tefice, alla cui autorità egli opponendosi avrebbe te-f^ 
muto di far peggio di quello ohe «dando il fraudolento 
consiglio che aveva in animo di dare , come poi si vedrà. 

107 Là^ve^l tacer ec. InteiiiU: là dove mi fu a^^lfo^ 
mi parve che fosse peggio il tacere che il parlare « cioè 
il non dare il domandato coniglio ^ ohe il darlo. 
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Di quel peccato ov* io mo cader deggio , 

Lunga promessa con 1* attender corto no 

Ti farà trionfar nell' alto seggio. 
Francesco venne poi , com' io fui morto , 

Per me ; ma un de' neri Cherubini 

Gli disse : noi portar ; non mi far torto. 
Venir se ne dee giù tra* miei meschini , 

Perchè diede 'l consiglio frodolente , 

Dal quale in qua stato gli sono a' crini : 
Ch' assolver non si può chi non si pente s 

Nè pentere e volere insieme pi ossi , 

Per la contraddizion che noi consente. 
O me dolente ! come mi riscossi 

Quando mi prese , dicendomi : forse 

Tu non pensavi oh' io loico fossi ? 
A Minos mi portò : e quegli atttorse 

Otto volte la coda al dosso duro , 

£ poiché per gran rabbia la si morse , 

ITO Lunga promessa, cioè prometter molto: con 

V attender corto , cioè col mantener poco la parola data. 
Ili trionfar. Intendi : trionfare de' Colonnesi. Poiché 

il conte Guido già fattosi de' frati minori ebbe consi- 
gliato Bonifazio di promettere assai e di mantener poco, 
il papa finse di esser mosso a pietà de' Colonnesi e fece 
loro sapere che, se umiliati si fossero, avrebbe perdo* 
nato loro. Venuti a lui Jacopo e Pietro cardinali, umil- 
mente chiamandosi peccatori e domandando perdono , 
furono confortati di ogni buona speranza, ma con questo 
clic dessero Preneste in mano del paj»a; il quale, poiché 
r ebbe ottenuta, fecola disfare e riedificare nel piano j 
nominandola città del papa. 

II (7 Dal quale in qua, dal qual tempo sino ad ora, 
statogli sono ec. , cioè 1* ho sempre tenuto pe' capelli, 

V ho avuto in mio potere. 

119 pentere e volere , cioè pentirsi del peccato e 
volerlo. 

121 come mi riscossi ec. , cioè come fui sopraffatto 
e pieno di paura, quando quel demonio mi prese. 

ia3 Tu non pensaci ec. , tu pensavi che io non fossi 
buon logico e non sapessi argomentare che quella assolu*-* 
zione del papa era nulla. 
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CAVTO XXVn. 201 

Ditte : questi e de' rei del foco furo : 

Pexch* io là dove vedi son perduto 

E si vestito andando mi raiicuit>. 
Quand' egli ebbe *1 suo dir così compiato i3o 

La fiamma dolorando si partio , 

Torcendo e dibattendo il corno aguto. 
X^oì passammo oltre ed io e *1 Duca mio 

Su per lo scoglio intino in su V altr' arco 

Cbe copre *1 fosso in che si paga il fio 
A quei iùit scommettendo «c^uistan carco* 

del foco furo , cioè del fuoco che fura, che na- 
econde agli occhi altrui gli spiriti che tormenta. 

IS9 vestito y cioè sì ravvolto in questa fiamma ; mi 
rancura , mi rattristo , mi rammarico. 

i36 che scommettendo ec. , che disunendo gli animi 
congiunti per vincolo di natura o di amicizia o simile, 
acquistati carco ^ cicè oaricano U cosciexiza di grave 
colpa. 
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CANTO XXFIII. 



ARGOMENTO 

Rotti e forati da spada celeste 

yan per la nona bolgia peccatori 

Che qui scandali Fian rrtossi e scismm de^te, 
Bertram dal Bornio fra gli altri esce fuori 

E il capo suo spiooató nlzm con mano 

E a^ due poeti racconta gli errori 
Ond^- è dal busto il suo capo lontano. 

Chi poria mal pcur con parole sciolte x 
IMoer »del sangue ja éaÙe piaghe apjpioso 
Qh* i* ora vidi , per narrar pià volte ? 

Ogni lingua per certo verna meno 

Per lo nostro sermone e per la mente , 
Gh' hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s' adunasse ancor tntta la gente 
GBe già in sa la fortunata terra 
"Di Puglia fa del suo sangue dolente 

Per li Romani e per la lunga guerra xo 

X Chi paria mai pur ^ chi potrebbe xnai ancora ec. : 
sciqlte^ cioè sciolte da metro. ' 
a Dicer, dire. 

3 per narrar pili volte: Tntendi : anclie col raccon- 
tare 'la cosa pià volte a fine di vie pià chiarix^la. 

5 Per lo nostro s,ermone ec.^ per cagione dell' tdioxna 
nostro e della memoria. 

6 Ch' hanno poco seno, cioè che hanno poca capa- 
cità a comprendere » a contenere le cose eh* io vorrei 
narrare. 

8 fortunata <jm vale disgraaiata. Vedi il voc. 

9 fu del suo sangue dolente , cioè si dolse delle sue 
ferite. 

xo per la lunga guerra, la seeonda guerra cartagi- 
nese che durò tre lustri ^ nella eguale fu fatta strage 
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CARIO XXTIII, / 20S 

Che deir anelk èl alta spoglie > 
Cpme Livio «cxiTe che non erra ; 

Con quella ohe sentio di colpi dog^lie- 
Per oontrastay a Rulierto Gmsoardo » 
E r altra il oui ossaine ancor •* accoglie 

A Ceperan là dove fa bugiardo • 
Giasctm Pugliese » e là da TagHacosao 
Ove sena' arme vinse il veeehio AUvdb } 

« 

de' Romani tatito sangoiiiosa elle levate le anella dalle 
dita de' cavalieri^ Attnibale ne mand6 a Cartagine per 
segno di vittoria tre moggia e meaao; siooome conta 
Livio > a oui qui dal Poeta si dà lode di slorieo veritiero. 

i3 Con quella^ cioè con quella gente^ ch&seniio ee., 
che sentì il dolore delle aspre percosse. Si deve intèn^ 
dare per cotal gente la moltitudine de* Saraceni , che 
Roberto Guiscardo fratello 4i- Ricciardo duca di Nor-* 
mandia costrinse ad abbandonare la Sicilia e la Puglia, 
delle quali regioni Alessio impoialore di Gostantiiiqpoli 
erasi fatto siguore» 

x6 E V altra ec. , T aitra gente morta biella prima 
battaglia fra Manfredi re di PngUa e Sioiisa e Carlo 
conte d' Angiò* 

x-5 A Céperan, luogo nei confini della Cam p agna di 
Reina verso monte Cassino> le* ossa deUa* qmA gente» 
ancor trovano gli agricoltOiri sparse pe' campi y e, seocticlA 
il costume^ loro» quando sanno che sono di cristiani, 
raccolgono e rispondono in qualche sacro cimitero. Làt 
dooe fu bugiardo, oioà là dove mancò di fede* al re 
Manfredi. 

tri da TagUacozzot da per a* Vedi il Cinon. 

x8 Ooe smz^arme ec. A Tagliacozzo, castello dcL* 
r Abruzzo ulteriore, combatteva Carlo d* Angiò divenuto 
re di Sicilia e di Paglia contro Curradino nipote del 
morto re Manfredi, riardo. A lardo di Valleri cavaliere 
francese consigliò re Carlo , il quale con due terzi delle 
sue genti aveva combattuto e perduto, di correre col- 
Taltro terzo addosso all' inimico che in disordine era e 
inteso a far bottini^ Carlo, secondo il consìglio datogli, 
^ solo colla sua presenza pose in fuga T esercito di Cur- 
radinojr e perciò qui si dice che Alardo vinse seiiz' arn^e. 
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£ qual fonto sao membro • qual moMO 

Blostrasse > agguagliar sarelibe iiiilUi fto 

Il modo della nona bolgia sozso. 
Già reggia per meazul perdere o lui la » 

Gom' io vidi un, così non m pertugia. 

Rotto dal mento insin dove si traila, 
Txa le gamLe pendevan le 'minugia s 

lift corata pareva é '1 tristo sacco 

GLe merda fa di ^el che si trangugia* 
Mentre che tutto in lui veder m' attacco : 

Gnardommi e con le man s' aperse il petto , 

Dicendo : or vedi com* io mi dilaoco* 3tf 
Vedi cerne etorpiato è Maometto. 

Dinanzi a me sen va piangendo Ali 

Fesso nel volto dal mento al ciuffetto i ^ 
£ tutti gli altri cKe tu vedi qui 

Semihator di scandalo e di scisma 

Far vivi> e però son fessi cosi, (^j 

19, ao E qual forato ec. Intendi: tutte le predette 
genti e qualunque degli uomini che furono a quella 
Attaglia mostrasse suoi membri forati e mozzi : sarebbe 
nulla d* agguagliar y cioè sarebbe immagine debole e 
scarsa rispetto al modo sozzo col quale si puniscono i 
rei della nona bolgia : dice* joszo , in vece di deforme 
e di orrendo a similitudine di quei modo virgiliano S 
ttuncas inhonesto vulnere nares. 

Già veggia ec. Costruzione : già così non si per- 
tugia, veggia ( botte ) per perdere mezzul { parte di 
mezzo del fondo dinanzi della botte ) o lulla ( la parte 
di esso fondo che sta di qua e di là del mezzale), come 
vidi io uno rotto ( spaccalo ) dal mento insin dove 
si trulla^ cioè £no dove esce l'aria ch'era ckiosa nel* 
V intestino. 

30 dilacco. Dilaccare vale aprire, spartire le lacche, - 
le cosce; qui figuratamente spaccarsi: perciò intendi ; 
vedi come mi spacco, come sono fesso fino alle anche. 

31 edi come storpiato ec, cioè come è guasto nelle 
membra Maometto. Qui Maometto parla di sè medesimo. 

«3a Ali: seguace di Maometto che oggi è venerato 
» come capo di una setta di maomettani. 

(*) Seminatori di scandalo, di sciama e d'eresia* 
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CANTO XXTIU. 

Un diavolo è fiia dietro ohe n' aocÌ9ina 

Sì crndelmeiite , al taglio della spada 

Rimettendo^oiasoan di ^aelia tmmm 
Quando arem Tòlta la dolente strada; 

Perocché le ferite son riohiase 

Prima oh* altri dinanat li rivada. 
Ma ta ohi se' che *n su lo scoglio muse , 

Forse per indugiar i* ire alla pena 

Ch* è giudicata in su le tue aoense f 
Ne morte '1 giunse ancor « nè colpa 1 mena , 

Rispose *ì mio Maestro , a toimentarlo : 

Ma per dar Ini esperi«caa piena ^ 
A me ohe morto son eonrien menarlo 

Per lo'nfemo «juaggìà di giro in gira: 

Ci quest'è ver . con oom*io ti parlo* 
Più tia di cento che qtiasido V udiriK 

S*arrestaron nel fosso a riguardannl. 

Per maraviglia obliando '1 martiio. 
Or di' a fira Dokin dim^e oho s' armi ^ 

37 acdsma:^ accismare da sasma ^ vale fendete» 
sipcutrciare. 

38 al taglio deUa spada* Intendi? mettendo a £1 
di spada ogùnno di questa moltitadine di peccatori. 

34^ risma è una moltitudine di io^ii qui è usata 
metaf . per moltitudine di uomini. 

40 quando aQem ec. Intendi: ogni qnal volta sIh 
hiaxno girato il doloroso vallonAp 

4a Prima ch'altri ec Intendi: prima che alcuno di 
noi 2i, gH» cioè innanai a qrièi demonio', ritomi. 

43 mase^ mnsi^ cioè stai oziosamente a guisa di stiH 
pido riguardando in già, 0 come bracco die ammusa 
in terra dietro la traccia. 

4S in su le tue accuse, cioè secondo le colpe di che ' 
ti' sei confessato ed accasato a Minos. 

55 fra DoUm. Romito eretico il quale predicava esser 
oonveniente tra i cristiani la comnnanaa di. tutte le cose 
e per fino delle mogli, e che seguitato da più di tre 
tnila uomini andò intomo rubando per molto tempo, 
finché ridotto nei monti del Novarese sprovvisto di vi- 
veri e impedito dalle nevi fa dagli nomini di Novara 
preso e con Margherita sua compagna^ secondo il biù> 
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•206 INFERNO • 

Tu che éor$e vedrai il sole in breve » 

S* egli uon vuol qui toatoT segoitanni > . ^ 

Sì di vivanda che stretta dì neve 

}Son rechi la vittoria al-Noarese» 

Gli' altrimenti acqnittar n<« sana lieve. 60 
Poiché r un pie per girsene sospese , 

Maometto mi disse està parola. 

Indi a partirsi in terra lo distese^ 
Un altro che folata avea la gola 

K tronoe/1 naso infin sotto le ciglia 

E non avea ma ok' nn' oreooliia sola » 
Restato a rìgnardav per snaravigUa 

Con gli altri , innanzi agli altri aprì la canna 

Ch* era di fuor d' ogni parte venniglla 
È disse : o tu coi cólpa non conduiusa f^o 

£ cui già vidi su in terra latina » 

Se troppa simiglianza non m' inganna > 
Kimembriti di Pier da Medicina , 

Se mai torni a veder lo dolce piano 

Che da Vercello a Marcabò dicbina* 

« 

Laro costume dì que* tempi , fatto abbruciare. C/te 
^ sfarmi ec. Intendi: che s'armi s'i di VÌ9(uid(if^ cioè si 
provegga di viveri si che ec. 

58 stretta di neoe^ cerchiamento, serramento di neve. 

60 f.Vt' altrimenti ec. Intendi: che se fosse altrimenti, 
cioè se fra Dol6ino avesse provvisione di \iveri_, non 
sarebbe lieve oosa al popolo novarese i' ac^oistare la 
vittoria. 

63 indi a partirsi ce, cioè affine di partirsi ponendo 
a terra il piede sospeso per compiere il passo inoomiaciato» 

CO ULd eh' , se nou che. 

67 irtìKèìizi agli altri , prima deg"li altri : aprì la 
canna ec. , cioè la canna della gola die era di f aori 
insantrnlnata. ^ 

y3 Pier da mcficlna. Uno della terra di Medicina 
jiosta nel territorio di Bologna, il eguale seminò disr-or- 
die fra g;\ì uomini della sua terra e ira Guido da Po« 
lenta e Malatestino da Rimino. 

* 74 dolce piano, eioè la pianura di Lombardia che 
dal distretto di Vercelli pel tratto di duecento e più 
miglia dichina, si abbassa fino 3. AInrcaì ò , castello 
^ggi distrutto presso la marina ove il Po mette foce. 
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C XVTO xxviii. ao7 

E fa saper a' due miglior di Fano , 

A messer Guido ed anche ad Angio'.ello 

Che , se 1' antiveder qui non è vmno> 
Gittati saran fuor di lor vasello 

E mazzerati presso alla Cattolica , 80 

Per tradimento d' un tiranno fello» 
Tra r isola di Cipri e di Maiolica 

Non vide mai si gran fallo Nettuno p ' • 

Non da pirati , non da gente arg-olioa 9 
Quel traditor che vede pur con l' uno , 

R tìan la terra , che tale è qui meco * 

Vorrebbe di vederla esser digiuno > 
Farà venirli a parlamento seco : ' 

Poi farà sì eh' al vento di Focara 

Nou farà elor mestier voto , uè proco. 90 

26 due miglior di Fano: messer Guido del Cassero 
ed Angiolello da Cij^nano onoratlssiuii gentiluomini di 
Fano, i quali da Malatestino empio tiranno di Rimino 
lusingati a venire a parlamento con lui alla Cattolica, 
terra presso Rimino, si posero 5n ^'iaggio per mare, e 
quando furono giunti presso la Cattolica, dai condut- 
tori della navc^ secondo cke il tiranno aveva ordinato j 
furono annegati nel mare. 

'jq vasello^ vascello, nave. 

80 ìnazxeratl i affogati in mare. 

8a 7Va r isola di Cipri ec. Cipro isola del Medi- 
terraneo la più orientala. Maiolica , Maiorica, la maj^- 
giore delle isole Baleari , che sono le più. occidentali 
del Mediterraneo. Perciò intendi : da luia estremità al- 
l' altra: del Mediterraneo. Nettuno nou vide mai fallo 
sì grande nè dai corsali, ne da gente argoUca y cioè 
greca, che sem'pre suol corseggiare pel Mediterraneo. 

85 Quel traditor ec, cioè Malatestino che vede sola- 
meitle con un occhio, cioè che è orbo d'un occhio. 

86 la teira, cioè Rimino, che, la qual terra: tale 
è qui meco: tale che è qui meco. Il che vi è taciuto 
per elissi. Il nome di questo tale si dichiara in appresso. 

88 Farà venirli ec. Intendi: gì* inviterà a venir con 
e^so lui a parlamento, come è narrato nella nota al 
verso 77. 

89 Poi farà ^l. Poi farà dì che essi non avranno lAà. 
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INFERITO 



Ed io a Ini dimovteami • dieliiantt 
Se Yiun ch'io porti m ét to novella»* 
Cihi è oolni dalla Todnta amara ? 

AUor poto la nano alla matoella 
D' un tuo oompegno e la ]»0G0a gli apeMOj 
Gridando: quotti è desio e non favoUas 

Qitesti , acaeeiato , il dohitar sommerse 
In Cesare , affamando ohe '1 fomifo 
Sompue con danno l' attender acffenow 

O qàanto mi pareva ehigottito» loo 
Con la lingua tagliata nella Btrona» 
Cniio , cV a dicer fa cosi avdito I 

Ed im eh' avea 1' una • V altra man mossa. 
Levando i moBieherìn per V aria fosca 
Si ^hel sangtto Iacea la faooia aosaa, 

hiflogno^ come hanno gli altri naviganti, di fax« pre- 
ghiere o voto a Dio acciò che gli scampi dal vento di 
Foaara^ cioè quando soffia il vento di Focanu Con 
questa forma di dire il Poeta ha volnto significaore che 
Malatestino li farà sommerg^ere nel mare. Focasà è monte 
della Cattolica dal quale soffiano venti burrascosi. 

93 Chi è colui ec. Intendi : chi è colui del quale 
dicesti che vorrebbe esser digiuno di veder Rimino? 

96 e noi» faQeUa, • non può favellare : sarà detto in 
appresso il perchè. 

97 scacciato, cioè esule da Roma. Il dubitar son^ 
merse ec.y cioè estinse' in Cesare il dubitare ^ la per- 
plessità nella quale egli era di non farsi maggiose delle 
leggi della patria contro gli ordini del senato romano. 
' 9^ affermando che il fornito oc. , cioè afifeimando 
che colui che ha tutto in pronto, cui 'nulla manca a 
condurre a £ne un' impr«sa sempre e)»be danno dal 
ritardarla. 

ioa Curio, Curione, che aceonde Lucano diede il 
mal consiglio a Cesare e che qoi in pena del suo de* 
litto ha la lingua tagliata. 

104 i^Moncherin, le luraocia dalle quali è recisa la 

mano. 

105 Sì che il sangue ec. Intendi il sangue che dai 
moncherini grondava e imhrattavagU la faccia. 
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CANTO xxvni. 209 

Gridò: ricorderati axicbe del Moica « 
Che dissi ; lasso ! capo lia cosa hm, , 
Che fu il mal seme della gente towMU. , 
n ^Sp^^'^ 5 • morte di tua tehiatta. 
lerch ^gU, «eounmlaado daol con duoLo, %io 
3en gio come penena trieta » matta. 

Ma 10 rimasi a riguardar lo stuolo 
E vidi cosa oh* io avrei paura , 
Senza più prora , di contarla solo ; 

»e non che consoiett«a m'assicura» 
La buona compagnia che 1* uom feancHeggift 
Sotto V osbei^o del téntirsi pura. 

lo vidi certo, ed ancor par cb^io'l vemria. 
Un Imato sansa capo andar si come 
Andafaa gU ahtx della trìata greggia. i^e 

106 Mosca. OnodelU famigli» degli Dljortì o, come 
altn Toghono, di ^elU dei &mk^, ù miale aiutato 
da altri compagni uccise Buondelmonte de' Buondel- 
monti per vendicare l'onore degli Amidei offeso da esso 
ASuondelmonte, il avendo promesso di sposara una, 
lanciulU di quella famiglia, mossa dalle luiinglie di 
una donna della famiglia de'Donati sposò ui« fikuola 
di lei. Per mesto fotte si accese la prima fovilla delle 

. ^ V^^^ ^« ^«to partita in Guelfi 

e Uiiibeliini* 

107 capa ha cosa /otta, cosa fatta li» capo , oioè^ 
ha fine. Questo fa il gergo ool qimle il Mosca m un 
consiglio degU Amidei volle sigoificAre ohe BnondeU 
monte dovesse essere ucciso , e siccome questa morle^ 
fu cagione deUe discordie civili, óìùe ^ fU il mal 
seme ec. j ^ 

no duol con duolo j cioè il dolore delle p«ie del» 
1 inferno e quello di» a lui cagìonavà il ncordarsi 
che per quelle discordie em estinte la SM etirpe. 

ii3 aproi paura, cioè temerei di essere ^uto Bu- 
giardo narrandola solamente, seUaa tecame altra piova. 

ii5 Se Tion che ec« Intendi: se non che la coscienea. 
(c[ueUa buona compagnia, che jdÓo oshergo del 
^^enursi pura, cioè che affidata nella propria innooOTSa 
rende l ulamo «ranco ) mi assicura. 

I>a;!tte, Tom. I. 14 



21Q ' . INFERNO 

E 1 capo tronco tenea per le cliiome 
Fesol con mano « a guisa di lanterna t 
E quel mìraTH noi e dioea : o me I 

Di, sè faoea a sè stesso lacerna ; 
JSd eran dne in uno e uno in due t 
Gom' esser può quei sa che A governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue 
Levò'l braccio alto con tutta la testa , 
Per appressarne le parole sue , 

Che faro : or vedi la pena molesta , x3o 
Tu clie 4 spirando , Tai veggeodo i morti : 
Vedi a' alcuna è grande eeme q[aesta ! 

£ perchè tu di me novella porti ^ 

Sappi ch'io son Bartram dal Bornio, qiielU 
Cli.6 al re giovane ^iedi i mal conforti. 

r feci '1 padre e '1 figlio in sè ribelli : 
Achitòfel non fe* più d' Absalone 
£ di David co' malvagi pungelli* 

Perch'io partii cosi giunte persone* 



xaà Pesólf cioè pendolo » sospeso* 
laS o me, cime. 

x%i^ Di sh fckcea co. Intendi: degli occhi del suo 
capo» che egU portava in mano» valevasi come di 1%^ 
cerna e guida ai passi del proprio tronco» ' 

ia6 JSd earùn due ec. Intendi: ed erano due parti 
d' uomo 3 capo e busto con un' anima soUu 

1 a6 Com* essw può ec« Come ciò esser possa sallo 
Iddio* 

lag per appressarne ec. , cioè appressò la testa per- 
chè venissero a noi più da vicino le parole che da quella 
uscivano. 

i3i spirando i cioè respirando, essendo ancor vìvo* 

134 Ber tram dal Bornio. V. l'appen. 

135 i mal conforti, i mali, i cattivi consigli. 

187 Achitòfel f colui che laise discordie fra Davide 
ed Absalone figliuolo di lui. 

x3d pungala, pungoli: qui metaf.per 'ébnsigli» isti** 
gazioni. 

x39 .partii^ divisi; giunte, congiuute. 



CANTO xxvm. aii 

Partito porto il mio cereliio , lasso ! lio 
D^^suo principio, eh' è questo troncone. 
Cosi s osserva in me lo contrappasso. 

140 il mio eerehro, il mio cervello, cioè il mio capo. 

14* Dal suo principio^ cioè dal cuore, il quale sì 
dice essere il primo a vivere e Pultimo a morire, come 
quello ohe e il principio delU vita e dà moto alla cir- 
colazione del tangne. 

i4a lo contrappasso y cioè la legge del taglione, la 
quale per ca8Uj;o fa soffirire al delinquente lo atesso 
male che «gU &oe ad altri* 
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CA-NTO XXIX. 



.àfiGOMENXO 

Della decima bolgia il grembo abbraccia 

I falsatori ribaldi alchimisti 

Che fecero a* metalli mutar faccia* 
Quìqì stan giù gli sciagurati artisti 

Dolenti e gravi st che ognim^ 5^* accascia 

Per qualche infermità che li fa tristi 
E trofgon guM con dolorosa ambascia^ 

Xja molta gente e le diverse piaghé* t 

Avean le luci mie sì inebriate 

Che dello stare a piangere eran vaghe. 
5Ia Virgilio mi disse : che pur guate ?' 

Perchè la vista tua pur si soffolge 

Laggiù tra V ombre triste smozzicate ? 
Tu non hai fatto si ali* altr« bolge. 

Pensa , se tu annoverar le credi , 

Che miglia ventidao la valle volge; 
£ già. la Ijina. è sotto i nostri piedi : ^ io 

a inebriate. Usò questa metafora per significare che 
la vista di quelle pene aveva turbati, aggravati^ mutati 
del loro naturai modo gli occhi suoi , non altrimenti 
che il vino turba, aggrava. e- toglie dal suo naturai modo 
la mente. 

3 vaghe, cioè vogliose. 

4 che pur guate ? che cosa ancor guardi ? 

5 si soffolge^ Questo verbo viene dal latino sufful" 
ciré; perciò intendi : si posa, si sostiene. 

^ volge, cioè ha ventidiie miglia di circonferenza. 

10 E giàr la luna ec. E già è mezzodì. E noto che 
ne* plenilunii la luna sta sull'orizzonte al far della sera 
, e nello Zenit a mezzanotte, e che per conseguenza si 
trova al mezzodì susseguente nel Nadir ^ che è guanto 
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C AlCTO XXIX. «15 

Lo tempo è poco ornai clie n* è concesso, 

£)d altro è da veder che tu non vedi* 
Se tu avessi , rispos' io appresso , 

Atteso alla cag-ioa perch' io guardava , 

Forse m* avresti ancor lo star dimesso. 
Parte sen già , ed io retro gli andava , 

Lo Duca , già facendo la risposta 

G soggiungendo : dentro a quella cara^ 
Dov* io teneva gli occhi si a pósta , 

Credo eh' un spirto del mio sangue pianga ao 

La colpa che laggiù cotanto costa. 
Allor disse *l Maestro : non si franga 

Lo tuo pénsler da qui innanzi sovr* elio : 

Attendi ad altro , ed ei là si rimanga : 
. Ch' io vidi lui a pie del ponticello 



dire sotto i nostri piedi. Dante aveva già detto che nella 
notte precedente la luna era tonda, cioè piena. 

la che tu non vediy cioè più meraviglioso e più spa- 
ventevole che qui tu non vedi. 

14 Atteso alla cagion, cioè se avessi atteso a cer- . 
care la cagione. 

15 lo star dimesso » cioè perdonato e. concesso lo 
stare 9 il sofFermarsi qui un poco più* 

' t6 Pcerte sen già ec. Lo Duca^ cioè Virgilio, intanto 
sen giva, ed io gli andava dietro facendogli alcuna volta 
la risposta. Parte, vale intanto, mentre, V* il Vocab. 
x8 cat?a. Buca, fossa. 
tg sì a posta, cioè sì appostati, sì affissi. 

un spirto del mio sangue, uno spirito mio con-< 
sanguineo* 

Al La colpa eo. , cioè la colpa di seminare discor* 
die, «che con sì gravi pene è laggiù punita* 

%% non si franga t intendono alcuni non si rompa il 
tuo pensiero soprello / cioè non pensare a costui. Ma 
il Monti col Volpi e col Venturi spiegano : non si franga 
il tuo pensiero, non si impietosisca. Questa interpreta* 
2Ìone ne paro la migliore, perocdiò ben s'accorda collo 
parole del verso ÓQ di questo canto mo ha el fatto a 
sè più pio. 



ali INFERNO 

Mostrarti e minacciar forte col dito 

Ed udii nominar Geri del Bello. 
Tu eri allor sì del tutto impedito 

Sovra colui che già tenne Altaforte 

Che non guardasti in là ; si fa partito* 3o 
O Duca mio , la violenta morte , 

Che non gli è vendicata ancor , dÌ33* io ^ ' 

Per alcun che dall' OBta sia consorte , 
Fece lui disdegnoso : onde sen gio 

Senza parlarmi , si com' io istimo ; 

Ed in ciò m' ha el fatto a sè più pio. 
Così parlammo insino al loco primo 

Che dello scoglio V altra valle mostra , 

Se più lume vi fosse , tutto ad imo. 

26 Mostrarti y cioè mostrarti agli altri spiriti: e mi' 
nacciar, scuotendo il dito, come fa l'uomo adirato 
che minaccia altrui. 

a«7 Ed udii, e l'udii. Gerì del Bello: fratello o, 
come altri dicono, figlio di certo Messer Cione Ali- 
ghieri, uomo di mala vita e seminatore di risse. 

a8 impedito , cioè occupato. 

ag Sopra colui ec., sovra quel Beltramo già detto 
(al cant. precedente verso i34), il quale ebbe in 
guardia Altaforte, rocca d' Inghilterra, la c[uale tenne 
pel re giovane. 

30 sì fu partito. Intendi : così egli se ne andò. Altri 
spiega il sì per sinché; ma ponendo mente a quello 
che segue, si conoscerà che la prima spiegazione è mi- 
gliore. ' 

31 la violenta mòrte, Geri del Bello fu ammazzato 
da uno de*Sacchetti, e nessimo della famiglia Alighieri 
ingiuriata per quest* omicidio ne prese vendetta. 

36 £d in ciò ec. Dante pensando che Geri si era 
partito con ^atto minaccioso per disdegno della viltà di 
coloro che noi vendicarono , non se ne adirò , anzi 
n'ebbe certa compassione, e perciò dice qui: el mi ha 
fatto a sè più pio» 
■ 38 Che dello scoglio ec. Il Lorab. pensa che dello 
scoglio sia secondo caso e fa questa costruzione: cqÙ 
parlammo insino al luogo dello scoglio che primo mostra, 
se vi fosse più lume, l'altra valle tutto ad imo, cioè 
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CANTO XXIX. 

lando noi fummo in su V ultima ckiostim 
Di AI alel)ol§pe , sì che i suoi oonvem 
Potean parere alla veduta nostra » 
menti sacttaron me diversi 
:.he di pietà ferrati avean gli strali ; 
3nd' io gli orecchi con le man copersi, 
al dolor fora SO degli spedali 
Di Valdichiana , tra *l luglio e 'l settembre , 

5 di Maremma e di Sardigna i mali 

seguente valle interamente al fondo Ma se dello 
ì^lio fosse secondo caso» qtianto stranamente non^ 
ebbe il Poeta collocate queste parole ? Noi siamo 
iwtso che dello sia in luogo di dallo 5 modo nsita- 
imo nella lingaa, e interpretiamo: così parlaynrao 
no a quel luogo che primieramente dallo scoglio 
straeù*, cioè d'onde primieramente si mostra l'altra 
le ec. 

^o ciiiostra: non sipiifica pròpriamente monastero, 
luogo chiuso ; di che sono nel Poema moltissimi 
mpi. Perciò che bisogno aveva Dante di usare un 
ridicolo scherzo di parole col dare il nome de' frati 
ì spiriti puuiti in quella bolgia ? Conversi significa 
iVertiti, trasmutati; e così li chiamò Dante, perchè 
rsti alchimisti^ che pretendevano vanamente quinci 
ido trasmutare i metalli, sono nell' inferno essi me» 
imi tra-^mutati , avendo il corpo pieno di schlanze e 
continuo graffiarsi dismagliato e {guasto. V» il v. 6^: 
trasmutava ec. , e il verso 91 sX guasti» 
a parere y cioè manifestarsi. 

3 Lamenti saottaron ec. : cioè lamenti mi ferirono 
ecchio : che di pietà ferrati avean c,li strali: in 
sta metaf. si chiude il senso seguente i quali forte** 
ite pungevano il cuore di compassione. 

6 Qual dolor fora j cioè qual sarebbe il lamento. 

7 f^aldicìùana y campagna fra Arezzo, Cortona, 
usi e Montepulciano, ove corre la Chiana, fiume. 

3 Maremma : luoghi tra Pisa e Siena lungo la ma- 
. Sardigna: isola presso 1* Italia; In tntli (jnesli 
^hi per cagione dell' aria malsana gli spedali erano 
>tate pieni di amma'atij ed ora ( in quanto alle 
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Fossero in una fossa tutti ìnsemLre ; 

Tal era quivi , e tal puzzo n' usciva ; , 5o 

Qual suol venir dalle marcite membro. 
Noi discendemmo in su 1' ultima riva 

Del lungo scoglio pur da man sinistra , 

Ed allor fu la mia vista più viva 
Giù ver lo fondo , dove la ministra 
, Deir alto Sire , infallibil giustizia , 

Punisce i falsator che <jui registra. (*) 
. Non credo eh' a veder maffi^ior tristizia 

Fosse in Egina il popol tutto infermo 

Quando fu V aere sì pien di malizia Co 
Che gli animali infino al plcciol vermo 

Cascaron tutti ; e poi le genti antiche , 

Secondo che i poeti hanno per fermo , 
Si ristorar di seme di formiche • 

Maremme e Valdichiana ) , per le provide cure degli 
umanissimi principi di Toscana ^ 9ono fertilissimi e 
salutari. 

49 insembre^ insieme. 

53 pur da man sinistra, cioè da man sinistra, come 
facemmo tutte le volte che discendemmo dallo scoglio 
sopra le ripe ulteriori. 

54 più vii?a^ cioè pià chiara, per esser più vicina 
agli oggetti. 

67 i falsator , coloro olie a danno del prossimo fal- 
slQcano metalli o cose simili: che qui registra ^ cioè 
elio qui nel mondo de* vivi registra, cioè nota, pei: 
punirli nel mondo de' morti* , 

Ci Alchimisti* 

58L Non credo eo- Intendi: non credo elie fosse magp- 
gior trtstesza o compassione in £ginft il vedere tutto 
ir popolo infermo, Egina isoletta vioino al Peloponneso , 
ove al tempo d* £aco suo re fu pestilenza sì grande 
per l'infesione dell* aria -clie distrusse tutti gli uomini 
e tutti gli animali. 

64 ristorar eo.j oioè si riprodussero di sostaiiEO 
di formiche. É favola che Giove ai prieghi d' Eaco tra-- 
sformasse le ^ramiclie di Egina in nomini ; da ciò venne 
il nomo di Mbmldoai ai popoli di ^uell'isoln* 



CANTO XXIX. , ai7 

Gh' era a vecler per qnella oscura valle 

Languir gli^ spirti per diverse biche. 
Qual sovra '1 Ventre e qwd tovra le spalle 

L* ua deir altro giaoea , e qual carpone 

Si trasmatava per lo trista calle. 
Passo passo' andayaia sensa sermone , 70 

Guardando ed ascoltando gli ammalati , 

Che non potean levar le lor persone* 
lò vidi dno sedere a se poggiati , 

Come a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia^ 

Dal «apo ai piè di sdiiauae macolati « 
£ non vidi giammai menare stregglua 

Da ragazzo aspettato da «ignorso » 

Nè da ooliu che mal volentier veggliia ; 
Come ciaacnn menava spesso il morso 

Deir unghie sovra sè ^ per la gran rabbia 80 

Del piszicor cbe non ha più soccorso* 
£ ai traeran già 1* unghie la scabbia ^ 

65 Ch* era a veder* Intendi : di spetto che ei^à ecw$ e 
corrisponde a maggior tristixia, otto versi sopra* 

66 biche: bioa vale mucohio di covoni di grano; quii 
metaf. nmcckio semplicemente. 

67 Qual sopra 'l ventre eo. Gli alchimisti, chesole* 
ìano stdoperare neUe loro vane arti il meronrio ed altre 
materie ad essi poco note, erano sogc^etti a malattie 
diverse e segaatamMite alle paralisie* Piace al Poeta di 
fingere che ai^che in inferno sieno puniti con pene 
simiglianti a qaelle ohe ebbero vivendo per eagiom'e 
deir arte loro. 

73 a si poggiati, appoggiati Vvmo all' altro* 
75 schianze, croste. 

77 da signorsoy dal signor suo. 

78 Nò da colui. Intendi : nè vidi mai stregghiare 
Cavalli con tanta prestezza da colui, che, desiderando 
di prender riposo / veg^hia mal volentieri. 

^9 il morso^VeW unghie^ cioè il graffiare dell' un- 
ghie» che 4 a somiglianza de* denti , laceravano le carni 
loro. 

81 c^ 'fton ha più soccorso ^doè'ah^ non ha vag* 
gtor rimedio di quello del graffiare. 
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Come roltel di scardova le scaglie 

O d' altro pesce che più larghe V abbia» 
O tu , che con le dita ti dismaglie , 

Cominciò *1 Duca mio a un di loro , 

E che fai d' esse talvolta tanaglie ^ 
I>iuiie s* alcun Latino ò tra costoro 

Che son (juinc' entro , se V unghia ti basti 

Eternalmente a cotesto lavoro. 90 
Latin Sem noi che tu vedi sì guasti 

Qui amendue , rispose V uu piangendo : 

Ma tu chi se* che di noi dimandasti ? 
E '1 Duca disse : io son un che discendo 

Con questo vivo giù di balzo in balzo 

E di mostrar l' inferno a lui intendo. 
AUor si ruppe lo comun rincalzo , 

E tremando ciascuno a me si volse 

Con altri che V udiron di rimbalzo. 
, Lo buon Maestro a me tutto s* accolse , 100 

Dicendo : di* a lor ciò che tu vuoli. 

Ed io incominciai , poscia eh' ei volse : 
Se la vostra memoria non «* imboli 

83 Come coltel ec. > cioè come il coltello trae le 
8C[uame del pesce chiamato scardova. 
• 85 ti dismagUe y ti dismagli. Dismagliare vale rom- 
pere e spiccare le maglie r une dall' altre. Qui , per 
similitudine, levare i pezzi della cai-ne coli* unghie. 

87 che fai esse ec. Intendi: che adoperi le dita 
come se msero tanaglie, per strapparti la pelle. 

88 Latino, dioè italiano. 

89 se V unghia ec. Il se vale c^oi quanto il che ap* 
precatiTO o il così, ,e si spiega: ootì ti liasti etema* 
mente V angbia' a poterti graffiare. 

97 si fuppe eo«, cioè oessò il reoiprooo appoggiarsi 
Tnno all'altro: rincalzo Tale puntello, sostegno. 

99 r udiron di rimbalzo, cioè l'udirono per cagione 
di non essere stata fatta lùro direttamente la risposta. 

100 f * accolse , cioè attese con tutto V animo a me. 
tot vuoU, vuoi. 

io3 Scé Questa particella ha qm il significato stesso 
dio al Tert. 89. Non s'imboli ec. Intendi: avveiigaobè 
la tua memoria non t* involi^ non sia tolta ^ non pe-* 
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CAITTO XXIX. a 19 

Nel primo mondo dell' umane menti • 

Ma s' ella viva sotto molti soli , 
Ditemi chi voi siete e di ohe genti : 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi. 
Io fui d' Arezzo , ed Alberto da Siena , 

Rispose r un 3 mi fe' mettere al foco: tIO 

Ma quel .perch'io mori* qui non mi mena. 
Ver è eh' io dissi a lui , parlando a gioco : 

Io mi saprei levar per T aere a volo 

E quei , eh' avea vaghezza e senno poco « 
Volle eh' io gli mostrassi V arte e solo 

Perch' io noi feci Dedalo , mi fece 

Ardere a tal che V avea per figliuòlo t 
^Ja neir ultima Lol^ria delle diece 

Me 3 per V alchimia che nel mondo osaÌ , 

Dannò Minoa a cui fallir non lece. tao 

risca nel mondo^ che è il primo albergo delle anime 

umane. 

106 sotto molti soli, cioè sotto molte rivoluzioni 

Jel sole, molti anni. 

io3 non vi spaventi , cioè non vi faccia timidi. 

log lo fui jd rezzo. Dicesi che costui fosse certo 
Griffolino alchimista, che, vantandosi di sapere l'arte 
di volare, promise d' insegnarla a un Sanese chiamato 
Alberto, il quale da prima gli credette, e poscia accor- 
tosi di essere ingannato lo accusò al vescovo di Siena 
come reo di necromanzia: e Griffolino, come ne^ro- 
mante, per comandamento di esso vescovo fu bruciato* 
vivo. ' ' 

IX r Ma quel ec. Intendi : ma la cagione per la quale 

10 morii non mi mena all' inferno. 

X16 noi feci Dedalo y cioè noi feci volare come De- 
dalo , òhe per fuggire dal laLerinto di Greta armò -d* ali 
le braccia e levossi in alto. 

Hi che y avea per figliuolo. Il vescovo di Siena 

11 teneva Alberto come suo figliuolo. 

• tao nfr cui fallir non lece. Intendi: il quale condan- 
Piando i oolpeToU non s* inganna, coàie t'ingannò il ve- 
scovo obe ingiustamente mi fece ardere. 
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Ed io àlnì al Poeta : or fa ^ammai 

Gente si vana come la fianese ? / « 

Gecto non la francetea si d* assai* 
On^e V altro lel)Lmo ohe m* intese , 

Rispose al detto mio i tranne lo Strioca , 

Che seppe far le temperate spese > 
£ Nicolò , che la oostnma ricca ^ 

Del gait»&no prima discoperse 

Neir orto» dove tal seme s' appicca ; 
E tranne la brigata in ohe disperse i3o 

Caccia d* Asciano la vigna e la fronda , 

£ r Abbagliato sno senno prolerse, 

laa sì vana, cioè di sà poco senno. 

ia3 lìqn la Jrancesca ea Non sì vana vale qui 
men vana: aggiongendo il assai y intendi: la frau- 
oescaè d'assai meno vana» cioè molto meno vana. 

ia4 V altro lebbroso: Capocchio» alchimisu e falsator 
di metalli* 

ia5 trame lo Stricea. Questo è detto ironicamente. 
Lo Stricea altru Senese» scialacquatore del suo avere. 




V «w Bonsigkw^* — — . 

nuovi e delicati sapori alle vivande. Una specie di ai- 
rosto nella quale egli poneva garoiisni ed altre speaie- 
Tte fa nominata la costuma { l'usanza) ricca. 

lao NeWorto ec. AppdU seme V usanza di JNico- 
lò e corrispondentemente orto la citta di biena cio\e 
queU* usanM si appicca ^ oioàsi attacca, si fa oomuae 

a molti. r niii 

i3o la brigata ec Si racconta che m Siena tu mui 
compaffnia di giovani ricchi, ì quali, venduta ogni loro 
cosa e fatto un cumulo di duecento mila ducati, vol 
pochi mesi li scialacquarono in gozzoviglie e diveuner 

poveri. , , : 

iji, i3a Caccia d'Asciano ec. Uno de giovani ^ 
nasi oì^^.dispersc la vigna e la fronda, 
consumò quello che aveva di vigne e di boschi. ^^^''^T* 
castello su queUo di Siena: V Abbagliato^ f^^'lJ 
vane sanese. Alcuni pensano che Abbagliato sia ag 
giunto di senno 9 non ritrovandosi storico alcuno 
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Ma ptroliè sappi ohi si ti leoonda 
Contpa i Sanesi , «glissa ver me .1' òoohio » 
Sì che la faccia mia Ben ti risponda : 
. SI vedrai eh* io son 1* ùtohtSL di Capocchio » 
Che falsai li metalli con alchimia ; 
E ten dee ricordar , 8<» h&[k t* adocchio , 
Com' io fai di natura buona scimià. 

faccia menzione d' uomo che si chiamaste VÀbba^llato* 
Prof erse suo senno ^ mostrò ilauo Menno ^ cioè quanto 
fosse poco il suo senno. 

i33 chi si ti seconda. Intendi: chi sì ti seconda 
conicrmandosi alle parole tue dette contro i Sanesi pur 
dianxi ^ che sono : fu giammM gente sì vana cotne 
la sanese ? 

i3S ben ti risponda y cioè ben oocxisponda ai desi» 

derio che hai di conoscermi* 

i36. Capocchio, Uomo sanese che studiò filosofia na- 
turale insieme con Dante ^ poscia datosi all'axle di ffiU ^ 
tare i metalli parve in questa meraviglioso. 
buona- ^cinua^ oioò imitator buono. 
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CANTO XXX. 



« ARGOMENTO 

Ccrrendc sempre pegU etemi piani 

. Color che finser sé altra persona 
Mordonsit a guisa di bramosi oam* 

E chi falsò* monete vi ragiona 
Per sete a pena; e acuta febbre preme 
Chi per falso parlar danno cagiona , 

Ed hanno zuffa éU parole insieme* 

N.i tempo ohe Giunone era cruociata z 

Per Semelè oontra *ì sangue tebano^ 

Come mostiò già ui^a ed altra fiata; 
Atamante divenne tasto insano 

Che veggendo la moglie oon due figli 

Andar eareata da oiasounà mano^ 
Gridò: tendiam le reti» sì ch'io pigli 

La lionessa e i lionoini al yaroo. 
' E poi distese i dispietati artigli. 
Prendendo F on oh'ayea nome Leuco; xo 



I Giunone: Dea, moglie di Giove. 

a Semelè: giovane tebana amata da Giove « che di 
Ui generò Bacco» e perciò in odio a Giunone. Contrai, 
il sangue tebano^ cioè contro la stirpe de' Tehani. 

3 Come mostrò ec. Intendi: come più volte fece 
palese. 

4 Atamante, Re di Tebe^ che Giunone per l'odio 
contro i Tebani fece diventar furioso di guisa ohe ri- 
scontrandosi egU con Ino sua moglie» portante in collo 
Lbarco e Melmrta suoi figliuoletti^ la credè una lio- 

- nesta e follemente gridò : tendiwn le reti eo« 

6 Andar ctmata» Fenir corcata legge il ood« vat* 
3 199* 

9 aitigfój doè le mani violente. 
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CANTO XXX. 5125 

E rótollo e percosselo ad un sasso, 

E queUa s* annegò con 1* altro incarco. 
E quando la fortuna volse in Lasso - • 

L* altezza de* Trojan che tutto ardiva. 

Sì che *nsieme col reg-no il re fu CassOj 
Eciiba trista^ misera e ra tiva. 

Poscia che vide Polisena morta 

E del suo Polidoro in su la riva 
JDel mar si fu la dolorosa accorta, 

forsennata latrò , si come cane ; aio 

Tanto il dolor le fe' la mente torta. 
Ma nè (li Tebe furie nè troiane 

Si vider mai in alcun tanto crude , 

Non punger bestie, non che membra umane,. 
Qnant* io vidi in due ombre smorte e nude. 

Che, mordendo, correvan di quel modo 

Che 'l porco quando del porcil si schiude. ■ 
L' una giunse a Capocchio ed in sul nodo 

Del collo r assaimò si che tirando 

Grattar gli fece il ventie al fondo sodo» (*) 3o 

la con V altro incarco 3 cioè con MeUcerta , che 
aveva in collo* CoW altro arco leg^g^e l** Ang. e il Vat« 
3199. 

14 die tutto ardiva , cioè che ardiva di fare ogni 
cosa e fino di rapire iLlena a Menelao suo marito e re 
di Sparta. 

fu casso, cioè fu estinto e distrutto. 

i6 E cuba, moglie di Priamo. Dopo 1* eccidio di 
Troia fu fatta prigioniera con una sua figliuola cliia- 
mata Polissena, che i Greci svenarono su la tomba d'A- 
chille per jdacame P ombra. Ecuba incamminandosi 
prigioniera verso la Grecia si scontrò su i lidi della Tra- 
cia nel cadavere del suo figliuolo Polidoro, che era stato 
morto da PoUnuestore ^ ond' ella per gran dolore mise 
altissime grida. 

ai le fe' la mente torta, cioè le travolse la mente. 

aa Ma nè di Tebe eo. Intendi: non furono vedute 
mai furie nè tebane, nè trojane tanto crudeli punger 
bestie^ non che membra umane, quanto crudeli ec. 

(*) Gontraffacitori delle altrui persone. 

3o al fondo sodo^ cioè al duro terreno di c[ueUa 
bolgia. 
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£ r aretin, che rimase tremando « 
Mi disse: c[ii6l folle'tto è Gianni Sdiieebi 
£ va rablnoso altmi co^ conoiando. 

OH , disi* io Ifu» M raltro non lì ficdii 
lìi denti addosso , non ti sia fatica < 
A dir olii è, pria cbe da qvà si spiooiii* 

Ed egM a mé: queir è l'anima antica 
Di Mirra scellexata che divenne 
Al padre » fuor del d)^itto amoce» «niesb 

Questa a peccar con esso così venne » 4^ 
Falsificando 'sé in altrui formai 
Come Feltro^ che hi là sen va, sostenne» 

Per guadagnar la donna della torma , 
Falsificace in se Buoio Donati , 
Testando e dando al testamento norma, 

E por che i due xalibioii fur |^sati 
Sovra i qaaM io evea rocchio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

Tvidi un fattola* guisa ài ìinto, 

di V aretm, cioè GrififollDO. 

i^fbUetàOn Nome d^jli spiriti che alcuni ereèona 
essere nelVariai ma <pii sta per isjnrito inmuete e mo- 
lesto. Gianni Scfuccfn, Dicono che egli fosse de* Ca*> 
valcantidi BSrenae $ «eppe mavarlgliosimenÉe «oontraAu^e 
le '^rsone. 

34 se, particella apprecativa, come nel precedente 
ciinto^ verso 89. 

35 Mirra* Figliuola di CSnii'o re di GipiOj la quale 
invaaietò ddl. padre ano* 

40 Questa a peccar oc. InlendÌL costei vetwe al ta- 
lamo paterno «otto altro nome e con inganno. 

4a Come V'àUro, cioè il sopraddetto CiwaaA Schicchi, 
il quale sostenne, ciqè tolse T assunto di ocutraffio'e la 
persona di Booso Donati già morto senaa credei tmde 
postosi nel letto di lui > e infingendosi di essere presso 
a morire^ testo ed institnl erede Simone Donati figliuolo 
di Buose e per legato lasciò a Gianni Schsoohì «la jih 
bella cavalla della mandra di esso Buoso, 

49 vistìf ec« Intendi: vidi .uno che , avendo il volto 
ed, il odio scarni ed assai grosso per idropisia il ventre, 
avreb3)e avuta temlnansa di qnell' istramento da corde 
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CANTO XXX. 2'i5 
Pur eh' egli avesse avuta V anguinaia 5o 
Tronca dal lato che V uOQio ha forcuto» 

La graVe idropisia , clie sì dispaia 

Le memJjra con V umor che mal converto» 
Che '1 viso non risponde alla ventraia ^ 

Faceva a lui tener le labbra aperte , 
Come r etico fa , cbe per la sete 
L' un verso '1 meato e V altro in 3u rivertOià 

O voi che senza alcuna pena siete 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, 

Diss' egli a noi: guardate ed attendete {*) 6.0 

Alla miseria del maestro Adamo: 

Io ebbi vivo assai di quel eh' io volli , 
Ed ora , lasso ! un goccici d' aerina bramo* 

Li ruscelletti che de' verdi colli 

Del Gasentin discendon giufo in Arno ^ 
Facendo i lor canali freddi e mclli. 

Sempre mi stanno innanzi , e non indarno 5 
Che r imagine lor via più m* asciuga 
Che 'l male ond' io nel volto mi discarno : 

La rigida giustizia che mi fruga 

che ciiiamasi liuto ^ se*il suo corpo £osse stato troiM^o 
presso r inforcatura delle cosce. 

5a dispaia, cioè loro toglie la proporzione^ ingros- 
sandone aloime ed altre dimagrandone. 

53^ che mal conoerte-f cioè che in cattiva costanza, 
converte» 

54 (^hB viso ec. , cioè cbe il . viso non ha giusta 
proporzione col ventre. 

67 L^un, cioè r uno de' labbri: r'n?erte, rivolta. 
(*) Falsificatevi delle monete. 

61 ma>estro Adamo, Bresciano che per richiesta dei 
conti di Bomena, che è luogo situato presso i colli del 
Casentino^ falsino^ la moneta e per questo delitto fu 
preso ed abbrueiato. 

6a Xo ebbi vipo ec. Intendi : ebbi Abbondantemente 
di tutte le cose che b»iniai* 

66 facendo ec* Facendo i lor canati freddi e moUL 
Questa lezione è prescelta da|^li accademici della Crusca. 
« 69 H male, cioè T idropisia» 
mi fruga, cioè mi castiga* 
Dant}^^ Tom. /• 
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, Tragge cagion àtl loco ov* io peccai 
A metter li miei aespìri in fuga. 

Ivi è. Romena*, là àotw* io falsai 
La 1^ suggellata dal Battista; 
Perch'io il ooivpo toso ano ìasoiai» 

Ma s' io vedessi fpd V aaimà trista 

Di Guido o d" Alessandro o di kMr frate» 
Per' fonte Bnmda non darei la vista. 

Dentro ei è T nna già , «e T arrabbiate 
Ombre <^ vanno intono dioon verot - 9o 
Ma c^e mi vai , bo le membra legate ?^ 

S*io fossi pur di tanto aneor leggiero 
Ch'io potessi in cent'anni andare un'oncia. 
Io sarei messo già per lo intiero « ' 

Cercando lui tra onesta gotte sconcia « 
Con tutto cb* ella volffe undid miglia 
E men d' un me«z» di trarverso non ci ha. 



Tram cagion eo. Intendi; dai freschi e molli 
canali delGasentìno» ove io falsai la moneta, prende 
cagione onde metter più in fuga^ cioè onde far più 
£requenti i mi^ sospiri. 

La lega suggellata ec. , oioè il fiorino d' oro , 
che aveva da una parte 8. Giovanni Battista e dalT altra 
un fiore di giglio, dal <{ual fiore esso fiorino si nominò* 

Guido \ Alessandro f conti di Romena: ài lor 
frate, del loro finitello^ che dicono si chiamasse Aghi- 
noifo. 

1^8 Per fonte -branda eo. !bitendi: il diletto di ve- 
dere costoro ^i meco non cangerei con ^elVo di dis- 
setarmi air acque di fonte Branda , copiosa jb limpida 
ficmte in Siena. 

g l* una, cioè T anima di uno de' conti di Romena. 
I legate^ cioè impedite dalla gcnfieaaa della idre-* 
pisia. 

8% leggio, cioè agile, spedito, 
85 scenda 9 cioè isoonciata^ resa spropornonata nelle 
membra. 

87 mm un mezzo ec » cioè men di un mezco mi* 
gUo. 
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CANTO XXX. 

Io son per lor tra sì ùitt^ famiglia; 

£i m'ipdmserQ a liattare i fiorini 

Gh' aTorair. tre -carati di mondiglia. 
Ed io a lai: chi «on U dae taiiini 

Che foman oome man liagnata il verno» 

Giacendo stretti a* tuoi destri confini? 
Qni li tiovaif e poi y^lta non diemo , 

Bispose» cpand' io piovvi in ^ette greppo, 

E non credo che dieno in sempiterno* 
L' una è la falsa che accntfi^ Gioseppo» 

L'altro è '1 falso Sinon gseco da. Troia: 

Per febbre acuta glttan tanto leppo*.. 
E l'nn di knr, che fk recò a noia 

Forse d* esser nomata si csonrò» 

Col pugno gli percosse T epa <»oia. 
Qnella sonò come fosse nn tamburo: 

89 tra sì fatta famiglia^ «ice fra quetla gente con- 
dannata. 

90 carati: ^ms^ ^ la venti^ttaresima parte della 
oncia e dicesi p^priamenite dell* evo: mtfiuìigUa vale 
feccia ; ma ^ui significa la parte del fame o simile basso 
metallo mescolata all'oro. 

93 a' tiioi. destri oof^ni, cioè id tuo destro confine» 
al tuo Uto destro. 

94 ^ po^ volta non diemo, cioè: e poi non si mos- 
sero più da quel luogo. 

95 £is questo greppo, cioè in queste rupi scoscese. 

96 dieno, cioè sieno per dare vòlta. 

9Y la. falsa ec. La bugiarda moglie di Futifaxe» 
ehe disse fialsamente al marito suo che Giuseppe aveva 
avuto in animo di farle forza. 

98 iSinon greco: colui che ingannò Piìamo e Io in* 
dussé A ricevere dentro le mura di Troia il cavallo di 
legno: da Troia, cioè colui ohe del tradimento fatto 
a Troia ebbe fama. 

Falsificatori del parlare. 

99 Uppo f fumo puttolente. 

loz sì oscuro, fà. oscuramente» A disonorevolmente. 

lo^^V ^a, la pancia: croia^ cioè dura. Altri spie- 
ga inferma, nel «gnificato che ha questa vece in Ilo- 
magna. 
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.2rf8 t!»FEKNO 

E mastro Adamo g\ì percosse 'l volto 

Col braccio suo che non parve men duro. 
Dicendo a lui: ancor che mi sia tolto 

Lo mover, per le membra che son gravi. 

Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 
Ond' ei rispose: quando tu andavi 

Al foco non V avei tu cosi presto ; ^ r?0 

Ma sì e più V avei quando coniavi. 
E l'idropico: tu di' ver di questo; 

Ma tu non fosti si ver testimonio 

Là *ve del ver fosti a Troia richiesto-. 
S' io dissi falso, e tu falsasti 'l conio. 

Disse Sinone , e son qui per un fallo ^. 

E tu per j)iii ch'alcun altro dimonio; 
Ricorditi, spergiuro, del cavallo. 

Rispose quei, eh' avea entiata T epar, 

E sieli reo, che tutto '1 mondo sallo. Xaa 
A te sta rea la sete onde ti crepa. 

Disse '1 Greco, la lingua, e T aC(jiia marcia 

Che '1 ventre innan2Ì agli ocelli t astiepat 
Allora il monetier: oo8Ì si squarcia • 

io5 che non -paroe men ditrù* Intelriit il quall)ratóo 
Jion parve meno duro del pugna di Silloge. 

jio Al foco, cioè al supplizio del fooco? non Tape* ec» 
cioè non avevi il braccio cosi pre$t»>^ 009Ì spedito» poi-^ 
che era stretto fra i la«ci. 

tit Ma s\ ec, ma così, ma itteatamente e pm lo 
atevi spedito quando falsificavi la nuMieta. 

ir4 Là 've del ver ec, cioè là d!ove"Ti?iamo ti ri- 
chiese di manifestargli con verità a qttat fine i Orecji 
avessero costrutto il gran Oftvallo di legno e per opera 

ii'j' per più, cioè per tm niunero maggiore di falli. 

1*10 E sietl reo , cioè e 8'ati amaro e cruccioso che 
del tuo fallo è consapevole tutto il mondo per qu^lo 
che ne scrisse Virgilio. 

ia3 sì assiepa ^ cioè ti fa impedimento in- 
nanzi agli occhi À éhiB non puoi vedere le altre tue 
membra. 

ia4 5i squarcia, cioè si api». Dice squarcia per ira 
e disprezzo. 



Digitized by Google 



CANTO KXX. 

La bocca tua a pashur mal^ come suole: 

Che s' io ho sete ed ìunor mi rinfaioìa> 
Tu bai r arsura e 1 o&po che ti duole s « 

£ per leccar lo speo<riuo di Namsao / 

Non vorresti a invitar molte parole. 
Ad ascoltarli er' io del tutto fisso , ^ 

Quando *ì Maestro mi disse: or pnr miira; 

Che per poco è ohe teco non mi risso*- > 
Quando io '1 senti* a me parlar con uia » 

Volsimi verso lui con tal vergogna 

dì ancor per la memoria mi sì gira. 
E qnale è quei eli e suo dannaggio sOgna» 

Che sognando desidera sognare. 

Sì che quel eh' è, come non fosse > agogna; 
Tal mi fec' io , non potendo parlare : 

Che disiava scasarmi e scusava 

Me tuttavia e noi mi credea fare. 
Maggior difetto men vergogna lava» 

Disse '1 Maestro 3 che '1 tuo non è stato; 

Però d'ogni tristiaia ti disgrava» 

• 

ia6 mi rinfarcia; cioè mi riempie ed ingrossa. 

lay V arsura: tpxeìla per la quale fumava, come mano 
bagnata il verno: c il capo elle ti cliio^e : intendi per 
la sopraddetta feld)re acuta. 

E per leccar ec. Narciso fere a se specchio del- 
l'acqua o, innamoratosi della propria imaginc, annegò. 
Intendi dunque: per leccar l' acrjna, cioè per here, nou 
1 «rameresti un lungo invito» correresti alla prima parola 
d' invito. 

i3i or ])ur mira ec. Intendi: sef^niItA pur a guardare; 
che poco manca che io non faccia rissa con te. Che è 
jfcr poco che teco non mi risso legge il God. Vat. 
3199. 

i36 suo dannaggio , suo danno. 

i38 che quel che è ec. Intendi: si che dtisideia 
ardentemente cJie quello che già è so^no sia sogno. 

i4a Maggior difetto oc. Costruzion»': niea vergogna 
lava maggior difetto cJie non è stato il tuo. 

144 ogni tristizia ec. Intendi: levati dall' animo 
ogni tristezza^ ti racconsola* 
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200 IREEKÌXO 

E fa ragion ob^lo ti «ia wmpn allator^ 

Se f&ù ainrian che &rtiiiia ^ acoof^ 

Dove sien ffontì in rimigliante piato : 
Cbè Toler oio vdiro è Lam voglia* 

145 E fa ragion ea Geitnuione: se «vnene che 
fovtana H accogUa (ti'aooeMi) ove tono genti in si" 
migUante piat^ (litigio ) fa ragion ( pensa ) ohe io ti 
sia sevipve allato. 



CANTO XXXI. 



ASGOMENTO 

empio gigante per cui le favelle 

Furon divise e Fialte che prove 

Fece contro agli Dei , fatto ribelle, 
Ritrovctn quivi , e Anteo , cui già di Giove 

Lo figlio uccise , sX lo strinse allora* 

Questi i poeti giuso cala dove 
Lucifero con Giuda fa dimora . 

TJna medesma lingaa pria mi morse , l 
Si che mi tinse 1' una e V altra guancia « 
E poi la medicina mi riporse. 

Così od' io che soleva la lancia 

D* Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 

Noi demmo '1 dos^o al misero vallone , 
Su per la ripa che '1 cinge dintorno 
Attraversando senza aloim aermone. 

Quivi em men che notte e men «lidgi<irnOj to 



X Una medssma lingua, cioè quella di Virgilio i 
pHa mi morse ^ cioè mi rimproverò, E poi la medi'» 
cina mi rìporse, cioè mi riconfortò, 

4 Cosi oéPio, cioè o^ìoào io «Mete raooontato dagli 
antichi poeti. 

5, 6 2a lanm^D* A4MUe exu Narrano i poeti che 
la kneia d* Addile» che prima fa di Paleo suo pa- 
droy avesse virtà di sanare le ferite che prima aveva 
fatte. 

6 Prima di trista ec. Intendi letteralmente : di tristo 
e buon regalo e» meta£» di ferita e di rimedio* 

7 demmo 7 dosso ec*« volgemmo le q^le al misero 
vallone » cioè ci partimmo da c[uella 

9 senza alcun sermone, cioè sansa far parole» 
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2"3a INFERNO 

Sì clic '1 viso n* andava innanzi poco : 

Ma io senti' sonare un alto corno 
Tanto rV avrebbe ogni tiion fatto fioco , 

die contra sè la sua via seguitando , 

iDirizzò ffli occhi miei tutti ad un loco. 
Dopo la dolorosa rotta quando 

Carlo Magno perde la santa gesta 

Non sonò si terribilmente Orlando. 
Poco portai in là vòlta la testa 

Cke mi parve veder molte alte torri : ao 

Ond' io : Maestro, di', che terra è questa ? 
Ed egli a me : perocché tu trascorri 

Per le tenebre trx>ppo dalla lungi , , 

Avvien che poi nel maginare abborri. 
Tu vedrai ben , se tu là ti congiungi , 

Quanto *l senso inganna di lontano : 

Però alquanto piììi te stesso pungi. 
Poi caramente mi prese per rnvaa 

E disse : pria che no^ tiflaai pià avanti > ' 

Accioccliè'l fatto m&tL ti paia strano j 3o 
Sappi che non aon torri , ma giganti , 



SI dìso^ la Tista* 

\% alto corno i cioè corno di alto» di forte suono. 

14 Che contra sè ec. Costruzione: che gli oochi miei 
seguitando la stu. yia ( cioè la via che faceva esso suono 
per venire agli orecchi di Dante ) eontra sè , cioè in 
direzione opposta a quella donde moveva il suono ^ di- 
rizzò gli occhi mieL 

x6 dolorosa rotta. Ibatendi la rotta di Ronda valle » 
dove per tradimento di Gano- furono trucidati trexlta 
mila umnini ivi lasciati da Carlo Magno. 

17 Za sivn^a gesta ^ moò rimpveaa di cacciare i Mori 
dalla Spagna, 

19 volta» Alta altre edizioni. 

»§ daUd lungi, da lungi. 

a4 maginaret vale imag*fnare: tMorri» cioè «rri. ^ 
27 te stesto pungi, cioè stimola te stesso» «f&etta 

il pas:K> per veder presto da viotno le cose che di qui 

mal discerni. 
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CANTO- XXXI. aoj 

t son nel pozzo intojno dalla ripa 

Dair ombelico in i^iuso tutti quanti. 
Come quando la nebbia si dissipa , 

J<o sguardo a poco a poco raffigura 

Giù che cela '1 vapor che 1* aere stipa ; 
Così forando 1' aura grossa e scura , 

Più e più apprcàScindo invèr la sponda,* 

Fuggimini errore e croscemmi paura : 
Perocché come in su la cerchia tonda 4** 

Montereg-orion di torri si corona , 

Cosi la proda che 'l pozzo circonda 
Torreggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti , cui minaccia 

Giove del cielo ancora quando tuona. 
Ed io scorgeva già d" alcun la faccia , 

Le spalle e '1 petto e del ventre gran .parto 

E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo , quando lasriò 1' arte 

Di sì fatti animali , assai fe' bene , 6o 

Per tor cotali esecutori a Marte 
E s' ella d' elefanti e di balene • 

Non si pente , chi guarda sottilmente, * 

Più giusta c più discreta la ne tiene : 
CJiè dove V arjxomento della monte 

8* aggiunge al mal volere ed alla possa » 

r^ossun riparo vi può far la gente, 

33 Dair ombelico, Dair umbilico-^K Da lo bellico • 
altre edizioni. 

36 che V acre rtipa, cioè stringe e condensa Varia. 

39 Fuggimmi ec. Fugémi enor e giugnémi paura 
altre edizioni, 

40 su la cerchia, tonda, cioè sulle rotonde mura 
che accerchiano Montereggione castello de' Sauesi» 

412 la proda y cioè la riva, la sponda. 

43 di mezza la persona, cioè con mezza la persona, 
dal bellico in su. 

48 E per le coste giii, cioè lungo le coste. 

55 V argomento della mente» Argomento ha siguì- 
ficazione d' istrumesito e di macohina da guezxa : qui 
metaf. vale la forza della mente, deU* ingegno. 
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LtSi faccia sua mi parea lunga e grossa , 

Come \o pina di san Pietro a Roma , 

ILd a sua proporzioa eran 1* altr* 03sa : 60 
Sì che la ripa ^ eh* era perizoma 

Dal mezzo in giù , ne mostrava ben tanto 

Di sopra che di giungere alla chioma 
Tre Frison s' averian dato mal vanto ; 

Perocch* io ne vedea trenta gran palmi 

Dal loco in giù dov' uom s* affibbia 'l manto. 
Rafel mai amech zàbi almi , 

Cominciò a gridar la fiera bocca 

Cui non si convenìen più. dolci salmi. 
E '1 Duca mio vèr lui : anima sciocca, 70 

Tienti col corno e con quel ti diafoga 

Quand' i^a od altra passion ti tocca* 

• 

59 la pina di S. PUtro. La gran pioa di bronzo 
che una volta era posta sopim U stolo Adriaiia in Aonia 
e che oggi è nella scala dell' Aspide di Bramante» 

61 perizoma 9 voce ^roea eke propriamente vale ve- 
sthnento che dalla eintim di^oende alle ginocobia* 

63 che di giunaere ea Intendi: che tre nomini della 
Frisia, i quali sogliono eisere d'altissima statura» Tnno 
air altro soprapposti non «vrobbero potato witarn di 
giugnere alle diiome di que' giganti. 

66 Dal loco in già ee.» oostranone: dal Inogodove 
l'uomo s'affibbia il manto, dnoè dalla gola in giù, io 
ne vedeva trenta gran painn* 

67 Rafel mal amech xibi almi. Il sig. ab» Lutei 
in un suo di»tto discorso stampato in Roma l'anno 1819 
intese di mostrare che queste parole di Nembrotto sono 
dell'idioma arabo e òhe significano: eSfUta lo splendor 
mio neU* aÒèiSOt sieeome rifolgorò per lo m>ondo» 
L'amieo nostro signor ab. Giuseppe Venturi Veronese 
pensa che le pavoM 4i Nembrotto siano del linguag^o 
siriaooe ne dà questa spiegasione: Raphael, per liioi 
o poter di Dio! Mal, perche io , Bameoh, in (;[aesto 
profondo poeao? Zàhi, toma ia^&eixo^Hàlmis nasconditi. 

69 salmi f eioè concenti* 

T^ienH col corno ^ oioè prosegui a ttattenorti col 
tuo corno. Ved. veci. xs. 



CANT.O XXXI. JljS 

Cercati al collo e troverai la. «dga 
Che 'l tien legato, o «mma confusa » 
E vedi lui che 'l gran petto ti doga» 

Poi disse a me : egli stesse -s' acottsa: 

Questi è Neml>rotto y per fo cui mal cote 
Pure un linguaggio nel mando aon a* osa» 

Lasciamlo stare e non parliamo a vóto: 
Che così è a lui ciascun linguaggio » 
Come 1 sao ad altrui eh' a noUo 'è noto» 
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73 Cercati ni collo. Quegli con cui parla Virgilio 
è Nemhrotto, il quale, secondo che dicono le sacre carte, 
avendo avuto in animo à" innalzare una torre fino al 
cielo, ebbe in pena di sua follia sì confusa la mente 
che dimeaticò il proprio linguaggio. Virgilio suppone 
qui che il detto Nemhrotto per smemorataggine non 
sappia ove sia riposto il corno che pur teste egli sonava, 
e perciò gli dice: cercati alcollo ec. Lasoga^ la correggia. 

75 vedi lui, cioè vedi il detto corno: che IL gran 
petto ti doga: doga significa lista; perciò è che il verbo 
dogare , che proviene da doga, deve valere listare , cin- 
gere di lista. Il corno , che è di forma quasi semicirco- 
lare, essendo legato al petto del gigante, veniva a cin- 
gergli il petto. Intendi dunque : che il gran petto ti cinge, 

76 egli stesso s' accusa. Intendi : dimostra essere 
Nemhrotto alla smemorataggine e agli atti Cìhe mani* 
f estano la sua confusione. 

f^rj lo cui mal coto. Ceto secondo il Liombardi è lo 
stesso che quoto , che viene dal verbo quotare e signi- 
fica giudicare di qual ordine la cosa sia : perciò si deve 
intendere che coto sia lo stesso verbo quotare fatto 
nome. Ciò posto, il mal coto di Nemhrotto sarà il suo 
falso giudicare intomo all'altezza de' cieli, alla quale 
egli avvisò di poter giungere colla sua torre. L' abate 
Lanci dice che coto viene dall'arabo e che corrisponde 
al latino viSy potenza. Così mal coto vale mala potenza. 

1^8 Pure un linguaggio eo. Intendi : non si usa pure 
un sol linguaggio, come si usava ne' primi tempi del 
mondo, ma diversi linguaggi. 

80 Che cosi eo. Intendi : che egli non comprende il fa- 
vellare d'altri, come nessun altro comprende quello di lui. 

81 a nullo è noto. L'abate Lanci interpreta cosi: 
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a56 INFERNO 

Facemmo adunque più lungo viaggio 

Vólti a sinistra , ed al trar d' un luilestro 
Trovammo 1* alhx> assai più fiero e maggio» 

A cìnger lui qual che ^Ibsse il maestro 
Non so io dirt ma ei tenea succinto 
Dinanzi V altro e dietro '1 bv»coio destro 

D* una catena die *i teneva avvinto 
Dal collo in già , «I clie *n su lo scoperto 
Si ravvolgeva ìnino al giro c[aiat0r 90 

Questo superbo voli* essere sperto 
Di sua potenS» ooatra '1 sommo ' Giove , 
Disse 'ì mio Duca 3 ond' egli ka cotal mevto* 

Fialte lia nome e fece le gran prove 
Quando i giganti fer paura ai Dei. 
Le braccia eh' ei inenè giammai non mow. 

Ed io a lui ; s* «esser puote » io vorrei 
die dello smisurate Briareo 
Esperienaa'avesser gli ocelli miei. 

Ond' ei rispose t tu Tediai Anteo xoo 
I^wsso* di ^nì die parla ed è disoiolto > 
Che ne porrà nel fondo d' ogni reo* • 



quelle voci ^ nullo è noto debbono iate(idmi a nullo 
di noi due, a Virgilio e a pente. 

86 succinto > sotto cinto , cioè ciato sotto la catena. 
In su lo' 9€Opertù , doè in su quella parte del suo 
corpo die restava ^^sooperta fuori del pozao, 

90 iSi TUQ0Qlge0a «c. Incendi: si rivolgeva con cinq[tto 
giri intomo a guel oorpOé 

91 voW essere ec. Intendi: volle far% esperimento 
del sTio potere contro il sommo Giove. 

93 ha cotal merto. Intendi: ha la pena mexitata, 
cioè (juella d' essere strettamente legato. 

94 Finite % uno d,e* giganti ohe, secondo la favola ^ 
ebbero ardimento di pugnare con^ .Giovo» 

^8 Bricereo , altro de' predetti giganti, 
xoo Anteo y altro gigante che fu ucciso da Ercole, 
xot è disciolto : perchè non lottò .contro Giove« 
ioa nel fondo d' ogni reo ^ cioè noi fondo d' ogni 
male^ nei fondo dell' inferno* 
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CANIO X1\I. !l.r7 



Quel che ta vuoi veder , più là è mdita 
'£d e legato e fatto oome ^esto » 

Salvo che pià feroce par nel volto» 
Non fa tremuoto già tanto ruLest» 

Che scotesse una tom- cosi forte » 

Come Fialte a scuotersi fu presto* 
Allor temetti più oho mai la morte» 

£ non T* era mestier più che la detta » no 

S* io non avessi viste le ritorte. \ 
Noi procedemmo più avanti allotta 

E venimoio ad Anteo che ben cinga' alle » 

Senaa la testa , nsota'fnor delia grotta» 
O tu che nella fortunata valle , 

Che fece Scipion di glovia reda » 

Quand* Annibal coi juoi diede le apaUe^ 
Recasti già mille lion per preda « 

E che « se fossi stalo all^ alta guerra 

Pe' tuoi fratelli , ancor par ch'o' si creda lao ' 

Gli* avreUer vinto i figli della terra ; 

Mettine giuso ( e non ti vegm seUfo ) 

Dove Cocito la freddura serra. 

to3 'pih ìà è molto, cioè: egli e molto più lontano» 

zo6 ruhesto , cioè impetuoso, 
no la dotta y il timcre, la paura, il sospotlo. 
Iti le ritorte, cioè le funi onde era legato il gigante* 
iia allotta , allora. 

Ti3 alle: alla è nome di una misur% d! loglùlterra 

che è di due braccia alla hoventina. 

114 Servila la testa, cioè senza oomputare in questa 
misura la testa. 

1x5 neZZa fortunata valle. Lucano finge che il luogo 
ove Scjpioi^ vinse Annibale sia stato un tempo il re- 
gno^ d' Anteo. Fortunata, Dice fortunata, perchè in e&sa 
terra la fortuna mostrò suo potere. 

116 di gloria reda^ cioè erede di gloria. 

11^ diede le spalle, cioè si volse in fuga, 

lai i figli della tetra, cioè gli stessi tuoi fratelli 
^ganti, che^ oom« dicono le favole» furono figliuoli 
della terra. 

laa Mettine gin so ec. Intendi: guidaci tu al fondo 
( e non te ne incresca ) , oye il freddo stringe ed ag- 
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^258 lKFfiR!70 

Non ci far ire a Tizio nè a Tifo : 

Questi può dar di quel che c£ui si brama» 

Però ti china e non torcer lo grifo. / 

Ancor ti può nel mondo render fama ; 
Ch' ei vive e lunga vita ancor aspetta , 
Se innanzi tempo g'razia a se noi chiama. 

Co?i disse '1 Maestro: e quegli in fretta i3o 
Le man distene e prese il Duoa mio , 
Ond' Ercole sentì già grande stretta. 

Virg^ilio quando prender si sentio 

Disse a me : fatti 'n qua , sì eh* io ti prenda : 
Poi fece sì eh* un fascio er* egli ed ió, 

Qiial pare a rig-uardar la Carisenda 
Sotto *1 chinato quand' un nuvol vada 
Sovr' essa ù eh* ella in contrario penda ; 

ghiaccia il iìume Oocito, e non ci fare andare ai due 
altri g'ig'anti, a Tizio e a Tifo ( o Tifeo ). 

ia5 Questi può dar ec. Intendi: Dante può dare a 
voi quello che qui bramate ^ cioè vi può dare notizia 
de' viventi. 

ia6 Io grifo i il mtiso^ 

ia8 E lunga vita ec. Intendi: ed aspetta di vivere 
ancora lungo tempo ^ poiché è a mezzo il corso deg^li 
anni suoi. 

1^9 Se innanzi tempo ec. Intendi: se Dio per sua 
grazia a sè noi chiama da questa mortai vita poco desi- 
derabile rispetto all' eterna. 

i3i Le man distese ec. Costraciones distese le mani 
dalle quali Ercole sendd ai fpetai stretta; intendi quella 
stretta che esso Ercole senti quando krttò con Anteow 

135 Poi fece ec*. Intendi: pei feco in modo che 
' io e Virgilio fossimo da Anteo aUvracciiiti ambedue 

quasi* in un £ucio. 

136 Carisenda. La Caiisenda o Garisenda, torre in 
fiologna così cliianiata dal nome di chi la fece ìiinal*» 
aare e che oggi è detta la torre moeaa. Essa è molto 
pendente 9 e perciò può sembrare a dii sta lotto il suo 
chinato ( il suo pendio ] > guardando in alto quando 
][»assa alcuna nube in direzione contraria ad esso, chi- 
nato» che non la nube, ma la torre stessa si mova e 
dechini: sinulmento- fme qui a Dante ohe Anteo si 
chinasse. 

r 
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CANTO XXXK 209 

Tal panre Anteo a noe che stava a* bada * 

Di vederlo ehmaxe , e fa talora 140 

Gh' ift avrei volnt' ir per altra strada. 
Ma lievemente al £biiéo ohe divora {*) 

Zitieifero eon giuda ci posò : 

Nè ù chinato li fece dimora 
£ , come albero in nave » si levò. 

m 

189 stapa a biuta ecj stava attento a vederlo chinare. 

140 JS fu talora eo. Intendi: e talvolta a\'veDne ciie 
per timore avrei volnto disoendere altrimenti che ab-^ 
braccìato da Anteo. 

{*) Nono cerchio distinto in quattro giri o sfere. 

14^ che dipora ec Intendi ^oasi dica: come Luei* 
ffTO si divora Giuda, così essoiondosi divora, s'ingoia 
r ano e V altro. 
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CANINO XXXI 1. 



ARGOM£]SiTO 

Un lago tutto quivi entro aggJdaccla , 
Dooe dal freddo i traditor trafitti 
Libidi e mesti in giù vnlgon la faccia* 

Il Bocca traditor fra que' confitti 

Nel gelo tace ; onde a' capelli il prende 
Dante e lo scrolla : ed un degli altri editti 

Lui manifesta ^ e Dante do tijprende* 

S io avessi le rime aspre e cliiocoe , , X- 
(>ome si converrebbe al tristo huoo 
Sovra 'l qnal pontan tutte l'altre rocce, 

Jo ]»remerei tli mio concetto il suco 

Più pienamente , ma 3 perch* io non V abho^ 
Non senza tema a dicer mi condncoi 

Cl»^. non è impresa da pigliare a gabbo 
Dpscriver fondo a tutto V universo , 
Nè da Hnnfua ohe chiami mamma o babbo. 

Ma c[ueUe donne aiutino il mio verso io- 



I chiocce, fioche raurlie. 

a al tristo buco y cioè al tristo pozzo. 

3 antan ^ s'appoggiano: rocce ^ cioè ripe de' cerchi 
infernali. 

4 Io premerei ec. Intendi : io esprimerei il mio 
concetto. 

5 non V abbo, non le Lo. 

1 da pigliare a gabbo, da prendersi per gioco ^ per 
ischerzo. 

8 DescrÌQer fondo ec. , descrivere il fondo, cioè il 
centro di questa sfera mondiale. 
*- 10 quelle donne y cioè le muse. 
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CAUTO xxxn. 

Gh* aintaro Anfiona a oliiader TcBe » 

Sì che dal fatto il dir non sia dì?ecso» 
O sovra tutte' mal creata plel^o 

Che stai nel loco onde parlare è diuo-,. 

Me' foste state qui pecore a sebo 1 
Come noi fummo già nel posso senio {*) 

Sotto i piè del gigante assai più Immsì» 

Ed io mirava ancora all' alto moro , 
Dicere ndiwtmi : guaida come passi ^ 

Fa si che tu non calchi con le piante 

Le tette de* firatei miseri lassi, 
Perch' io nu voln e indimi damante 

£ sotto i piedi nn lago che per gelo 

Avea di Tetro e non d* ac^a sembiante. 
Non fece al coivo saa A nosso vélo 

DI Temo la Oanoia In Orterìeidi • 

Nèn Tanaì là sotto '1 freddo cieki 

SI CV aU$taìro Amfione éc À fimla ohe Anfione at 
^ suono deUa lira facesse discendere i sassi del monte- 
CSiteieae e «ìhe quelli per loto modeiADai ss unissero a 
formare le mova di Tebe» 

m Si ohe dal JttUo eo.> «oàr si ohe- le bmo parole 
.^ieno pari al subiettOk 

tS^ 0 so0ra tutte ec« Apostrofe alla ciurma delle 
tftime condannate in quel fiondo^ Sw^rw tutte, dioèp 
sovra tutte le altre ciurme che sono neir inferno» 

f5 Me* , meglio: «eòe» caprai 

(^) Prima sfera. 
, 17 Sotto i piè ec. iiitendt: hi qjatek usolo più basso- 
di quello sopra del quale il gigante teneva i piedi. 

là aWaUo muro, cioè all'alto muro del proCendo 
poaao^ ove erano stati da Antso deposti* 

19 Dicere, Dire. 

(^*) Traditori de* propri parenti^ 

a3 per gelo eo., cioè per essere gelato , ghiacciato. 

a5 rìon fece eo. » cioè non iece alle- sne acque àt 
grossa coperta di ghiaccio. 

a6 la Danoia, il Danubio: in Ostericck, cioè neU 
r Austria. 

27 Tonai, cioè la Tana o sia il Don, gran fiume 
che negli antichi tempi divideva l' Europa dall* Asia. 
Daxttb^ Tom* 7, 16 
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^4.2 INFERNO 

Com* era quivi , cliè se Taroberniccli 

Vi fosse su oaduto o Pietrapana , 

Kon Avria pur daU* orlo fatto criccH. 3o 
E come a gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell' acqua, quando sogna 

Di spigolar sovente la villana ; 
Livide insitt R dof e appar vergogna 

Sotto il freddo cielo. Intendi: sotto il cUma freddi^- 
ùmo della Moeoovia. 

a8 Tambernicck, monte altissimo della Scl.iavonia. 

ao Pietrapana, altro monte altissimo in iosca^.a, 
po<» lungi da Lucca, nel conUdo che chiamasi la Oai- 

^^^icch, suono che fa il ghiaccio quando si spezza. 
Il Lombardi e dopo di lui altri leggono Ostertclu^ 
Tambemichi^crichL Qui si è tenuta la lezione aulica, 
come quella nella quale la parola cricch con più evi- 
denza esprime U Buono ohe fa il gbiaccio quando si 

^^f^Quando sogna ec. Qui il Poeta vuol significare 

la stagione e l'ora, cioè il principio della state, quando . 

la villana spigoU ; 1' ora della notte, quando essa vil- 
lana sogna di spigolare. i 
34 Lipide insin là dove ec. Intendi: e ombre do- 

den^ le quali stavano colla testa f iioii del ghiaccio tra- 
.parente si vedevano esser livide fino ali anguinaia II 
Venturi ed il Lombardi spiegano: livide fiuo alla fac^ 
eia. ove col rossore suole apparire la vergogna. Se il 
Poeta avesee voluto significare questo concetto, avrebbe 
detto: dove appar, e non sin la do.e appar Cou 
crueste parole dà a divedere che la lividura si disten- 
deva da una parte del corpo di que' dolenti spinti fino 
ad un'altra, e che sebbene solamente le teste loro si 
mos^sero fuori della ghiaccia , pure alcune altre delle 
membra non erano invisibili, perciocché il lago, secondo 
ehe è detto al vers. a4, aveva sembianza di vetro. ^ 
la medesima cosa si conserva nel canto 34, vers. la: /i» 
trasparean come festuca in vetro. Siccome poi il velo 
sovrapposto a quegli spiriti era gro^fo (vedi il v. a5) 

• e rocchio di ohi mirava là entro non poteva penetrare 
molto avanti, cosi la Uviduxa delle membra immerse si 
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CANTO xxxn. 2145 

Eran 1* ombre dolenti nella ghiaccia , 

Mettendo i denti in note di cicogna. 
Ognuna in giù tenea vòlta la faccia : / 

Da l)0cca il freddo e dagli occhi '1 cor tristo 

Tra lor testimonianza si procaccia. < 
yuand' io eLbi d' intorno alquanto visto 

Volsimt a' piedi e vidi due sì stretti ✓ 

Che '1 pel del capo aveano insieme misto. 
Ditemi, voi che sì stringete i petti , 

DÌ88' io , chi siete ? e quei piegaro i colli ^ 

£ poi eh* ebber li visi a me eretti , 
Gli occhi lor , eh' eran pria pur dentro molli ^ 

Goociàr su per le labbra , e '1 gelo strinse 

Le lagrime tra essi e riserrollì. 
Con legno legno spranga mai non cinse 

Forte così : ond* ei , come duo becchi , 5o. 

Gozzaro insieme ; tant' ira li vinse. • 
£d un eh' avea perduti ambo gli orecchi 

vedeva fino là dove appar vergogna. Aggiungasi che . 
sin là dove appar vergogna non può significare la 
faccia 5 che quelle ombre tenevano in giù volta e che 
jperciò non poteva esser veduta da Dante. V. il T. lot, 
nel quale Bocca dice al Poeta: Nè H dirò eh* io sia ^ 
nè mostrerolti» cioè non alzerò la fStecia^ acciò tuco» 
nosca chi io mi sia, 

36 Mettendo i denH eo. Intendi : facendo co' denti 
quel SQono ohe «noi fare la cicogna quando liatte la 
parte tnperìore del becco coli* inferiore* 

3*1 in gii teneek vSUa la faccia, per non eamm 
Gonosciata. 

38 Da bocca ee. Intendi : il freddo fa tra lofo tetti» 
monio di aè ttewo, ai manifesta dalla bocca per' lo )iat*. 
tere de' denti ^ e. la tristezza del cuore si manifiwta 
dagli occhi. 

4^ il pel del capo, i oapetlì. * 
44 piegaro i colli, cioè li piegarono ali* indietro, 

46 pur dentro molli, cioè pregni di ki|rìme. 

47 su per le labbra. Intendi: per le lablm degli 
occhia cioè per le palpebre. 

49 spranga, legno o ferro obe si oonfiooa attravmOf 
per tenere insieme un^te le commessure. 
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2 44 . Ilf F ERN O 

' Per la freddura , pur col viso in gine* 

Disse : perchè cotanto in noi ti speodii ? . 
Se Tooi saper olii, son cotesti due , 

La valle' onde Bisanzio si dickìna 

Del padre loro Al|>erto e di lor fue* 
D' un qorpo usoiro : e tutta la Caiha 

Potrai cercare e noh troverai ombra 

Degna più d' esser £tta in gelatina. " 6o- 

quegli a cui fu rotto il petto e V omlNra 

Con esso un oolpo- per la man d' Artù : 

^on Focaccia : non gaietti die ingombra- 
< 

« 

54 in noi ti specchi , cioè ti a&sn in no!. 

56 La valle oc Falterona, valle della Toscana per 
la quale il fìuao Biaenaio si é§chmaM cioè tcom in 
giù verso l'ArnOk 

67 Alberto : Alberto* degli Alberti nobile fiorentino» 
Vi lor fié9, cioè fu in possessione d'Alberto e di loro* 

58 D un corpo us&ro, cioè nacquero di nna stessa 
madre. La Carnati una delle quattro sfeie, cbe prende 
il nomo da Caino*» nella- quale sono ponUi J traditoti 
de' prqpti parenti, 

60 in gelatìna^^ck neU*acfpza.coi»dèBsata dal 6peddo. 
Siamo d^ amso die Diaate non abMa presa questa pa- 
rola dalla cucina^ come altri voglioiie, poiché qui la 
materià non è àm scherzo. 

6x Sion 4jsiegìKec, Mordrec, il quale essendovi posta 
in agaato per uccidere il proprio padre Artù ve delift 
gtan Ba s te g pa » fu da lui veduteeposda ìjbl trapassato 
con nna landa a modo che ( secondo che narrasi nelle 
storie ) per messo la piaga passò un rag-c^o dì sole cosi 
manifestamente che Gìrflet lo vide. Perciò il Poeta dice: 
a cui fu rotto il petto e V ombra , eioè fu rotta dal 
solar raggio quell' ombra che il petto faceva sopra il 

TSUOlo. 

63 Focaccia. Focaccia de* Cancellieri nobile pistoiese» 
il quale moz^ò una mano ad un suo cugino ed uccise 
un SUO zio: le quali crudeltà diedero principio alle 
fazioni de' Bianchi e de* Neri*. — Non questi ec. In- 
tendi: non (pesti che col capo mi sta dinanzi si che 
impedisce il vedere più oltre. 
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'Col capo sì eli' 10 non veg-gio olire pivi-, 

E fu nomato Sassol Mascheroni : 

Se Tosco se' , ben sa' ornai chi fu. 
E perchè non mi metti in più sermoni , 

Sappi eh' io sono il Camicion de' Piuzi 

Ed aspetto Carlin che mi scagioni* 
Poscia vid* io mille visi Gavazzi 70 

Fatti per freddo : onde mi vien riprezzo 

E verrà sempre de' gelati guazzi. 
E mentre eh' andavamo inv«*^r lo mezzo 

Al quale ogni gravezza si rauna , 

Ed io tremava nell' etenio rezso ^ 
»Se voler fu o destino o fortuna 

Non so , ma , passeggiando tra le test« » 

Forte percossi 'l pie nel viso ad una. 
Piangendo mi «gridò : peroliò ad peste ? 

65 Sassol Mascheroni , uomo £orentino uccisore di 

«in suo zio. 

66 ben sa' ^ ben sai. 

67 E perchè ec. Intendi : e perchè tu non al)]ii oc- 
tìasione di farmi parlare più. di quello che io vorrei. 

68 Camicion de' Pazzi, Messer Alberto Camicione 
rie' Pazzi di Valdamo , il quale a tradimento uooise 
messer Ubertino suo parente. 

69 Carlin. Messer Carlino de' Pazzi di parte bianca 
fliede, per denari a tradimento, il castello di Piano di 
T?revigna in mano de' Neri di Firenze. Che mi scagioni, 
che mi scusi ^ che mi scolpi , cioè avendo egli colpe 
più gravi delle mie , faccia ^ui appaiir me «ma» meno 
reo di ([nel eh' io sono. 

70 visi cagnaz&ij ci^è visi ^Ui paonazai e morelli 
pel freddo, 

71 riprezzo y Vibrezzo , spavento. 

72 de\^elaùi guazzi ^ degli stagni gelati. 

7.3 inper lo mezzo ec. Intendi verso il centro della 
terra, al ^uale tutte le cose grayi tendono. per loro 
natura. 

76 neW eterno rezzo , cioè in quell* ombre eterne , 
in quel luogo sempre lontano dal n^io e dal calor 
del sole. 

79 peste ^ pesti Costui ohe c^ui parla è Bocca degli 



246 INFERNO 

Se ta non ^eni a crescer Ut Tendethi 80 

Di Montaperti ^ pezehò mi moleste f 
£d io : Maestro mio j or qui m* aspetta » 

Sì eh' io esca d* nn dubBio per oostni ; 

Poi mi farai , qo&ntan^e Torrai , fretta. 
Lo Duca stette : ed io dissi a colui , 

Che bestemmiava duramente ancora : 

Qnal se' tu die coù xampoffni altrui f 
Or tu olii se* clie vai per r Antenora 

Fercotendo , rispose , altrui le gote 

Si che , se fossi vivo , troppo fora P 90 
Vivo son io ^ e càio esser ti puote , 

Fu mia risposta « se domandi fama » 

Gh* io metta 1 nome tuo tra V altre note. 
Ed eg^li a me : del contrtrio ho io 'brama : (*) 

Levati quinci eaion mi dar più lagna ; (^) 

Che mal sai lusingar per questa lama. 



Abati fiorentino^ di parte guelfa, per tradinfento del 
quale fnrond trócidati presso Mcnataperti quattro mila 
Guelfi. 

60» 8e Za vendette^Di Montaperti, cioi il castigo 
meritato da me pel tradimento fatto a Montaperti. 

83 Sì -eh* io esca eo. Sì eh* lo esca di un dubbio che 
mi è venuto intorno la persona di costui quando egli 
ha nominato Montaperti. 

64 quantunque , cioè quanto. 

86 An^tenora. Altra sfera, così chiamata da Antenore^ 
che, secondo Ditti Gretense e Darete Frigio, traoi 
Troia sua patria. 

90 Si cne , se sfossi vioo ec. Bocca si pensa che 
Dante sia un* ombra, e meraviglia della forca eoa che 
egli fu percosso nelle gote dai piedi di Dante. 

93 tra Poltre note, cioè fra le altre cose da me 
notate quaggiù per fare memoria nel mondo de' vivi. 

{*) Seconda slera. 

C*) Traditori delU patria. 

95 lagna, affliaione, molestia. 

96 moZ sai lusingar ec. , cioè t nn con noi inutilt 
lusinghe , perciocché quelli che giacciono in questo 
fondo non cercano fiona» anai desiderano di non essere 
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CAVTO HXXU. 

Allora il presi per la cuticagna 

E dissi : e* converrà che tu ti nomi j 

O che capei qui su non ti rimag"na, 
On«l* egli a me : percliè tu mi discbiomij 100 

Nè ti dirò eli* io sia , ne mostrerolti ^ 

Se mille fiate in sul capo mi tomi, 
lo avea già i capelli in mano avvolti 

E tratti glien avea più d' una ciocca , 

Latrando Ini con gli occhi in giù raccolti ^ 
Quando un altro gridò : che hai tu , Bocca ? 

Non ti basta sonar con le mascelle , 

Se tu non latri ? qual dia voi ti tocca ? 
Omai , diss' io , non vo* che tu favelle , 
. Malvagio traditor : eh* alla ioa onta Ito 

Io porterò di te vere novelle. 
Va via , rispose , e ciò che tu vuoi conta : 

Ma non tacer , se tu di qua entr' eschi , 

Di quel eh* ebbe or cosi la lingua pronta. 
Ei piange qui 1* argento de* Franceschi : 

Io vidi , potrai jdir , quel da Duera 

Là dove i peccatori stanno freschi. 
Se foMÌ dimandato altii olii era , 



nominati. Per questa lamof^, in questa cavità^ in que- 
.sta valle. 

97 per la cuticagna, cioè pei capelli della cutica- 
gna « che è la parte concava e deretana del capo. 

loi nè mostrerolti. Intendi: nè ti mostrerò chi io 
mi sia, alzando verso te la faccia* 

ioa mi tomi, mi caschi. 

io5 con gli occhi in già rciCCoUi, cioè cogli occhi 
affissi nel ghiaccio. 

107 sonar con le mascelle^ cioè battere intieme pel 
freddo le mascelle. 

109 fapelle, favelli. 

114 Di quel eh' ebbe or ce. , di colui cbe testé fiji 
81 pronto a manifestarti il mio nome. 

115 £i picmge ec. Quegli di cui parla Rocca ò Ruoso 
da Duera cremonese, il quale, per denaro offertogli 
dal conte Guido di Monforte conduttore dell'esercito 
di Franciaj non gli contese il passo nella Puglia. 
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INFERNO 

Ta ha! da lato quel di Beccaria , 

Di coi segò Fionmaa la gorgiera» lao 
Gianni del ^Idanier ereda che sia 

Pià là eoa Ganellode e Tehaldelh» 

Gh* apiì Faensa ^vaendo si dormia. 
Noi eravam partiti già da elio 

Gh* io vidi due ghiaooieti in una bnca 

Sì che r tux capo all' altfo era cappello ? 
£ come '1 pan per £nne si mandaca., 

GosìH sovran li denti all'altro pose 

Là ve '1 cervel s* aggiunge con la naca» 
Non altrimenti Tideo si rose i3o 



119 qiiel di Becearìa, Questi £11 di Pa^ ed aitate 
di Vallombrosa, al quale fa tagliata la testa , per es- 
sersi scoperto eerto trattato che egli fece contro a* Guelfi 
in favore de' Ghibellini in Fiorenaa^ ove era stato man- 
dato legato del papa. 

tao Za gorgiera, la gorgiem è collaretto di bisso o 
d'altra tela lina molto fina. Qui ò presa figuratamente 
per significare il collo/ 

xax Gianni del Soldaniert Gictvamii Soldaiìieii di 
parte ghibellina. Volendo i Ghibellini torre il governo 
di mano a* Guelfi > egli li tradì, s'accostò ad essi Guelfi 
e &cesi principe del nuovo governo. 

xaa TebaldetloT uomo di Faenza che a tradimento 
apiÀ di notte le porte di detta città a' Bolognesi. Più 
là , cioè più presso al centro Ganellone, Questi è quel 
Gano traditore di Carlo Magno ^ di cui tanto dice 
r Ariosto. 

124 da elio a cioè da quello. 

i%S Ch* io vidit cioè quando io vidi. 

I a6 era cappello , cioè stavagli aopra quasi come 
cappello, 

127 si manduca, si mangia. 

xa8 ^l sopran, cioè colui che stava col capo sopra 
l'altro spirito. .... 

i3o Tideo ec. Figliuolo d* Eneo re di Galidonia , e 
Menalippo Tebano combatterono insieme presso Tebe 
e restarono ambedue mortalmente feriti. Tideo, soprav- 
vivendo al suo nemico j fecesi recare la testa di luij e 
per rabbia la si rose. 
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CANTO xxxiu d49 

Le tempie a Menalippo per dttdegno , 
Che c£uei fac^a ''1 tes^io y altr^ ooBfi, 

O tu ehe mostri per A bestiai segno 
Odio sovra colai ohe tu ti maiigi ^ 
Dimmi '1 perchè , diss^ io , per tal convegno* 

Chè se tu a ra^on di lui ti pianai ^ 
Sappìendo ohi voi siete e la sua pecca , 
Nel mondo saso ancor io te ne cangi , 

Se qmlla con di^ io parlo non si secca. 

x3a e V altre cose, cioè le cervella e ^aento era 
congiunto al cranio. 

x35 per tal condegno , cioè per tal convenzione ^ con 
tal patto. 

x36 ti piangi y cioè ti lagni, ti duoli. 
s37 pecca, peccato o colpa. 

x38 te ne cangi, té ne oontraccaiuLi col lodar te e 
col biasimar lui. 

x39 Se quella ec. Intendi: se la mia lingua non si 
secca ^ -cioè se io zion divengo muto per mortOt 
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2^0 INFERNO 

CJiNTQ XXXIII. 



t 

DelV inimico teschio empLuk vas^fk 

Conte Ugolino giù fa nelù^ f^accia 

E narra il modo di sua morte duram 
Poi ver la Tolomea lo piè oiHMCcia 

De* dìào Poetii e nella fredda crosta . 

Fraiie Mbjmgo ' a faQeUar s* affaccia 9 
Che Dante prega e nulla n^ha risposta. 

* « 

li. hoeea sollevò dal fiero pasto . x 

Qliel pecc&tor^ forbendola a' capelli 

Del capo eli* egli avea diretro guasto s 
*oi comiiieiò ; tir wLoì oh* io rinov^li 

Disperato dolor che '1 cor mi preme 

Già por pensando , pria io ne favelli. 
Ma se le mie parole esser den seme 

Che frutti in&mia al traditor eh* io rodoj 

Parlare e lagrimar vedrai insieme» 
Io non so clii tn sie» nè per che modo xo 

Venato se* quaggiù ; ma Fiorentino 

Mi semini veramente qnand* io t' odo. 
Tu dei saper eh* io hà *U oesite Ugolino j 

%fothendola, cioè nettandola* 
3 Del capo. Vedi i versi ia8 e xag del canto pre- 
cedente. 

6 Già pnr pensando , <noè solo col recarmelo ora 
dinanai ali* imaginaaione. 

i3 UgoUno* Conte della Gherardesca nobile pisano 
e gadbPo. Di concordia coli* ancivescovo Ruggeri degli 
Ubaldim caociò da- Pisa il suo nipote Nino ohe se ne 
era fatto signore « e si pose in luogo di lui : ma P Ar- 
ciyescovo, per invidia e per odio di parte, con Vaiato 
de* Gualandi f de' Sismondi e de*Lanfrauchi , alzata la 
croce, con molto popolo furibondo venne alle case, del' 
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CANTO XXXIII. 25 r 

£ questi r aroìvescovo Ruggieri: 

Or ti dirò perch* io aon tal vicino. 
Che per 1' effetto de* suo* ma' pensieri ^ 

Fidandomi di lui, io fossi preso 

E poscia morto dir non è mestieri* • 
l^erò quel che non pool avere inteso» , 

Cioè come la morte mia fu cruda» flo 

Udirai e saprai se m' ha offeso. 
Brieve pertugio dentro dalla muda. 

La cpial per me ha il-titol della fame 

E che conviene ancor eh* altri si chiuda» 
M' avea mostrato per lo suo forame 

conte , e fatto |irigioniero lui» due suoi figliuoli Gaddo 
e Ugnooione e i suoi tre nipoti Ugolino detto il Bri« 
gata, Arrigo ed Anselmuccio» li rinchiuse neUa torre 
dei Gualradi alle sette vie» e poscia ^ aodoochè non 
fosse loro recato alcun cibo, fece gettare la chiave di 
essa torre neir Amo. In pieoìol tempo tutti morirono 
miseramente di lame. Il Gh. 8lg. Carlo l^ya di Na« 
poli ci fa conoscere <die i tre innocenti nipoti del conte 
non erano di età novella e che ciascuno di tessi avea 
moglie , ma ohe il Poeta avea Insogno di fingerli gìo* 
vinetti per movere maggiormente a compassione il Ist^ 
toro ; e adduce molte ragioni per far credere die sia 
stato ingiustamente aggnvato V arcivescovo Ruggeri della 
colpa appostagli da Dante, della qnalo dev* essere ae* 
cagionato Guido da Monte Feltro nelle cui mani era 
il reggimento di Pisa. 

x5 perchHo son ec» cioè perchè io sono ora oosi ea^ 
tivo vicino di costui » come tu vedi. 

ad Brieoe pertugio^ cioè pioocla finestra. Muda h 
il luogo chiuso ove si tengono gli uccelli ^ nmdioe. 
Mudare significa mutar le penne» Dante nel Ganaonimj 
parlando della cornàcchia cheterà stata spogliata delle 
penne» fa dire alle compagne di lei ohe la BeiGuio : 
eUa muda* Qui è chiamata muda la torre per simili* 
tadine. L' Anonimo citato nell' ediaione fi<Mrentina del- 
l' Ancora dice che muda fosse il nome proprio della 
torre» che poscia per la fame sofferta dal oonte tJgolino 
fu chiamata torre della fame. 

a5» a6 M*aQ0a mostrato — PiU lune già. Mi aveva 
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Pià lune già^ quando io feci '1 mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno. 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. So 

Con cagne magre ^ studiose e conte 

« 

mostrato che la luna erasi rinnovata più volte, cioe^che 
erano trascorsi più mesi. Abbiamo preferita questa le» 
zione lune invece di Lume ^ che si vede in altri cod. 

, e stampe, per le ragioni seguenti. Il conte Ugoliuo iu 
desto innanzi la dimane, cioè innanzi al principio del 
giorno j per ciò è che se prima di quell'ora egli aveva 
«ognato, non può essere che più lame già fosse entrato 
per lo forame dellu torre. E quand'anche esso Conte 
avesse sognato dopo l'aurora^ era cosa naturale che egli 
dicesse che più lume gli aveva mostrato la torre per lo 
suo forame? Chi sogna dorme ^ chi dorme non vede. 

■ Leggiamo dunque più lune e interpretiamo coi soprad- 
detti chiosatori : già erano passati più mesi dalla 
mia prigionia (cioè dall' agosto al marzo, secondo che 
narra Gio. Villani). E cosa naturale che colui che sia 
chiuso e solitario in carcere discerna e noti i mesi dal 
risplendere che fa la luna d'intervallo in intervallo di 
tempo. Si noti ancora che quando Ugolino parla del 
secondo giorno dopo il sogno dice : Come un poco dv 
raggio si fu messo^Nel doloroso carcere — . Se il rag- 
gio era poco nelV ora che il sole ( rome è detto nel verso 
antecedente ) era uscito nel mondo, manifesto è che 
più lume non poteva essere entrato in essa torre sul 
far dell'alba. 

Che del futuro ec, cioè che mi scoprì il futuro. 
no Questi ec. Intendi: costui che io rodo mi pareva 
che fosse capo e signore di una turba di gente. 

a9 Cacciando, cioè in atto di cacciare il lupo e i 
lupicini. Suppone che dal sognare sì fatti animali af« 
famati debba seguitare patimento di fame. 

So, 3i al monte-Per che, cioè il monte pel quale. 
Questo è il monte San Giuliano, che, essendo posto fra 
Pisa e Lucca 4 toglie alle due città vicine di potersi 
vedere. 

3r magre, cioè affamate: studiose, cioè «oUecite: 
conte, cioè ammaestrate a simile caccia* 
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CANTO XXXUI. 353 

Gualandi con Siunoadi e ooa Lanfrancki 
S* avea messi dinansi dalla fronter 

In picciol cono mi pareano standii 
Lo padre e i ^g\i, e con 1' agate sane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

Quand' io fui desto- innanzi la dimane 

Pianger senti' fra '1 sonno i miei iìgliuoli^ 
Ch' erano meco , e dimandar del pane. 

Ben se* crudel , se tu già non ti duoli , 4^' 
Pensando ciò eh' al mia cor s* annunziava : 
E se non piangi , di che pianger suoli ? 

Già eran desti , e 1' ora s' appressava 
Che 'l cibo ne soleva essere addotta, 
£ per suo sogno ciascun dubitava : 

Ed io senti* chiavar V uscio di sotto 
Air orribile torre : ond' io guardai 
Nel viso a' miei figliaci senza far motto» 

Io non piangeva^ sì dentro impietrai : * 
Piangevan elli ; ed Anselmuccio mio ■ Sa 

Disse : tu guardi sV , padre ; che hai ; 

Però non lagrimai , nè rispos* io 

Tiitto quel giorno^ no la notte af>presso^ 
lufin che 1' altro sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scórsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ^ 

* 

» 

33 aoea messi, cioè mandava innanzi agli altri 
nella detta caccia. 

35 Lo padre e i fi^ll, eioè il lupo e i lupicixii^: 
sane ^ sanno, denti. 

37 la dimane, il giorno vegnente. 

44 addotto y recato» 

45 E per siK> sogna ec. Ciascuno dei figliuoli avea 
avuto un sogno simile a quello del padre. 

46 senti' chiaQar ec. Quando fu deliberato dall'* ar- 
civescovo di cacciare la chiave in Amo. 

49 Io non piangeva ec. Io non poteva piangere , 
perciocché il dolore mi avea reso immobile e muto a 
modo di un sasso. 

56 ed io scórsi'^ Per quattro visi ec. Intendi : 
ed io scòrsi nei volti de' miei figliuoli la tristezza e lo 
squallore che era nel mio» 
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Ambo le mani per dolor mi morsi: 

E <juei, pensando eh* io '1 fessi per voglia 

Di manicar, di sabito levorsi ' 60 

E disser : padre , assai ci fia men doglia^ 
Se tu mang-i di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni e tu le spoglia. 

Quetàmi allor, per non farli più tristi. 
Quel dì e l"' altro stemmo tutti muti : 
Ahi , dura terra, perchè non t' apristi ? 

Posciachè fummo al quarto dì venuti 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi. 
Dicendo : padre mio, che non m' aiuti ? 

Quivi morì] e, come tu mi vedi, 
Vid' io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra '1 quinto di e '1 sesto : ond' io mi diedi. 

Già cieco , a brancolar sopra ciascuno 
E due dì li chiamai poi che fur morti; 
Poscia , più che '1 dolor , potè '1 digiuno. 

Quand' ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese '1 teschio misero co* denti , 
Che furo ali* osso , come d* un can ^ forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove '1 sì suona! 60 
Poi che i vicini a te punir son lenti^ 

69 fessi , facessi. 

60 Di manicar, di mangiare. 

64 Quetàmi y quietaimi. 

68 Gaddo: uno de* due figliuoli d'Ugolino. ' 

73 Già cieco ec. Per mancanza d* alimento essendo 
a lui venuta meno con tutte le forze de* sensi <piella 
della vista, si diede a brancolare, cioè a cercar tastando 
colle mani intorno le tenebre di quella torre. 

•74 E due dì li chiamai ec. E due dì dopo che fu- 
rono morti li chiamai^ come stimolavami il poter del do-- 
lore; ma poscia più che il dolore potè il digiuno^ il 
quale mi tolse le forze e la vita. 

76 Poscia^ più che il dolor, potè il digiuno» Sot- 
tintendi : a farmi morire. 

80 Del bel paese là dove il s\ suona. Dante nel 
suo libro della vita nuoQa distingue le diverse lingue 
dalla particella afferxuativa. Chiamò lingua d* oca quella 



Digitized by Google 



I 



- CANTO XXXIII. a55 

Movansi la Capraia e -la Gorgogna' 
£ facoian tiepe ad Amo an ta la £oce. 
Si eh* egli annieghi in te ogni persona. 

Che se '1 cont^ Ugolino aveva Tooe 
D* aver tradita te delle castella , 
Non dovei tu i £glluoi potre a tal cveeé* 

Innocenti facea V età novelfai « 
Novella Tebe , Ugnccdene e 1 Brigata 
£ gli altri due che 'l canto snso appella. 90 

Noi passam* oltre dove< U gelata (*) 
Rnvidanente nn^ altra gente fascia 
Non v^lta in giù ^ ma tutta riversata. 

eli una parte di Franda, e lingua del sì .quella d'I« 
talia. Parrebbe dun<pie che egli dicendo qui — il bel 
paese dope il sì suona — avesse voluto significare l* I» 
talia* Ma se poniamo mente alla particella Zà, che dassi 
ti luogo "ttol quale ne chi parla è nè chi ascolta, si 
comprenderà che. egli vuole intendere della sola To» 
scan^ dalla quale era bandito; e co3Ì adoperò non per- 
chè la particella sì dell* italica lingua appartenga solo 
ai Toscani , ma perchè i Toscani tutti favellando 1* u- 
. sano e più dolcemente degli altri popoli d'Italia. Per- 
ciò il Poeta disse suona, quasi voWsse dire: là dove 
più comunemente e più dolcemente si parla V idioma 
d'Italia. 

Sa la Capraia e la Gorgogna, Isolette nel mar 
Tirreno situate non lungi dal luogo ove sbocca l'Arno. 

83 siepe, cioè riparo > intoppo. 

85 aoepa voce, cioè aveva fama. D* aocT tradita ec. 
Dicesi ohe il conte Ugolino avesse ti*adita Pisa e ren- 
Hute ai Fiorentini ed ai Lucchesi le loro castella* 

89 Nocella Tebe,' Dà a Pisa il nome di Tebe, pe- 
rocché Tebe ebbe fama di città crudelissima per molti 
atroci fatti de* suoi cittadini. Uguccione e il Brigata: 
Vìxno era figliuolo del Conte, l'altro nipote. 

go jS gli altri due ec, Anselmuccio e Gaddo so|)ra 
nominati. * 

(*j Terza sfera , detta Tolomea. 

un* altra ^cnte , la terza ciurma di coloro che 
hanno tradito chi si fidava in loro: ruvidamente, cioè 
(lurameute. 

9$ Non volta in giù ec. Intendi: non colla faccia 
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Lo pianto stesso lì piatigsr non lascia y (*) 

£ '1 duci» oli* trova in «i gli occhi rintofxpo-^ 
Si volye in entro a far crescer l' ambascia : • 

Ckè le latrine prime fanno {proppe^^ 
E y sì come visiere di cristallo , 
Riempioii fótta» *ì eiigUe tutto '1 ceppo» 

Ed avyegna che, A COme d'un oallo^ loo 
Per la freddura ciascun smd^ento- 
Gessato aveste dot mio yiso staUo^^. 

Già mi parea sentire alquanto vento: 
Perch' io : Maestro mio > quanto ohi mov» F 
Non è ^aeggìaio ogni vapore spento? 

Ond' egli a me : avaccio sarai dove- 

- Di ciò ti farà T occhio la risposta 9' 
Vegfendo la oegion che 1 fiato pievOb 

m 

* 

volta itt gi^9 oomo stavano queUi dell' AntaiCMy ma 

riversata in su per magg^ior loro pena* • 

- {*) Traditori di olii si £dò in essi. 

g$ E duol ec. , cioè la lagrima che trova angli 
éechi nitoppo d'un' altra lagrima, si valve in entro ^ 
cioè ritorna indietro acerescendo li'embeseia att'afflittoi 
obe non poi sfogarla colj^ianto. 

9^ fanna gtoppti^ £anno nodo , sì agghi aeoi aa o ed 
impediseono alle altre lagrime i' uscita. 

99 il coppo, cioè la cavità dell' ooehio* 

100 Ed aoQcgna ee* Costruzione: ed awegna che 
per la fredàiira { pel gran freddo) ciascun sentìmento 
cessato aoesse stallo , cioè abbandonato avesse stansa, 
tolto si IÌMse dai mìo viso^ H come d* un callo ^ sic- 
come ogni sentimento si toglie dalle parti ijsaalìate del 
nostro corpo- 

106 Non è' quaggiuso ogni vapora spento ? Xi» ca- 
gione del vento è lo scaldare del sole, onde sono set* 
> levati i vapori. Pereiè laT domanda non è spento ogni 
vajpore? equivale a quest'altra: non è questo luogo 
privo deir attività del sole f e se è privo di questa at^ 
tftvità» ond' è che spira il vento ?' 

to6 oMccio, prestamente. 

X08 che il fiato pioQe, cioè che predace , manda 
questo vento. 
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Ed un de' tristi della fredda crosta 

Gridò a noi : o anime crudeli xio 

Tanto, che data v' è T ultima posta ^ 
Levatemi dal viso i duri veli , 

Sì eh* io sfogìii '1 dolor che '1 cor m' impregna 

Un poco , pria che '1 pianto si raggeli. 
Perch' io a lui : se vuoi eh' io ti sovvegna , 

Dimmi chi se' : e , s' io non ti disLrigo , 

Al fondo della ghiaccia ir mi convegna, 
Rispose aduncjae : io son frate Alberigo ; 

Io son quel dalle frutta del mal orto. 

Che qui riprendo dattero per figo. no 
Oh ! dissi lui , or se' tu ancor morto ? 

Ed egli a me r come '1 mio corpo steft 

Nel mondo sa nulla seienza porto. 

Ili V ultima posta , cioè la più profonda atau^ 
dell' inferno. 

n3 impregna, cioè mi colma, mi aggrava. 
' n6 io non ti disbrigo ec. Finta imprecazione che 
Dante fa a se medesimo. Intendi : se io non ti disbrigo, 
cioè se non ti traggo d' impaccio , che io possa andare 
al fondo di questa ghiaccia. Lo spirito che ascolta può 
credere che Dante imprechi a sè stesso la pena di coloro 
che sono nella ghiaccia; ma Dante veramente intende 
dell'andare alla ghiaccia in qivel modo che aveva visitati 
g-Ji altri luoghi d' inferno. 

ii8 Alberigo, Alberigo de' Manfredi signori di Faen- 
za j che fecesi de* frati gaudenti. Essendo in discordia 
con al<"uni suoi consorti e bramando di levarli dal mondo, 
iinse di volersi conciliare con loro e li convitò ma^ni- 
fieamente. Al recarsi delle frutta, secondo che egli aveva 
ordinato, uscirono alcuni sicari! che uccisero molti dei 
convitati. 

ii^ io son ec. Allude al recare delle frutta, che. fu. ^ 
segTio dell' uccisione de* suoi consorti. 

lao Che qui riprendo ec. Intendi: riprendo per quelle 
frutta altre frutta migliori, cioè pel malo da me fatto 
jael mondo ricevo male maggiore quaggiù. 

xai or se' tu ec. Intendi: or se' tu morto come questi 
altri ? Il Poeta fa maravigliando questa domanda, poiché 
sapeva che frate Alberico era ancora fra i vivi. 

laa come il mio corpo^ Intendi: come stia il mio 
Dakts Tom.. /• 12 
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Cotal vantaggio La questa Tulomea , 

Che s])csse volte V anima ci cade 

Innanzi cU' Atropot mossa le dea, 
C perchè tu più volontier mi rade 

Le 'nvetriate lagnine dal volto, 

Sa]:*pi die tosto che l' anima trade , 
Come fec' io , il corpo suo 1' è tolto i3o 

Da un dimonio . che poscia il governa 

Mentre che '1 tempo suo tutto sm VÒlto« 
Ella ruiua in » fatta oistegma: 

£ forse pare ancor lo corpo auso 

Deli' ombra che di qua dietro mi verna, 
lu 'l dei saper, se tu vien pur mo giuso : 

Egli è ser Branca d' Oria « e sou più anm 

Poscia passati oh' el fu racohiusob 

» 

oox|K> nel mondo io non pòrto Botenzat cioè inm ho 
scienza alcuna. 

ia4 Cotal vantaggio ec. Intendi ^esta Tolomea 
ha cotal soprappiù, a difierenza delle altre sfere» Qui 
non è ironia alcuna, che che altri si ))enai« 

za5 Cke spesse volte ec« Intendi : che spesse volte 
1' anima insansi che Atropos ( la Parca che recide il 
£lo deir umana vita ) mossa le dea, cioè la tragga 
ftufn del corpo. 

ùijr mi rade, mi rada*- . 

S29 trade 9 tradisce. 

i3si Méntre che, cioè fino a che: il tempjo suo, 
cioè il tempo che doveva star congiunto all'anima: tutto 
sia vólto y cioè sia compiuto. 

x33 in sì fatta cisterna, in sì fatto possoi, 

x34 forse ec. Intendi: e forse (dice forse poiché non 
avendo scienaa del proprio corpo, nè anche ha quella 
di altrui ) pare suso, cioè si fa vedere su nel mondo 
il corpo di quell'anima» di qua dietro mi verna, 
cioè che di qua dietro a me sta nel verno, nel ghiaocoo. 

x36 pur mo giuso, pur ora nell'inferno. 

x37 Branca d'Oria: genovese» che -uccise a tradi- 
mento Michele Zanche suo suocero per torgli il giudi** 
oato di Logodoro in Sardegna. Questo Michele Zanche 
fu posto dal Poeta nella bolgia de' barattieri. 

i38 cb^ el fu s\ racchiuso , cioè che T anima ittafa 
i^hiojm in q^ta Tolomea, 
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Io credo ^ diss' io liii , che tu m' inganni : 
Che Branca d' Oria non noxì nncpanche 140 
£ mangia e bee e dorme e veste panni. 

Nel fosso 90 , diss' ei , ài Malebranche , 
Là dove bolle la tenace pece ^ 
Non era giunto ancora Michel Zanche 

Che questi lasciò un diavol in sua yece 
Nel corpo sao e d' un suo firossimano 
die '1 tradiménto iatieme con lui feee. 

Ma distendi oramai in ^ua Vk mano ^ 
Aprimi gli occhi 2 ed io non gliele ^* ajpersi ^ 
E oorteiìa fa lui esser villano* t5o 

Ahi GenoTosi uomini diTersi 
D' ogni costume e pian d' ogni magagna , 
Perchè non siete voi del mondo sporsi f 

Che, col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di toì ohe per anit tipn. 
In anima in Oocito già si Jbagna 

Ed in oorpo par vivo ancor di so|m« 

140 non mori unquanché, non non mid» Bntca 
d'Orla era vivo nel i3oo, e Dante finge ^i ohe Tanama 
di lui fosse nell* inferno disgiunta dal corpo iuil pos- 
seduti^ da un demonio^ il ^[uale mangiava^ beveva « 
vestiva panni» mostrando d'essere lo stesso Branea d'Oria. 

146 e d'un suo prossimanoy e di un suo congimito« 
Dicono ch'ei fosse un suo nipote , che l'aiutò a com- 
mettere r omicidio* , 

155 col pef^^re §pirto ee. » oioò con firat» Albeiìeo 
faentino» 

156 In Mitna in CoeUo* Intendi : con T anima è 
air inferno» come è detto di sopra. Vedi la nota 140» 

ihq Ed ili corpo eo.» cioè « col corpo pare che sia 
vivo «a. nel mondo | pefcioeohè utt demonio & in Ge« 
uova le sue veci. 
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3&e INFERMO 

CANTO XXXIK 



U Imperaàer del doloroso regno 

Con V ali sue fa il ventO' onde si desta 

Il gel che serQe Ì9Ì a disino sdegno» 
Li àii^ Poeti ^ che la gente mesta 

Tutta han veduta ^ delV angiol ribella 

Scala si fanno ripida e molesta 
Ed escon quindi a riveder le stelle. 

V^exilla regls prodeunt inferni • 

Verso di noi : però dinanzi mira , (*) 

Disse '1 Maestro mio , se tu '1 discemi. 
Come quando una grossa nebbia spira 

O quando V emisperio nostro annotta 

Par da lungi un muliu che '1 vento gira ; 
Veder mi parve un tal dificio allotta : 
j, Poi per lo vento mi ristrinsi retro 

J^X Duca mio ; che non v* era altra grotta, " 
Già,^^'^^ e. coA paura il metto in metro^ i% 

X V exilla regls ec. Questo è il primo verso dell' inno 
clic dalla chiesa si canta al vessillo della croce. Virgilio 
lo ripete qui ironicamente parlando di Lucifero, onde 
schei-nire la superbia di costai c^e preMuise di ugua- 
gliarsi a Dio. * 

{*) Quarta sfera - Traditori de' loro benefattori. 

3 se tii'l discerni^ QÌQh se tu discemi Luoiierov 

4 spira , esala. 

6 Par ^ apparisce: un mulin, cioè un mulino di 
vento. I mulini da vento hanno quattro grandi ali di 
legno fatte in modo cbe il xento le fa gicare a sua 
posta.' 

7 dificio^ edilìzio: allotta, allora, 

y Poi per: lo vento* Intendi: per ripararmi dal 
yento. 
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CANTO XXXIV. 

I.à dorè r ombre tutte erati coverte 

£ trasparean come feitnca in vetro. 
Altre stanno a giacere , altre stanno erte ; 

QneUa col capo e c[uella con le piante ; 

Altra , com' arco ^ il volto a' piedi inverte* 
Quando noi fummo fatti tanto avente 

CW ai mio Maestro piacque di mostrarmi 

La creatura eh' ebbe il bel sembiante > 
Dinanzi mi si tolse e £e* restarmi : 

Ecco Dite , dicendo , ed ecco il loco 

Ove convien che di fortezza armi» 
Com' io divenui allor gelato e fioco 

Noi dimandar , lettor » eh' io noli lo scrivo S 

Però eh* ogni parlar sarebbe poco. 
Xo non morii ' e non rimasi vivo : 

Pensa oramai per te « 8* hai fior d* ingegno » 

Qual' io divenni d* uno e à* altro privo. 
Lo *mperador del doloroso regno 

Da. mezzo *1 petto ascia fuor della ghiaccia ^ 

£ più con un gtgante io mi convegno ^ 
Che i giganti non fan con le sue braccia. 

Vedi oggimai quanti esser dee quel tntto 

Gh' a così fatta paite si confacela. 
S* ei fu il bel > com' egli è ora bratto » 

« 

t% E trasparean ec. , cioè: e trasparivano ^ come 
trasparisce nel corpo del vetro un foscellino di paglia 
o di cosa simile che vi sia racchiuso. 

x3 altre stan erte ec. Intendi : altre stanno dritte^ 
alcune col capo all' insù » altre co' piedi. 

1 5 inverte » rivolta* 

La creatura ec. Lucifero» ohe prima della sua 
ribellione era bellissimo. 

29 Dinanzi mi si tolse, cioè Virgilio. 

ao Dite, Con questo nome , che le favole danno a 
Plutone, chiama Lucifero^ perchè egli è re dell* inferno. 
(l* una e d* altro , cioè di morte e di vita. 

30 JS più con un gigante eo. Intendi ; la mia sta*» 
tura si avvicina più. à quella di un gigante, che la sta- ^ 
tura de* giganti alla grandezza delle braoeia di Lucifero. 

33 si confaccia, cioè sia in proporzione.' 

34 iS'' eifu sì M ec. Se ei fu «à bello ^ come ora è 
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E contrari SUO &tlor« BÌaA le oigUa^ 

Ben dee da lui pcooedftra ogni lutto» 
O quanto parve a ne gran meravìglia 

Quando TÌdi tre facoe alla ftua testa 1 

L' una dinanzi e <juella era vermìglia: 

altre eran due che »' aggiungéao a questa 4* 

Sovresso '1 inezsM> di ciascuBa spalla 

E si giungéno al luogo della creata* 
E la destra parea tra bianca e ^alla: 

La sinistra a vedere era tal , <jaaU 

Vengon di là ove '1 Nilo s* amlltt; 
•Sotto ciascuna uscivan duo grand* ali $ 

Quanto si conveniva a tantf uecell0 s 

Vele di mar non vid* io mai potali. 
Non avén penne , ma di vispistrello 

Era lor modo : e quelle sfolazzava , 5o 

Si eli e tre venti si movén da elio. 
Quindi Oocito tutto s* aggelala s 

Con sei occhi piangeva , e pe« tre menti 

Gocciava '1 pianto e sanguinosa Ixura* 
t}à ogni hocca dirompea co' denti 

Un peccatore > a guisa di maciulla > 
, Si che tre ne facea cosi dolenti* 

brutto, cioè se egli fu bellissimo e poscia sì ingwta- 
mente corrispose a chi tale l'avena oreato» meraviglia 
non è che ogni brutta cosa ed ogni mal» da lui proceda. 
' 38 tre facce alla sua testa. Ka faccia vermiglia 
(secondo il Velutello e il Daniello) significa l'iiaj 
r altra che è del color tra il bianca e il giallo, cioè 
livido, dinota l'invidia: la teraa di color nero, proprio 
degli Etiopi , che vengono di ZA d&9e U Nilo aP- 
ipalla ( si abliassa ) , è simbolo dell* accidia. 

41 tSoure^^o, sopra. ' ^ ^ ^ 

63 e per tre menti ec. Uno de* codici, ch»^ oggi e 
nella libreria del signor conte Trivulzio ncibiliesimo let- 
terato, dice: E p^r tre menti^GoccialHk ul SOttr 
giùnosa haiPa. 

56 maciulla: è quello strumento composto di due 
legni, uno de quali entra in un oénale chu è nell'altro, 
e si usa per dirompere il lino e la caui^a e mondarla 
dalla materia legnosa. 
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CANTO XXXIV, 

A fj-.el dinanzi il mordere era nulla 

Verso *i ^affiar , che tal volU U schiena 

Rimanea della pelle tatta jbralla* 60 
Queir anima lassù eh* ha magg^ior pena ^ 

Disse ''i Maestro , è Giuéa Scariotto , 

Che 'l rapo ha dentro e faor le ^amBe mena* 
De gli altri duo eh' hanno *1 rapo dì sotto 

Quei che pende dal nero ceffo è Brato; 

Vedi come si storce # non fa motto. 
£ r altro è Cassio che par sì niemlintto* 

Ma la notte risnrge | e oramai 

E d.i partir , ohe tutto avem veduto. 
Com* a lui piaccpie » il collo gli avvinghiai t 1^0 

j£d ei prese di tempo e lOCo poste , 

£ quando V ale furo apèrte assai 
Appigliò se alle vellute' coste : 

Di vello in veUo giù discese poscia 

Tra '1 folto pelo e le gelate croste. 

53 A quel dinanzi , cioè a quello che era nella bocca 
della fdocia dinaaai il mordere era nulla: intendi : nulla 
erano i morsi a paragone delle graffiature che ^li davano 
gli artigli di Iiueilera 

60 brulla^ spogliata* 

61 che ha ma^or pena , otoè che è la pià tormeu** 
tata di quante sono nell' inferno. 

621 Giuda Scariotto y rolui ohe tradì Ge$h Cristo* 
65 Bruto , r uccisore di Giulio Cesare. 
67 Cassio y altro degli uccisori di Giulio Cesare* 
Membruto y cioè molto complesso nelle membra* TuIIié 
scrive nella terza Catilin. : nec Cassii adipem per^ 
Èisnescendum» Dante forse fu tratto ìn errore da questo 
luogo di Cicerone attzUmendo le qualità di L. Cassio 
a Cajo Cassio. Questa osservazione è di Monsignor Mai. 
De repnb. Cic. C. a^ Cap. a6, p. 85. 

70 gli oQpinglùaif cioè gli aJbbracciai* 

71 poste f cioè opportunità. 

7^ E quando Vaii 00, , cioè: quando Tali di Luci- 
fero furono aperte astai» appigliò sè alle veUutè» cioè 
alle vellose, pilose coste. 

^4 Di vello in vello ^ cioè da ona ciocca air altra 
dei peli di Lucifero. 

75 Tra n folto pelo cct Intèndi i tra i pilosi fianchi 
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Quando noi fummo là dov« la coscia 

Si volge appunto in «ul gfotso dell' anche , 

Lo Duca con fatica e con angoscia 
Volse la testa ov' egli ayea le sanche 

JS aggrappossi al pel , come uom cbe sale $ 80 

Sì che in inferno io credea tomar anche. 
Attienici ben » ohe per cefali scale » 

Disse *ì ]IIaestro ansando com* uom lasso , 

Gonviensi dipartir da tanto male* 
Poi as<^ fuor per lo foro d' un sasso - 

£ pose me in su l' orlo a sedere : 

Aj'presso porse a me 1* accorto passo* 
Io levai gli AHschi e credetti vedere 

Lucifero èpm* io 1* avea lasciato 

E vidigli le^^ambe ia su tenere» 90 
E s* io divenni allora travagliato 

La gente grossa il pensi che non vede 

di Lucifero e le pareti del pozzo incrostate di ghiaccio 
<Ate Lucifero circondavano* 

76 là dùpe la coscia ec. , cioè appunto dove la co» 
scia fi piega sporgendo in fuori dai nanchi. ^ 

79 rolse la testa ec.» cioè si capovolse con fatica 
per essere nel punto della terra» ove la forza centripeta 
« nel tuo massimo grado. Zanche ^ gambe. 

80 come uom che s'ali co. Virgilio colla testa rivolta 
verso Vetmiiferìo opposto a quello nel quale aveva cam- 
minato sino allora si allontanava dal centra della terra» 
che .è quanto dire saliva» per uscire da quella oscura 
cavità: ma Dante vedendo che Virgilio non tornava 
indietro e proseguiva U cammino per la stessa diresionft 
di prima» credeva di andare allo in giù e di vie mag^ 
giormente profondarsi nell' inferno. 

87 Appresso porse a me eo. Appresso egli accorta-» 
mente» cautamente : porse a me, mosse verso di me il 
* passo. 

91 E s*io dipertm ec. Vedi il v. 8c 
t 92 La gente grossa ec. La gente di grosso intendi- 

mento» che non sa che tutti i pesi da qualunque punto 
della terra traggono al centro di essa» si sarebbe tra- 
vagliata ingannandosi come Dante» il quale si pensò 
di ritornare allo ingiù quando ^dal detto centro saliva 
|icU* emisfero antartico. - 
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CANTO XXXIY* a65 

Qaal era il punto eh' io avea passato. 
Levati su « dhie '1 Maestro , in piede : 

La via è lunga e 'l cammino e malvagio ^ 

E già il sole a measa tersa 'riede. 
Non era cammiData di palagio , 
' Là V eravam , sia naturai barella 

Gh' avea mal suolo « di lume disagio. 
Prima cH' io dell' abisso mi divella , loo 

Maestro mio , diss' io quando fu' dsittOy 

A traimi d* erro un poco mi favella. 
Ov* è la gbiaccia P e questi com* è fitto 

Sì sottosopra ? e come *n si poc' ora 

Da sera a mane Ita fatto il sol tragitto ? 
• £d egli a me : tu immagini anoora 

D' esser di là dal «éntro ov' io mi presi 

Al pel del verme reo che '1 mondo fora* 
Di là fosti cotanto ^ (^uant* io scesi : 

Quando 'mi volsi tu passasti il punto no 

Ai qual si traggon d* ogni parte i pesi $ 

93 Quel era il sunfo. Qwtl è quel punto legge la 
Nidob. con altre edizioni. 

96 E già il sale eo. Il giorno è diviso in quattro 
parti uguali: terza, sesta, nona* e vespro. Mem terza' 
è l'ottava parte dèi giorno. Avendo detto Virgilio pur 
diami nell'altro emisfero che risorgeva la notte, à na- 
turale ohe in questo dica dopo alcune ore che ò scorsa 
Tettava parte del gloroo; poiché mentre all'uno emi» 
sfero si nascondeva il sole, veniva a mostrarsi nell'altro. 

9<^ ZV^Ofi era camminata ec. Intendi : là ove eravamo 
noi non era via piana ed agevole come ne' palagi. 

'98 ma naturai burella^ cioè luogo naturale a guisa 
di prigione. Burella è voce antica cho significa specièr 
di prigione e per avventura quella che oggi chiamasi 
•eoreta. Forse cotal voce viene da huvQ ^ buid. 

99 disagio i cioè scarsità. 

xoa erro, errore. 

xo5 a mone, cioà a mattina. 

X06 del vermo reo, cioè Lucifero: che il moneto 
^ fora» cioè da cui la terra nostra è forata j bucata» 
109 cotanto^ oioè tanto tempo. 



Digitized by Google 



Ì66 INFEEHO. 

E se' or sotto r emìsperio giunto 

Ched è opposto a quel che la gran secca 

CovercHia e sotto 'l cui colmo consunto 
Fu 1* uom clie nacque e visse senza pecca* 

Tu hai li piedi in su picciola spera 

Che r altra faccia fa della Giudecca, 
Qui è da man quando di là è sera : 

E cjuesti , che ne fe' scala col pelo , 

Fltt' è ancora , si come prlm' era. i2o 
I>a questa parte cadde giù dal cielo : 

E la terra , che pria di qua si sporse , ' 

Per paura di lui fe* del mar velo 
E renne all' emisperio nostro e forse 

Per fuggir lui , lasciò qui il loco vóto 

Quella eh* appar di qua e su ricorse. 
Loco è laggiù da Belzel>ù rimoto 

Il a E se' or sotto ec. Intendi: ed or se' giunto sotto 
l'emisfero opposto a quello che circonda la c^ran secca, 
cioè la metà del terrestre globo abitata da nui ( la terra 
è chiamata nelle sacre scritture aridam)i e sotto il più 
alto punto del quale fu consunto V uom che nacque 
e visse senza pecca ^ cioè Gesù Cristo. Dante suppone 
che Gerusalemme sia nel mezzo al nostro emisfero ter- 
restre e perciò sotto il più alto punto del suo meridiano. 

xi6 Tu hai li piedi ec. Il Poeta 'suppone che im- 
mediatamente opposto alle quattro sfere della Giudecca 
sia» entro l'emisfero antartico^ un luogo ohe egli chiaana 
piccola sfera, 

ZI 8 è da man, cioè è da mattina. 

laa JS la terra che pria di qua ec. Intendi: e la 
terra, che prima della caduta di Lucifero si sporgeva 
alta più delle acque , andò sotto e con quelle si copri 
e venne a mostrarsi dalla parte del nostro emisfero. 

ia4 e forse^Per fui^gir lui ec. Intendi: e forse per 
fuggir Lucifero, quella terra che apparisce nell' emi- 
sfero al quale siamo giunti, lasciò vóto questo luogo 
in cui ora ci troviamo , e ricorse su , cioè si alzò su 
per formare una montagna. Di questa, che è la mon- 
tagna del Purgatorio, dirà nella Cantica seguente. 

xa^ Loco e lagg'ic ec. Qui parla Dante al lettore. 
Intendi: laggiù è un luogo tanto lontano da Lucifero. 
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CANTO XXXtV. 267 

Tanto « fuanto la tomlut m, distende » ' 
GKe non per vista , ma per suono è noto 

D' un rasoelletto ohe quivi discende i3o 
Per la buca d* un saséo eh' egli ha roso 
Gol corso oh* egli avvolge e poco, pende. 

Igo Duca ed io per qvLtì cammino ascoso 
Cntnunmof a ritornar nel chiare mondo; 
£ senza onra aver d' alcun riposo 

Salimmo su » ei primo ed io secondo j 
Tanto eh' io vidi delle cose Belle 
Che porta '1 ciel , per un pertugio tondo , 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

xa8 quanto ec. y quanto è alta la tomha da Ini» óioe 
la cavità dell'inferno. ^ 

129 Che non per vista ea Intendi: ohe per essere 
oscnrissima non ~si fa nota agli occhi » ma a|^i orecchi 
pel suoQp di un ruscelletto. 

i3a eh* egli OQQolge ec. Intendi: a cui egli scorre 
intomo e con poca pendenza. 

134 a ritomar. Per tornar le^ge la Nidotb. ed altre 
odizionì. 

x38 Che portaci del, che il cielo porta in giro nel 
suo corso. 
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APPENDICI 



^ ALL£ I^OTE 

DELLA PRIMA CANTICA 



CANTO verni ^9 e $0. 

Ripresi via per la piaggia diserta , 

Si che U piè fermo sempre eara il più bass^^* 

Presso ohe tatti i eommentatoti detta Divina Com* 
media hanno creduto- che il Poeta con quatto Terso abhia 
voluto significare il modo che si tiene anelando in sa 
per luogo acclive. Solamente il Magalotti mettrò essev 
ftilsa la costoro opinione^ ma non giunse poi a spiegare 
il vefO concetto di I>attte« lo dichiarerò breTemente 
come U avere il piè £emo tempre il più batto dell'altro 
ohe procede nel patto tia proprio di chi va per ptanora; 
indi aprirò rosenro senso del verso topraddetto. 

Dico primieramente che il piè fermo debba intendersi 
esser quello ohe tta suU' orma tua per quel tempo ohe 
r altro procede a formare il patto. Ciò j'Osto , tn|^ni*i 
gasi un piano A. , dal quale ti possa salire per due 
gradini B. e C« : si ponga l'uomo co' piè pari in A. , 
indi si faccia montare col destro piede in B. Allora 
etto piè destro fermo in fì. sarà il più alto sintanto^ 
ohe if sinistro si^liente in G«. non avrà trapassato il gra- 
dino B.; dopo il quale trapassaihento esso piè destro 
fermo in B* diventerà il più basso. Così accaderà poscia 
del piò sinistro che si ferma in C. , se il destro avan- 
Eerà pel quarto gradino della «cala. Laonde volendosi 
esprìmere il modo con che l' uom sale per la detta scala, 
converrà dire die il suo ]^ede fermo ora è il più basso 
ed ora è il più alto. 

Suppongasi che il detto uomo volendo camminare per 
«n piano oriz^entalct» ternato degli intervalli A* B. C.« 
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sia fermo co* pie pari in A. e clie poscia mova il pie 
destro in B.: il pie sinistro fermo in A, sarà in questo 
frattempo il più basso; e quando esso sinistro si leverà 
per procedere in C. lascerà più Lasso il destro piede 
fermo in B. Così or l'uno or l'altro de' piedi d'inter- 
vallo in intervallo resterà fermo e sempre più Lasso; 
dunque il modo di chi va per la pianura si è 1* avere 
il piedp fermo sempre più basso di quello cbe è io. 
moto. 

Dichiarati questi modi diversi ded camminare per la 
salita e per la pianura, non sarà difìicile il far vedere 
qualsia il concetto chiuso nei sopraccitati versi di Dante. 

Dante camminava per pia^gia^ cioè per salita di monte 
poco repente ( v. il Voc. ), ed aveva sempre il pie fermo 
sensibilmente 3 se non matematicamente, e più basso di 
quello che si moveva. Questo è quanto dire che e^li 
saliva tenendo il modo di chi va per la pianura. Ciò 
accade appunto qualvolta la piagg^ia per la quale si 
cammina sia dolcissima; perciocché il piede che si pone 
in moto non è appena alzato dal suolo che già è fatto 
più alto di quello che riposa sulla propria orma. S'in- 
terpreti dunque il mentovato verso così : ripresi via per 
la diserta piaggia, sì che non vi era bisogno di tener 
modo diverso da quello che si tiene quando si va per 
la pianura. Tanto era dolce quella piaggia, che io cam- 
minava per essa, come per luogo non acclive si suol 
camminare. Per si dolce salir y che par pianura disse 
il Martelli; e prima di lui Dante più ingegnosamente, 
86 non molto poeticamente^ avea significata la medesima 
cosa con questi versi: 

Ripresi via per la piaggia diserta , 

iSi che il jfiè fermo sempre era il più b^issOé 

CANTO XII, V. 9. 
Che alcuna via darebbe a chi su fosse. 

Dice il Lombardi che la parola alcuna « non puj 
» qui avere altro senso che di ninna ^ troppo essendo 
>? evidente che lo scoscendi meuto di im monte non dà^ 
n ma toglie a chi vi è sopra la via di scendere. - 

A queste parole del eh. Espositore si vuol riipoadere 
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che il Poeta^ aMomigliando il luogo dove egli efft alla 
parte minate di Monte Barco , yorrà oertamente che il 
lettore comprendA esseso parità tra le due 008O parago- 
nate. Ciò posto, dico che il ]t)arrato al quale i^J^oeti 
erano giunti era disoosceao ed aspro , ma non tale però 
che di. colà non si potesse venire al l>asso; poiché al 
verso a8 à detto Così prendeìnmo via giù per lo 
scarco^Di quelle pietre, in questo buirato era dunque 
alcuna \ia per la quale discendere si poteva j e {»ercxò 
è forza inferire il medesimo ancora dalla parte di Monte 
Barco ed interpretare il verso 9 col Velutello; òhe da» 
rehhe alcuna via (una qualche via per discenderla, 
a cui su fosse, 

CANTO XIV« V. tod, 104 e io5. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veg2so 
Che Hen volte le spalle inpSr Damiata 
E Roma guarda s\ come mo speglio» 

Nella nota posta In margine si è seguitata. T opinione 
che cogli altri chiosatori tiene il Lomhardi, le cuipa* 
role sono queste. 

u Per far a vv e r a re sempre più ohe l' inferno il mal 
S9 dell' unioerso tutto insacca (i), vuole Dante nel- 
39 Tacque stesse infernali simboleggiata la scolatura dei 
f> visi dell'iiman genere in ogni tempo. In una statua 
99 adunque di un gran veglio composta da eapo a piedi 
99 di varie materie gradatamente peggiori ^ come quella 
79 ohe nelle scritture sacre dicesi veduta da Nabucco* 
99 donosor (a)^ figura egli il tempo e il peggiorsmento 
99 de* costumi entrato e creseiuto col tempo stesso neU 
99 Tuman genere; e dal corrompimento delle materie 
99 componenti cotale statua^ eh* è quanto a dire dai 
99 visi di tutti i tempii derivano le fecoiose infernali 
99 acque. Ripone Dante questa statua in Greta « perchè 
99 in Creta { chiosa il Venturi col Laudino } fingono i 
99 poeti che col regno di Saturno cominciasse del 
99 tempo la prim^k età. Non pon^a in vista ^ ma na« 

(1) Inf. c VII, 18. • 

(1) Dan* a. . . v . • 



fi soosU dentro del monte 5 aooi& T esperienza non tolga 
9$ fede alla finuone. altre ciscostanse in seguito* i» 

to4^ zo5 tìen volte le spalle inoér DamioAa^E 
Roma guarda ec. « O per Damiata accennasi V oriente 
n per Koma 1* occidente e vuole indicarsi ohe il tempo 
f) zum sia altro che un riguardo al zaoto degli astri 4S&e 
n da oriente in occidente fessi; o vuole significarsi cbe 
» il tempo è fatto per U lieata eternità « e però guardi 
n Roma, cioè la vera religione che alla heatn etetiftità 
99 sola conduce , e vòlti le spalle a Damiata città d'£- 
9» gitto^ inteso per l'idolatria ed ogni erronea setta* 

zo6 al Iti Ita sua testa ec. a Ne' metalli di cui è 
»• composta la statua , si riconoscono le diverse qualità 
99 de' costumi , secondo i diversi tempi ed età del mondo» 
99, V. Ovidi» lib. I delle Trasform* Attrea prima sata 
99 est astas etc. Il pie di creta su cui si posa è l'età ' 
99 che «oire presentemente s vedi Giovenale nella Set. i3 
99 che dà la ragione perchè questa perlé- ancora non sia 
99 di metallo'» come le altre ( cioè pei^è appellinsi dai • 
99 poeti tutte le precedenti età col nome di qualche 
99 metaUo^> fuorché l'età coerente )i 

Nona mtas agitur (i) lìejoraque scecula ferri 
Temporibus y quorum s^eUri non iìwemt ipsm 
Nomen et a nuUo posìUt natura metallo. 

* 

A me pare -che molto oscuramente avrebbe il Poeta 
simboleggiato lo seomre degli anni col descriverci uu 
s^étchio- che dentro una montagna sta fermo e tien volte 
le spalle a Damiata e guarda Aema. £ {^ù oscuramente 
ancora avrebbe espresso- .1* altro concetto che il Lem* 
bardi trova in queUa immagine , cioè che il tempo è 
fatto per la beata eternità* £ , posto che il veglio fosse 
simboio del tempo, che lignificherebbe egli il guardar 
Koma sicoome suo speglio» ehe vale quanto* mirare in. 
essa l'immagine propria ? Non sar^be sbrana cosa il 

{i) Nona igitur mtas agitur (chiosa il riferito* passo 
di Giovenale il Jouvenei )» quia Graiei no» pantum 
quatuor mtates (jam éxactas intendi) numerahant^ 
ut latmij sed octo: auream, argenteam, electream^ 
aeream^ cupream, stanneamg pUtmbeam^ ferream^ 
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pensare clie il tempo veg^a la propria immagine in 
quella di Roma ? Di questa stranezza si accorsero per 
avventura i chiosatori , e perciò dello speglio non fecero 
parola. Vero è che il, tempo è rappresentato dai poeti 
sotto le sembianze di un vecchio alato e velocissimo, il 
qual fugge e mai non si arresta un' ora ; ma nel veglio 
posto entro il monte cretese non si può riconoscere il 
tempo «e non «i metalli diversi co' quali gli antichi 
poeti significavano le quattro prime età del mondo, e 
r.on ad alcuna altra qualità che al fuggire degli anni 
hen si confaccia. Gl'interpreti di questi versi di Dante, 
lasciate da parte le favole de' poeti, dovevano por mente 
&1 luogo della sacra Scrittura dal quale è tolta 1' im- 
magine del gran veglio. Il che facendo io di presente, 
ho speranza che tutte le piarti di questa alU^oria »i 
facciàno chiare. 

Essendo T immagine del gran veglio presa dal sogno 
di NaLuccodonosor , non è da credere che Dante al)hia 
in essa voluto simboleggiare cose diverse da quelle che 
il detto sogno interpretato dal profeta Daniele rappre- 
sentava. E più asseveran temente io dico ciò nen essere 
da credere quando considero che 1* interpretazione del 
profeta si confà, più clie alcun' altra, alla ragione poetica 
della Divina Commedia. La testa oro, dice Daniele, 
sei tu stesso , o buon re ; dopo di te verrà un ragno 
minore del tuo e sarà come argento ; poscia un terzo 
e sarà come rame , e un quarto come ferro ; e per 
ìiltimo il ream^ sarà diviso^ e di ciò dan segno il 
ferro e la terra di che i pie della statua sono for- 
mati* Per queste parole chiaramente si vede che la 
statua simboleggia la monarchia la quale nel suo comin- 
riamento è ottima e col volger degli anni , come avviene 
di tutte le cose del mondo, si trasmuta e si guasta. E 
qual altra interpretazione può meglio di questa essere 
secondo l'idea del poeta ghibellino, il quale indignato 
dai mali cagionati dalle corrotte monarchie de* tempi 
suoi continuamente si adoperava acciò gli uomini d'Italia 
si volgessero a considerare come erano venuti dal buon 
oro antico al ferro ed alla creta ? Che questa sia stata 
la mente dell'Alighieri apparirà più manifesto da quella 
che sono per dire nella dichiarazione di alcuni altri di 
questi versi, 

Damt£^ Tom, I, i8 
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E tien volte le spallo invér Damiata. In Creta , 
isola famosa per la felicita dell* antica età dell' oro 
e sede del huon re Saturno^ è collocato questo gigante, 
a significare clie la monarchia ( secondo l* opinione di 
Dante ) si è quel governo nel quale gli nomini possono 
più beatamente vivere che in alcun altro. Il gran veglia, 
tiene volte le spalle a Damiata e guarda Roma; per- 
ciocché r Isola è posta in mezzo alle dette città in una 
medesima linea retta , di maniera che non si può di 
colà dirizzare gli occhi a Roma senza volgere le spallo 
a Damiata. Io mi penso poi che questo volgere delle 
spalle a Damiata non sia senza alcun perchè, ma voglia 
significare che 1* Egitto fu antichissima stanza delhj 
scienze e delle arti, e perciò la più splendida fra lo 
antiche monarchie ; clie le sue glorie e i suoi pregi erano 
già passati, e che Roma in sua vece era divenuta «juel- 
r alta monarchia che a sa traeva gli sguardi di tutte 
le- genti, come che ella fosse ornai vòlta in basso, 

E Roma guarda si come suo speglio. Roma riflette 
da se l'immagine del gran veglio: che è quanto dire 
©he questa nobilissima città { la quale secondo le dot- 
trine di Dante da lui dichiarate nel libro de monar- 
chia meritava di rimanere in perpetì^o capo del mondo ) 
mostrava di essere venuta a termine tale per diversi gradi 
di corrompimento da non poter più durare; la qual 
misera condizione di lei è significata dal fragile piede 
di terra cotta , sul quale il gigante sta eretto più. che 
svi ir altro. E questi velati concetti si accordano con 
quegli^ altri apertamente espressi nel sesto canto del 
Purgatorio con quelle veementi. parQ}.e ohe Dante move 
al potentissimo Alberto^, 

fileni a veder la tua Roma ohe piagne 
f^edoQa y sola e dì e notte chiama: 
Cesare mio , perchè non m^ accompagne ? 

yieni a veder la gente quanto s' ama : 
E i se nulla di noi pietà ti move , 
A vergognar ti vlen della tua fama. 

Desiderava il Poeta ( e questo desiderio si manifesta 
in tutte le opere sue ) che un solo capo reggesse V Ita- 
lia ^ ond' ella fosse ridotta in coucordÙLa e purg^ata da^li 
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ì rifiniti vizi che signoreggiavano allora ogni condizione 
ili persone: perciocché sapeva che dai pessimi ordini 
flelle città tutti i mali e tutte le miserie derivano. £ 
r[iiesto egli signifioò immaginando che da tutti ì me- 
talli, fuor che dall'oro, cioè da tutti i civili ordini 
corrotti, fuor che dalla monarchia frenata dai Luoni 
ordini, goccino infinite lacrime che discendono neirin*- 
ferno ed ivi .empiono gli orridi fiumi* 

Ciascuna parte , fuor che V oro , è rofta 
D* una fessura che lagrime goccia , 
Le quali accolte foran quella grotta, 

Lor. corso in questa valle si diroccia: 
Fanno Acheronte , Stiate e Flegetonta : 
Poi sen van giìi per questa stretta doccia* 

CANTO XV, V. 67. 

Questa nota mi fa data àaX sig. ooote Antonio Papa- 
dopoli amico nostro. Spero che non g\i aarà discara la 
libertà cV io «ni prendo di pubBUoarU. 

yeochia fama nel mondo U chiamu orili* 
Gente aoara in^iiUosa e superba : 
Da* lor costumi fa che iu tiforbk 

Per diversi modi* •* interpretò (juestQ passa di Dante 
4ai commentatori (1); ma la pii\ parte dicono che il 
soprannome di orbi si desse ai Fiorentini per la ere» 
dulità con che presero dai Pisani cjuelle colonne che 
ora sono alla porta del battistero in s» Giovanni. Il quale 
inganno sì noto è» che qui non si vuote minutamente 
raccontare. Il primo che nel suo commento citasse questo 
fatto a chiosa di quel verso di Dante, fu il boccaccio $ 
poscia consentirono in questa opinione molti storici e 
commentatori (2). Ma sebbene il Boccaccio allegasse la 

(i) Beco, de fiundnihus» Buti manosor* foL 66. Ma* 
^liabec. Iacopo della Lava, c<»nmento; Vandolino da 
Spira i477* Biondo» Storie* Iiami» voL XI» p* x* Ben* 
venuto A cons. al v. 67* 

'(a) Scip. Ammirato, L z. Marobionne Coppo Stefani. 
Ant. Pucci, Gentiloquio. Volpi, Venturi, Xiombardi. 
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sopra citata interpretazione , non rimane però cK* egli 
non ne dubitasse; e vagliano a dichiararlo queste sue 
stesse parole. Ma quanto è a me non va alV animo 
questa essere stata la cagione y nè quale altra si 
sia potuta essere non so (i). Nè solamente il Boccac* 
ciò di ciò dubitava, ma anch^ Benvenuto; e che ciò sia, 
bene il si mostra pel suo commento, che ora dai let- 
terati si presenta a gran credito, nel quale posciachè 
manifesta non andargli a genio T opinione che correva 
delle colonne, così conchiude. Sed mihi videtur quod 
maxima caecitas Florentinonim fiiit quando credi.' 
deiunt Attilacy si verum est quod iam scripsi supra 
cani. XII (a). In tanta dubbiezza dei commentatori e di- 
versità di commenti pare che si debba prestare credenza 
a quel commentatore che per ragione di tempo e per 
dili genza di commento è in maggior pregio dei litterati. 
Posto ciò 5 egli è certo che Benvenuto è assai più cre- 
dibile e pel tempo in che visse e pelle verità del 800 
commento; ma nulladimeno ho giudicato che troverebbe 
la sua opinione più fede, se fosse confermata con auto- 
rità e ragioni (3). Per la qual cosa cominceremo dal- 
l' allegare l'autorità del Villani, il quale, dopoché naiTO 
Parte con che Totila (4) prese Fiorenza , che non potè 
avere nè per forza nè per assedio, così dà fine al suo 
racconto. / Fiorentini malaQ^eduti ^ e però furono 
sempre in proverbio chiamati ciechi , credettero alle 
sue false lusinghe e vane promissioni : apersongU 
le porte e misonlo nella città, Nè solo il Villani, ma 
lo stesso Ser Giovanni Fiorentino, facendo ordinata men- 
zione del distruggimento di Fiorenza, al fine delle SUO 
parole soggiunge. / Fiorentini mal consigliati ctedet* 

(i) Bocc. com. voi. a. 
' (a) Murat. Antiquit. Ital. tom. II. Benv. ImoU com» 
znent. in Dant. Comoed, 

(3) Gio. Vili, a, lib. cap. i. 

(4) E** buono avvertire che non meraviglino i lettori 
le altri Totila, altri Attila chiamino il distruggitore , 
^ Fiorenza, perchè, oltre che quelle storie sono piene 
di queste intelligenze, abbiamo il Bocc. il quale dice 
elle coloro ohe Attila dicono ^ Totila non dicono bene» 
Voi. a B0C0.9 
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tero alle sue false lusinghe (d'Attila) e però furono 
sempre deUi Fiorentini ciechi (i). Le quali testimo- 
. numae non accade dire quanto aggiungono peso all'opi- 
nione di Benvenuto, dappoiché tutti sono in accordo 
, nel riverire come notabili scrittori e il Villani e Ser 
Giovanni Fiorentino. Ma qui riesce di gran conto os- 
servare come il Malaspini (a) e il Villani e Ser Giovanni 
contuttoché ricordino il fatto delle colonne, tacciano 
nondimeno che per ciò i Fiorentini si chiamassero orbii 
il che è valevole a fare più persuadibile l'opinione di 
Benvenuto. Sebbene le dette autorità aiutino molto To- 
pinione di Benvenuto, nondimeno, perchè essa paia più 
credibile appresso coloro che questa mia nota leggeranno, 
produrrò anche questa osservazione che mi cade in taglio 
di fare. L'inganno delle colonne seguì nel ino, tempo- 
non molto lungi da quello di Dante; il fatto di Attila 
del 440. Or non è ella cosa chiara e manifesta che 
I>ante colle parola vecchia fama volle significare una 
Inngliezza di tempo assai remota da lui ? Pare per ciò 
^i^tunile ch'egli non parlasse del fatto de' Pisani, ma 
di quello d'Attila. Sopra la quale cosa ho fino qui detto 
a iiUficienza, se non che entro in un dubbio che al- 
quanti non ci fossero i quali pensassero gittare a terra 
le ragioni, avvegnaché antiche, dell'opinione di Ben- 
venuto, negando col Borghini l'andata di Attila a Fio- 
renza (3). La quale loro presunzione sarebbe vuota di 
effetto. E invero che monta che Attila distruggesse Fi- 
renze o no, se era opinione invecchiata appresi©^ tutti 
e per molto tempo radicata che quel fatto fosse awe- ' 
nuto, come chiaramente si ricava per le parole di Dante 
là nel i3 dell' Inferno (4), di Fazio, del Boccaccio e 
di quanti dettarono a quei tempi ? Dico dunque, rie- 
pilogando le cose discorse: che il soprannome ài orbi 

(i) Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino. Tom, 1, 

nov. II. . . 

(a) Malaspini cap, LXXI. Villani p. 96 ediz. Giunti* 

Ser Giovanni, Giorn. XII, nov. il. 

(3) Borgh. diss. 11 , p. a5i. Firenze i656. 

(4) Dante Inf. i3. Dittamondo i3, 7, i3. Bocoaoeio 
vit. Dante 1722, 4. Ninfale d*AmetQ i36. Gommento 
a4d. Malaspini cap. 20. 
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fa importo m Viovdntini per.lft credenza clie essi posero 
ìa Attila e non pel fatto delle colonne ; e a tenere 
questa sentenaa m' induce l' autosità di BenTennto, oHe, 
ve essendo da per sè stessa, viene rafforzata da ^ella 
Villani e di Ser Giovanni Fiorentina e confermata 
dalla ragione ^ la ^uale non vuole che si riferiscano ad 
im. fatto recente le parole di Dante che un fatto antico 
rioeidaso. . 

CANTO XVra, v- 61. 

Ma chi H mena a >l pungenti saUse^ 

Il sig. cav. Dionigi Strocchi fu il primo fra i novelli 
ootomentatorì della Divina Gcnnmedia a farei noto che 
le Salse eono un luo^d situato a poca distanza da Bo« 
logoa; e cìh disse egli di avere saputo già da Liuigi 
Palcani Caccianemici chiarissimo letterato bolognese. 
Poscia «vendo esso sig* Cavaliere fatto di quel luogo 
più minute ricerche seppe che di esso faceva mensione 
im codice della biMioteca Biccardiana ed il commento 
di Benvenuto da Imola. Della qual co3a essendo io stato 
avvertito, osservai il ms* del detto commento che iu 
questa pubblica libreria si conserva e da esse trascrissi 
la seguente nota.-^^ sì pungenti salse* u Nota quod 
qiiiSom locus concaQUs et capernosus est supra Bom 
wxmam apud & Mariani in Monte, quem Bononienses 
vq^ùont Salsas, Hoc solebant adduci et projici cor» 
pera desperatofum et excommwdcatorum Hinc iiso<- 
2epi# con%uetndo per qùam pueri bononienses ^ sibi 
inQioem contumeUantes ob iram , dicant: tace; tnus 
pater ad Salsas traetus fuit^ Simile facit Auctor 
benedico* 99 lì luogo qui accennato si trova un terzo 
di miglio circa sopra la' casa di villa del signor conte 
Antonio Aldini, la quale fu già convento de* frati mi- 
nori Osservanti riformati. Il detto luogo è un' angusta 
valle assai profonda csireondata da grigie coste senza 
alberi e qua e là coperta da sterili erbe; orrido sito e 
veramente acconcio sepolcro de' corpi infami , che i 
nostri antenati sdegnavano di ricevere ne' sacri recinti 
o ne* luoghi coWi ed abitati. La via ohe conduce a sì 
trista valle oggi è éhiamata la strada de^ tre portoni. 
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' sua noft lia perduto 1* antico nome : oKè i veoislii con- 
tadini con pronuncia corrotta la dicono le Sarse, Salsa 
anticamente forse fu cliìamata dalla qualità della tersa 
salsa di che sono formate le sterili coste che circondano 
la detta valle. È ancora fama fra gli abitanti di quelle 
contrade che al capo della TÌa« oto sono .tre portoni dai 
qnali ha il nome novello » fosse un rustico edificio e 
che presso a quello si conducessero al supplizio f maU 
fattori e si frastassero i lenóni ed altra simile genia. 



Di voi pcutor s' accorse il f^angelista 
Quando colei che siede sopra V acque 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista : 

Quella che con le sette teste nacque 
E daUe diece coma ebbe argomento » . 
^ifs che virtute al suo marito piacque^ . 

Tutti gli espositori opinano che le sette teste e le dieci 
coma sieno qui poste come qualità della donna e che sì 
fatta donna sjgninchi la Chiesa j e quindi concludono c^e" 
non si può ammettere che esse teste, cornute sieno figura 
de'sotte peccati capitali» quando non si voglia accagionare 
d'empietà il Poeta» il qoale avrebbe attribuito ilpee^ 
eare all' infallìbile Chiesa di Dìo. Ma egli è poi vero 
che Dante abbia, commessi ^vogliono, in quella femmina 
simboleggiata la Chiesa P È egli poi vero ohe sul collo 
di cpiella abbia posto le sette teste cmiuté« imbro^ 
gallando, secondo che dicono» il sacro testo dell' Apoca- 
lisse f £ si dorrà dunque credere che quel dotto teo- 
logo prendesse ^le teste e le coma della malnata bestia 
per simboleggim cose santissime ? Si dovrà credere che 
queir acuto ingegno ricordi al lettore la visione di 8« 



jmatata e guasta? Che quel srasnto Poeta che sempre 
inventa con nobiltà e grazia^ anche allorquando i mostri 
descrive» abbia qui dipinto una donna il cui aspetto 
farebbe non maravigliare» non ìspaventare» ma ndere 
le genti? Che diremmo noi di un pittore cui venisser 
talento di rappresentare la 8. Chiesa armata de' sette 
sacramenti e de' dieci comandamenti divini e fingesse 



GAJDm> XIX» V. io6. 




ponga dinanzi al pensiero tra** 
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una donna eoi «orgestoro dal collo setto tette liii8ar« 
itenente domtite ? Somigliante dipintola , che ben con- 
verfehbesi alla officina di Ba&lxnacco» mal ai oonfà 
colle snbtbni cote del sacro poema al quale ha posto 
memo e cielo e terra» Dante non può avere finta inh* 
magine tanto soonvenìente nè da qwsì gran poeta, nè 
da ^el gran teologo che egli era; e che ciò non aUna 
finto )ipparirà chiaro- per quello che oca dirò. 

Si consideri primieramente che > la sacra Scrittura ai 
tempi antichi essendo letta più che oggidì, bastava a 
Dante il fare cenno di qnèlla visione di S. Giovanni 
per rappresentare subitamente al pensiero de* suoi let- 
tori la femmina distinta dallar bestia delle sette teste : 
per la qoal cosa egli avvitò ohe due pronomi diversi 
fossero sufficienti a contrassegnarle e a distin^erle, e 
significò la donna col pronome colei» e la bestia col 
pronome quella. Se egli aveste avuto in animo di fare 
della donna e della bestia una cosa medesima, avrebbe 
replicato il pronome colei. Dunque io dico che nel 
primtf tersetto si parla della donna nel tecondo dalla 
bestia 4 e ohe il senso loro è il seguente: di voi» o pa- 
stori, che dovendo (secondo le teoriche del l^nro de 
Monarchia (i) ) attendere alle cose spirituali , atten* 
date alle temporali; ovvero: di voi» o uomini dollaro» 
snana cuna, intese T Evangelista quando ^descrittela 
femmina che dominava sopra molte acque, cioè sopra 
molte genti, e fornicava coi re della terra. Quella ^e 
nacque colle tette teste, bestia da dieci coma (il pec- 
cato ) ebbe ai^gumento (a), cioò ebbe freno fintanto oho 

(i) Sia qui detto una sola volta, per non ripetere altrove 
la.oosa medesima, che io interpreto i versi di Dante 
secondo il falso principio da liù stabilito nel libr<» de 
Monarchia e che sono lontano dali* approvare le c>pi<- 
nioni de' Ghibellini. 

. (a) La parola argumentum ne' bassi tempi tipificò 
ceppo y legame y catena esimile, come dichiara al Dn* 
cange, Vocab. med. lat. Argumentum in examinatione 
aut supplicio reorum sunt vincala, compedes et alia 
id genus. Vita S. Niceti Episc. Lugdan. ( t, 5, Apit. 
pag. loi. B. ) Argumenta quibus constringebcLntur 
adstricti cum suo baculo teHgisseù^ vigor ferri con^ 
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al maiito della donna ( cioè al pontefice, che come 
]>rincipe secolare è con^punto alla detta curia ^ piacque 
la virtù. 

Per rendere certa questa nuova spieg-azione resta solo 
da togliere via una difficoltà che potrebbe sorgere nelle 
$crilpolose coscienze dei grammatici^ ed è questa. Che 
il pronome suo non si può riferire al pronome colei, 
cioè alla donna , ma che esso dee starsi col pronome 
quella, il qual regge la proposizione che immediata- 
mente antecede. A questa difficoltà si risponde : che 
nessuno sarà di sì grossa mente che voglia darsi a cre- 
dere che della bestia e -non della donna sia il marito 
di cai si parla. Alla parola marito il pensiero corre 
tosto alla donna. Ma soggi ugneranno : posto anche ciò 
eh» tu di' , resta sempre che il costrutto non è secondo 
le regole. Noi sia; Dante abbia: peccato: ma per sal- 
vargli r onore di buon grammatico vorr^Ao averlo per 
malaccorto poeta , per malaccorto e pfo£uiò teologo f 
Crederemo che egli abbia imbrogliata e guasta *V im- 
magine di S. Giovanni e rappresentati i sette sacra- 
memi e i dieci comandamenti oivini cogli attiibud ìn« 
Ornali della bestia dell' Apocalisse ? Credat ìuecjur 
dants ApeUd. 

Resta a vedete ae sia pià ragionevole e più oonfimne 
al contesto la sentenaa da me dichiarata o quella che 
eli espositori trassero dalle parole del Poeta. Pongo qui 
r una presso idi* altra*» aoetoocliè il lettori possa age^* 
Tolmente lame il oon&outo. 

Spisgabio^s iriiovA» 

Di te« o romana onria» intese V Eyangelistit deaeri- 
la donna lAe dominai sopra V acque e fonw» 



traotus. Avendo V idioma italico in tè molte voei latine 
defilassi tempi, e giovandosi Dante pià volte di voci so» 
miglianli, è ragionevole il suppone che da quel latino 
egli abBia potato prendere la voce argomento in signi- 
ficato di ceppo o tìpeno. Panni poi certo che abbia £tto 
ciò, quando considero che, dando noi alla voce argo- 
mento la significatone di freno, esce da «lue* versi, già 
oscuri, un senso chiarissimo e conveniente al contesto. 
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cava coi re clella terra. Quella che nacque colle sette 
t' Sle, l)cstia da dieri corna ( il perrato ) ebhe freno 
fintanto clie i pontefici, ora congiunti con quella curia, 
furono virtuosi: ma ora, rotto questo freno, liai fatto 
tuo Dio Voro e 1 argento e ti sei xnoòtrata simile agli 
idolatri* 

Spiegazione itegli espositoei. 

Di voi, o pastori, intese l Evangelista descrivendoci 
la donna clie dominava sull'acque e fornicava coi re 
della terra. Quella donna che nacque con sette testé, 
ebbe dalle sue dieci coma (cioè dai dieci comandamenti 
divini) segno, ri[>rova die la pontificale dignità è isti- 
tuita da Gesù Cristo; ma ora vi siete fatto Iddio d'oro 
e d'aro^ento e vi mostrate simili a^rl' idolatri. 

Ognun veàe che queste proposizioni non han legame 
fra loro; e ciò basterebbe a ritiulare sì fatta spiega- 
zione ^ ma sono in essa difetti anche più gravi. Gli 
espositori dicono che la parola argomento vale segno 
che la pontificale dignità fu istituita da Gesù Cristo, 
E tante cose dunque si ponno mirabilmente racchiudere 
in un solo nome sostantivo? Oltre di ciò affermano cosa 
non ammissibile in teologia quando dicono che i coman- 
damenti divini furono segno che la pontificale dignità 
è istituita da G» C. sin a tanto che ai pontefici piacque 
la virtù. Ciò che è riprova della legittimità della sede 
apostolica j otrà egli per avventura cessare di esser tale? 
Le profezie, i miracoli, le testimonianze degli uomini 
santi e de* martiri, la non mai interrotta successione 
de' romani pontefici, l'unità della dottrina, la santità 
de' sacramenti, la maestà de* riti e la purità della legge 
ftono riprove e motivi per cui l'uomo, secondo il detto 
di S. Paolo, fa ragionevole T ossequio suo verso le cose 
della' fede; e queste riprove saranno sempre quali ora 
aono , nè punto perderanno della natura loro per lo 
trapassare de' secoli, per lo deviare degli uomini, di 
^pilkUnroglia condizione elli sieno. Se questo è vero, 
come non è a duHtaxe, Dante teologo non può aver 
natOQito sotto il velo delle sue parole la sentenza de' suoi 
Mpositorì. Tenghiamo dunque per fermo, ohe nei pre- 
detti Tersi la mala femmina è simbolo della oaria xo» 
roana, la bestia delle sette teste simbolo del peccato. 
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CANTO XXVIII, V. 1 34 e 1 35. 

Sappi ch^ io son Bcrfram dal Bornio , quelli 
Che al re gioi?ane diedi i mal conforti^ 

Bertram dal Bornio fu uomo ing-lese seoomlo alcuni , 
guascone secondo altri. Alla corte di Francia fu aia 
di Enrico figliuolo d* Arrigo II re d'Inghilterra: con- 
sigliò il suo alunno a movere guerra al fratello Ric- 
cardo. Dice il Ginguené che la lezione al re Giovanni 
o è errore del poeta o de* copisti. Alcuni cercarono di 
difendere la detta lezione ma pare che il torto loro sia 
manifesto. Imperoccliè il Millot nella storia dei Trova- 
tori racconta che Bertramo dal Bornio si affezionasse 
ad Enrico re giocane , cosi chiamandolo per essere 
stato eletto re d'Inghilterra in tenera età, e che lo 
eccitasse a movere guerra al proprio fratello Riccardo; 
e non fa mai menzione alcuna del supposto re Giovanni, 
L' affermaizione del Millot è autorevole, essendonhè egli 
trasae la «lateria della citata istoria da Saint-Palaie , il 
quale raccolse nella libreria del Vaticano e da molte 
d* Italia i documenti di ciò ohe narra. Aggiungi che 
r antico novelliere parlando della liberalitii di cjuesto 
Enrico, invece del re Giovanni, legge del re i^ioi^anc. 
Se questa è istorica, verità non è verisimile che foss-^ 
ignorata da Dante: perciò abbiamo stimato di preferire 
a tutte U altre lesioni c£uella del God. i iorio» 
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